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AL BEATISSIMO PADRE ^ 

E SIGNOR NOSTRO / 

PIO PAPA SETTIMO 



FRA BONIFAZIO DA NirZA 
Definitor Generale , < Postulatorc Cappuccino . 

N 

JL ^ ella comune allegrezza di cui va giuliva 
il Mondo Cattolico per essere con publica solennità' 
esaltato agli onori degli Altari il Beato Crispino da 
Viterbo Laico Cappuccinoi, quanto era giusto 
Beatissimo Padre, di promulgare le ammirabili, 

a 2 



/ 



e santissiine gesta di questo novello Eroe deHaChie- 
sa CatroUca , pecdiè .servissero di ecscitamento dia 
iniitazioiijs de*&deliialtrettaDto era poicon vene vole, 
c6e questa Vita ii^cisse alla luce sotto i faustissimi 
auspici défia^ANTiTA' VosTJtA ,cui p«p ognititolo 
«i doveva . Voi dalla suprema Cattedra, ove siede- 
ite con tanto splendore, avete arricchita la Chiesa 
4i questo nuovo Luminare Voi avete sempre ri- 
guardato il nostro. Ordine con occhi di paterno amo- 
re, e di singolare HEieneficenza . Voi avete decora- 
lo il medesimo di qusitlro nuovi Vescovi • Voi ave- 
te innalzala all' onore degli Altari la B. Veronica 
Cappuccina . Voi siete finalmente il germe glorio- 
^di quellachiarjssima Famiglia , che già diede al 
nostro Istituto tanti cons picui Soggetti .VivtfSnd?^ 
la infra noi la grata memoria del Padre Xìe^erafe 
OriARAMOMTt , a quale fornì U nostro Ordinedi 
rftrjrrim" ^4^^;»^ ^ ^ ^cgli altri tre della stessa 
Frosapia3 che ne occaparono a un tempo medesimo 
le jfvm cjuriphe j e si distinsero tutti per. santità , fi 
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dòttrióa. Mosso da'tàntf'rappo'rti , elle per>oigtii 
parte ci striojgono allaSA^T4TA' Vòstra ^ ho bdi 
ragione di dover consegrare come fo, al vostro No- 
me immortale la vita del Beato CRis^iKO,eiKirumi« 
liarvelaauli* altro intendo di fare , (liétrilmurvi iii 
perenne monumento della più vivarkonosc^nza-^ 
che vi professa T Ordine de Minori Cappuccini , e 
della mia ossequiosissima venerazione . Questo y. 
Santissimo Padre, è de' Beati il secondo , che a 
mia Postulazione il Cielo mi ha dato di poter vedere 
ascritto ai sagri fasti y e mi riputerò felice , se an- 
che un terzo , del quale si tratta presentemente bt 
Causa, potrà sortire un giorno un cosi fausto fine «. 
Accogliete frattanto. Beatissimo Padre, con la 
mn ata Vostra benignità , e con l'ampiezza delTani'i' 
mo Vostro , questo tenuissimo dono , come un con- 
trasegno di quel gran desiderio , che abbiamo di con- 
testar vi la nostra eterna gratitudine^ mentre porgen-- 
do al Cielo i più fervidi voti per la più ìmst , e prò* 

spera conseruazione di Vostra Santità , unica 

a X 
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sofitegnO) €preiidio della Criitìana Republica ia 
questi turbolenussimi tempi» f Ordine tutto de 
Minori Cappuccini , ed io pioste» umilmente ai 
Kfdi di Vostra Beatituimnc , imfilariaiaar da 
Voi 4 come Stremo Pastore della Chiesa TApo* 
stplica BeQedi;ùa»e > . - * 1 
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LO 5CRITTORÌÌ A CHI LEGGE- 



nò gik usciti dlU luce p f utìc com 
1752, cioè foco dopotà làifté )ief^ t 
èro molto difi*so nel i-jéi.^^HirdiW 



u€ Tttgguàgli di vita \deVÉ\ ttispino dà yitifbo èrm* 

f ufìo compendioso neW ànno 
Siftvo di Ùioi etal- 
'dìtberneora ristampare 

in occasione dtlla solenne di lui Beatificazione la vita , 
ho stimato ^ene di dover evitare la brevità del pri^ 
moy e la ridàndàttZfi del secondo • Seguendo poi le orme- 
dei maestri , ho voluto attenermi {per quanto è statò pos-- 
sitile) all' ordirne 'cronòlégicoi e non fàrt delU viti due 
vite con riferire' in' un librò U serie' dèi fatti y t nelC 
altro ìe 'vrrtti; quasicchì levìrtn sieno fuori della vita ^ 
0 non possano m quella comprendersi . Questo costume di 
separare le virtù si è comunemente introdotto nelle vite dei 
Santi per commodo y e faciliti^ de scrittori y i quali nella loro 
estensione steguono le traccie dei procèssi . f*Ma non cosshan' 
no jfratieato Ji scrittori classici tanto sà^ì , xhep rofàniy t 
^uali nel descrivere te vite degli Broi non hanuff mai fatta 
unad^'^se separata delle virtù . V istoria {disse Tullio) Or* 
dincm tcmpoium desiderati i) .7/ .rr^^Jr^^f le virtù appor* 
ta degli inconvenienti , giacche rompe l* ordine naturale*^ 
staccai fatti y obbliga necessariamente k delle ripetizioni,^ 
e toruA aparjare della vita y dopo di aver già narratà 
Jà morte rSt dmn^ue n eUu vitaf Wdhìbè'instritf le vjirtìt^ 

(1) De Orar. lib. 2. ' 

* • • 
• • . . I 
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4ftro di non. dovere ificontrar censiér^k • Hefpnre mi verrk 
Ìmf»M9 a vizio , se nMo,scriv€rt la- vita del Beato ho te 
nuto uno stile chiaro^ f corrente • La semflicità^ e Uchiarei^, 
siccome formano il fi» bel carattere della verità^ cosiamo 
che il fin tei pregio della storia, come si ammira nelle sante 
scrittnrc.ll sopra citato Tu/ito nel dare i precetti della storia 
vuole, che vcrborum ratio , et genus orationis fusum cum 
lenicace qiiadam acquabiU.proiiucns,sme liac iudiciorum. 
asperitate , etathe senteotiaium fbrensium. aculeis , per- 
sequenduin sic {%) . Perciò men mi^ouo votnto diffondere in 
antorità ^ ift digressioni , o in sentenza , nè sono entrato 
in moralità , le quali non debbono aver luogo nella vita ^ma 
lasciarsi alla considerazjone del lettore . 

Qjaanto. fot si narra in qaesta vita ^ è tutto cavato da 
legittimi documenti yqnàli sono i processi apostolici einfor^ 
mativi cosirnitiferla-camadiBea.ùficaiipne^ a riserva soto- 
ii alcune grazie ottent^tesi.fer intercessione del Beatole quali 
sene stfte desunte dalle giurate deposizioni di quei medesimi^ 
che le hanno ricevute '^ ond è ^che i fatti in essa riferiti p^os' 
sono meritare tutta la fede . 

Resta che il leggitore nell* ammirare l' eccelse viriti^ 
' di questo mt/ello Eroe della Chieda y il quale in uno stato 
' il più laborioso ed akittto seppe giungere alt apice delta f ri- 
' stsana perfezione y prtasri du trarne profitto ^ e d'imitar^ 
' ne gli esempi, prex^ndoinìieme il Signore, che per intercessione 
del B. Crispino si degni guidarci per le sante su- vie \ ridurre 
prava la directa, & aspcra in vias planas , e f ire finalmen- 
te y che mundi cursus picificeJioi>is suo oidinc drigatury, 
«c Ecclèsia Dei tranquilla devotion^ lactecur • (j) 

• 

CO Cicero de Oraclib.i. O)^** ofivDom.4.po$t Pcnt. 
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NOS F. MICHAEL ANGELUS 

A B I T U R G I Ó 

Totitis Ordinis FF, Minorum S, Francisci Cappuccinorum 
Minister Generalis ( L. I. ) 

Oum opus , cujiis titulus est : Vita del Beato Crispino da Viterbo 
Laico Cappuccino della Provincia Romana, aRnio Patre Bonifacio 
a Nicaea Ordinis nostri Definitore generali , et causac Postulatore 
in lucem edita , duo Ordinis nostri Tiieologi , quibus id commis- 
suin fuerat examinaverint , et typis mandari posse probaverint , vir- 
tutc praescntium facultarem concedimus , ut evulgari valeat : ser- 
vatis tamen caeteris de j are, ac consuetudine ser>randis . 

Dat. e Convento nostro Mentis Ugorum Florentiae die prima 
Julii 1806. 

Fr. Michael Angelus Minister generalis ^ 



Loco 4* sigilli , 
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Imprimatur si; videbi^r Rmo P.M^istio S. P« A« 
BiFm^é CwirMff^ Pairim'chmConsnutUit, Vicesg, 

Con piacere ho Ietto per ordine del Rmo Padre Maestro del S. P; 
A. la Vita del Beato Crispino da Viterbo • Laico professo dell' illu* 
5tre Ordine de Minori Cappuccini , raccolta dal pio , ed erudito- 
scrittore da autentiche memorie , le quali dimostrano essere stato , 
il Beato Crispino uno specchio di santità tanto in ordine a Dio , 
che per rapporto a se stesso, ed al prossimo suo . Non avendo in essa 
trovato cosa alcuna opposta ai Dommi ortodossi , ne a buoni co- 
stumi , anzi avendo ammirato un oggetto opportunissimo per edi- 
ficazione ai fedeli « di confusione ai superbi delibanti l^osofi del 
secolo « ed uil novello omàmento deU'inclita sunnominata Religio* 
tte« stimo, essere degnissima della pubblica» hice , mediante la 
stampa • Dal Convento della Minerva questo dì 1 9* MaffiKÌo i8o&* 
Fra Tommaso Maria Mwcim éelt Ordiru de^Preduatori 
Maestro ix Provinciale » TeoìogoM Casesnata «.# Cfimal' 

Ptore de* sacri Pàti , 
er commissione , ed ordine del Rmo Padre Maestro dèi S.P.A. ho 
letta attentamente la Vita del Beato Crispino da Viterbo Laico Pro- ' 
.fesso dcir Ordine de* Minori Cappuccini raccolta dal pio , ed eru- 
dito scrittore da autentiche memorie in cui , ben lungi di avervi ri- 
trovata cosa alcuna , die contraria sia ai Dommi santissimi della 
nostra cattolica Religione , ed a buoni costumi ; ho ammirati i 
tratti amorosi dell' infinita sapienza di Dio , che per' confóndere 
r orgoglio dei falsi sapienti del secolo « si è degnata di versare nelP 
umiltà », e sempHcità del fedele.suo servo i tesòri della sua celestiale 
grandezsa>onde animare i buoni-airjbserclsio costante delie cristiane 
virtù., e ravvivare In tutti k speransa ^ e la brama dell* eterna feli> 
citi : e però reputo convenientisnmo » che a gloria detr inclito 
Ordine non meno *, «iie a commune edifiicaaione si dia alle pubbli- 
che stampe,"^ 

Dai Convento di S. Maria della Scala questo dì 24. Maggio i^o(y 
Fra. Carlo Felice di S. Reparata Carmelitano Stalzù QMltfi'> 
catare del Ofixdo»- 

èt^'imatur Fr. J.B.Chiesa Ord.Praed. MS.P,A^9st. Sòduu 
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V I T A 

PEL B. CRISPINO DA VITERBO 

Laico Professo dell' Ordine de* Minori Cappuccini 
di San Francesco delia Provincia Romana • 



CAPITOLO I, . 

Nascita , e fanciulUzZii del Beato Crispino . 

Viterbo'» illustre Città delio Stato Ecclesiastico , capo della 
Provincia del Patrìnnonio , la quale fu sempre feconda d* uomini 
insignì per santità, e virtù, diede anche alla lu^e il B. Cri- 
spino. Nacqu* Egli li 13, Novembre dclT anno i663. , mentre 
sedeva sù la Cattedra di San Pietro la santa memoria di Cle- 
mente IX. , da Ubaldo , e Marzia Fioretti • persone auanto po- 
vere di condizione, pie altrettanto, ed onorate perla rettissi- 
ma loro con. lotta . Procreato al mondo fu bentosto rigenerato 
nelle acque salutari dei santo Battesimo nella Chiesa di San Gio- 
vanni Battista , Parrocchia di Sia Giacomo , e iu memoria 
deir avolo gli fu imposto il nome di Pietro . 

Fin dalla sua puerizia il buon lanciullo diè saggio di nou 
mediocre ingegno; e ciò, che pii!k ammiravasi in esso , era -un 
indole piacevole , una docilità singolare , ed una grazia ricolma 
delle più rare attrattive , qualità tutte, che siccome dimostrava- 
no le piiH vantaggiose disposizioni per avvanzarsi nella virtù , così 
ben presagivano la di lui futura santità • Le cure pertanto dei Ge- 
nitori , qual seme su buon terreno produssero 4>ento$to ubertosis- 
simi frutti • Obbedientisiimo , e pieno di riverenza verso i suoi 
maggiori riceveva attentamente le loro istruzioiii , ed eseguiva 
con tanta solKcituJine, e alles:rezza i loro comandamenti che 
mai nun diede loro moli vo di turbamento , non che di inquieti- 
tudine. 

Nè solo onorava il buon Pietro i pi^ìpri parenti , ma gene- 
ralmente tulli quelli, cu erano 111 uggioli di lui ; anzi ancor eoa 

A 
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U CAPITOLO I. 

gli eguali si mostrò sempre ornile • mansueto • e (lacifico di ma* 

nicra , che non sapeva adirarsi . Se mai veniva in cognizione , o 
gli era riferita alcuna cosa contraria al prossimo , o men conve- 
niente , Egli fin da quei primi anni con ammirabile carità , e pru- 
denza procurava Hi scusarla , o d' interpretarla in buona parte. 
Alla purità de' costumi , e alia castigatezza della lingua univa una 
grazia così singolare , che si rendeva amabile , e caro a ciascuno , 
e tutti io desideravano ; mentre la compagnia del medesimo quan- 
to riusciva amena per la sua grazia » altrettanto edificante per la 
modestia • 

Fin dai primi anni gli fu dalla Madre instillata una sincera di- 
vozione alla Beatissima Vergine Maria ; anzi un giorno , nel qua- 
le correva la festa deir Anounziazione la Madre condusse il picco- 
lo fanciullo , che non contava ancora di età » che soli cinque an«' 
ai , alla Chiesa di S. Maria della Quercia distante da Viterbo circa 
un miglio , e genuflessa divotamente innanzi a quella immagine , 
le offrì , e dedicò il suo Figliuolo Pietro , cui indicando V effigie 
della Madre di Dio disse . Vedi là ? Quella s la tua Madre ; io adesso 
ti dolio a lei : amala sempre di vero cuore , e onorala come tua Signora . 
Queste parole sMnsinuarono così profondamente nell'animo del 
ianciullo » e gli rimasero sempre così impresse , che indi innanzi 
o ragionando della Madre di Dio « o risguardandone talvolta alcu- 
na immagine * -la chiamò sempre per tutto il corso della sua vita 
col dolce nome di Madre sua » -e di sua Signora . 

Alle parole aggiunse anche i fatti « imperciocché oltre le 
continue preghiere » che recitava in onore della medesima , in- 
cominciò fin dal tempo ^ eh* entrò nelfuso di ragione a digiu- 
nare in solo pane » ed acqua nella vigilia della Santissima Conce- 
zione di Maria, quale digiuno non lasciò mai per tutto il corso 
della sua vita , ancorcliè fosse oppresso da gravissime infermità, 
anzi cresciuto in età digiunò similmente in pane , ed acqua tutt'i 
sabbati dell'anno, e tutte le altre vigilie delie festività di Maria . 

E ben ne sperimentò la protezione . Imperocché avendogli 
insegnato la madre > che in qualunque disgrazia ricorresse ben 
tosto alla potente intercession di Maria Vergine » egli si valse con 
buon successo del pio ricordo in due gravissimi perìcoli • Mentre 
era in età di circa nove anni * accadde un giorno » eh* egli in 
compagnia di tre altri fanciuHi trovandosi nella Vigna dei 0>nti 
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CAPITOLO I. j 
degli Atti 9 e scorta una scala di legno appoggiata ad un altissiaio 
Pero > vi saliroiio tutti lietissimi per cogliere di quelle fratta • 
Quando ali* imprortiso due rami » sui quali si sostenevano , Tuno 
si ruppe » e V altro piegossì in jnanìera , che li disgraziati fanciuiU 
caddero al suolo sopra di alcuni sassi . Ad uno si slogò una coscia > 
e gli altri due tutti pesti , e mal conci furono riportati a braccia 
alle loro case , e il solo Pietro , che implorò subitamente V ajuto 
di Maria Vergine » rimase del tutto libero » e illeso quasicchè non 
lossse caduto . 

Uu altra volta stando il medesimo nella via detta del Bottaio- 
ne incontro alla porta della propria abitazione usci, furiosamente 
dalla stalla del Conte Bussi un indomito poliedro » che scorrendo 
per la Città maltrattò molta gente . II buon fanciullo » che se ne 
scava sicuro» se! vidde improvvisamente venire incontro » e non 
potendo declinare T ureo, implorò subitamente T.ajuto della sua 
protettrice . Il cavallo gittollo a terra » e calpestollo in guisa • 
che tutti li circostanti il tennero per morto , o semivivo . Ma 
che ? appena trascorso il cavallo , egli si alzò subito in piedi salvo, 
ed illeso , senza scorgersi in lui vestigio alcuno di contusione , non 
che di frattura . Questi , ed altri simili benetìcj soleva egli narra- 
re adulto , rendendone sovente grazie alia sua liberatrice^ e dichia- 
randosi ingrato a tante beneficenze . 

. Quello > che fa ammirazione , è che il buon fanciulletto non 
solamente si diede tutto alla pietà ^ ma per un effetto di profonda 
umiltà procurò di nasconderla £no dalla sua puerìzia « ninna cosa 
più àbborrendo » che le lodi « e gli applausi • Cominciò egli fin 
dai più teneri anni a maceiyre il suo corpo con i digiuni , e con 
altre, asprissime penitenze » in guisa però • che neppure la madre- 
se ne avvedesse • Nel -più cupo delia notte • mentre tutti dormiva- 
no , egli levavasi leggermente . di Ietto » ed ora si poneva a dor- 
mire su i nudi mattoni ^ ora scendendo a pFe scalzi nelle stanze 
terrene si flagellava a tutta possa in memoria .della ^agellaziooe dei 
nostro Signore Gesù Cristo . 

Era così radicata nel di lui cuore la virtù della umiltà, che per 
dargli disgusto bastava lodarlo . Frequentava la di lui Madre il 
Monastero di S. Rosa , dal quale riceveva materia di lavoro , e vi 
conduceva sovente il suo fìgliuoiino per fare cosa grata alle Monar 
che« le quali si deliziavano mpltQ sopra i di lui motti innocenti » 
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4 CAPITOLO 1. ^ 

ed ar(;uti . I! (giovinetto però Jasciando la madre ail' ingresso del 
Parkcuio scii' entrava spc";sissimo in Chiesa , e prostrato umil- 
inciite innanzi al santissimo Sagrainento , e quindi |alle venerabili 
spoijlie della Santa, trattcnevasi ivi con le mani j'giunte , e tutto 
assorto nell* Orazione così lungamente , che si faceva sempre 
aspettare . Le Monache andarono un giorno ad osservarlo dalle 
^rate superiori > che guardano la Chiesa • e rioìanendo edificate 
da tanta divozione « lo aspettarono al Parlatorio , e quindi ' ap- 
plaudendogli dissero: Ecco il nostro sawtarello : 4éi fuiiimaszi non 
vi diremo più Pie$ruccio', ma aggiungendùvi un altrs parola , vi chia- 
meremo il hnon Pìetruccio . Or questo applauso fu una ferita ai cuo- 
re deli* umile fanciullo . Cominciò subito a piangere , nè apri 
più bocca ; anzi di tanto in tanto tirava la veste alla Madre per- 
chè sollecitasse la sua partenza , non potendo sotfrirj di essere lo- 
dato. Le Monache narrarono il fatto al Canonico Zozzi soggetto in- 
signe per pietà , e dottrina , quale incontratosi a caso il giorno 
seguente con cssolui, lo salutò ridendo, egli disse: addio buon 
Pìetruccio. Questi allora pien di rossore gli rispose: orbene voi 
èurlatf ; ma può essere che un giorno Dio faccia davvero . 

Riponeva egli tutte le sue delizie nella solitudine , enei si- 
lenzio • Quindi è 9 che fin da fanciullo abborrl sempre li spettaco- 
li , ne fu mai veduto intervenire a feste secolaresche » o a ridotti » 
tome sogliono i giovani, e se talvolta recossi insieme colla Madre a 
vedere la processione solenne , che suol Arsi in Viterbo per la £s- 
sta di santa Rosa , appena quella finita » egli pregava sua Madre a 
tornarsene in casa . Levavasi ogni mattina al primo spuntare del 
giorno , e si portava sollecito a servire le Messe ora alla Cattedra- 
le , or alla Chiesa di Gradi , or a quella dei Padri Minori Conven- 
tuali di San Francesco , or anche ad altre , mutando a bella posta 
le Chiese , perchè non lossc notata la sua trcqucnza , e per tenere 
quanto più poteva , celata la sua pietà . In queste Chiese ei con- 
sumava sei* e sette ore continue o servendo aiP Altare , o assi- 
stendo alle ecclesiastiche funzioni , o ajutando i Sagrestani ; e tut- 
to ciò fiuaeva con tanta allegrezza del suo spirito » che non cura- 
vasi mai di prender cibo » o bevanda • 

£* anche notabile , che per il servizio della Chiesa cgH non 
volle mai prender mercede , o ricompensa di sorta alcuna • Villeg- 
giando in Viterbo la Marchesa Maldacchini volle, che fosse cele^ 
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C A P T T O L O I. 5 
brati a 5:uc spese la festa del laqttBsinio Rosario nella Chiesa di 

Santa Ma 'i Jcll:: Quercia , quale cadde nella prima Domenica di 
Ottobre de Il'anno 1 679. Fra le altre provvidenze ordinò, che fossero 
distribuiti tre paoli di limosina a ciascun Sacerdote , il quale vi 
avesse celebrata la Messa , e la metà agi' inservienti . Vi concorse 
Pietro di buon mattino , e servì oltre al mezzo giorno le Messe . 
Quindi il Fattore della Marchesa voile dargli la ricognizione asse- 
gnata ; ma il fanciullo rispose , eh' egli era già staro pagato dalla 
sua Signora ; onde credette il Fattore che il giovanetto fosse stato 
pagato dalla Marchesa , la quale trovavasi in Chiesa . Ma venuto- 
si in chiaro della cosa , il ministro fece chiamar Pietro • e iatev« 
rogatòlo , perchè gli' aveste risposto d^es9ere stato già soddisfatto 
dalia^sua Signpra , il giovane tutto allegro soggiunse : U mia 
-fftora , eia mia Rtgina tta in Ci*ìù , -e Iumi ia Marchéta -BaUacebkU 
fua in terra : nè voile'in conto alcuno prender mercede -. • 

li giorno impiegavasi negli uFHcj domestici , e frequentava tra 
buon vecchio deirord ine de*Carmelitani scalzi, il quale non sola^i'én» 
te lo ammae5rrava nelle lettere , cioè nel leggere , e scrivere , ma lo 
istruiva ben' anche nella pietà . Se qualche poco di tempo gì: |rima- 
neva , spendevalo tutto nelle Chiese ; e la sera al primo imbrunir 
dell* aria si ritirava in casa , dove pure si esercitava nelle lettere , o 
neir orazione senza dare un momento all' ozio . E questo lu il teno- 
re di vita , che il nostro Beato mantenne nella sua prima puerizia; 
quésti i primi iòndamenti della santità $ nella quale poi fece così , 
meravigliosi progressi * ' • * • 

C A P I T O L V h ' 

AdolesciBza, e vocazione del Beate CfiifUto ' ^ '" 
• aiio Sfatò regoUtfe . ' . ' - 

Compiti , che ebbe il buon Pietro lo.anni di età fu dai parenti ad 

insinuazione di Anj^elo Martinelli , il eguale lo aveva lavato aK sacro 
Fonte, applicato allo studio delia Grammatica nelle pubbliche 
scuole, che facevono allora i Padri della Compagnia di Gesù . Pres' 
egli a studiare quelle regole con tanto impegno , che superò ben 
presto i suoi condiscepoli . e raggiunse gli altri che sì trovavano 
nelle classi superiori . Quaiito era caro ai Maestri per la sua diiigen- 
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ZI, altrettanto fu amato d&i comptgai per la sua semplicità, mode' 

siu, e piacevolezza . 

Ma sebbene si applicasse con tanta sollecitudine allo studio 
della Grammatica, aveva tuttavia più a cuore la pietà, che la scien- 
za; ond' è che appena terminata la scuola, correva subito alla chie- 
sa per ministrare alle messe , ed applicarsi agli altri suoi consueti 
cseicizj di pietà . Accadde un giorno, che portatosi dopo la scuola 
;atla chiesa de Padri ConYcntuali per prestar ^'iito a quei Sagrestano, 
(ripose i suoi libri , ed altri amesi d| scublaM certe panche di una 
Cappella* con animo di ripigliarseli termfnau « che avesse 1* opera 
^siia*. . 

Se ne awldde un n|^zo,e scorgen do di non essere osservato da 
>alcano , rapì 1* involto • ed usci di Chiesa . Andato poi Pietro per 
^sipigliarsiisuoi libri,e non troyandoli più si conturbò tutto,e pian- 
gendo corse air altare di S. Antonìocsdamando : Io S, Antonio mio 

m servo in Saorestia , e £lì altri mi rubano in chiesa ; soccoretemi voi 
e fatemi riavere i miei libri . Le voci del semplice ed innocente fan- 
ciullo furono esaudite in cielo ; imperocché appena giunto il ladron- 
cello in casa fu sorpreso da una violentissima febbre, onde temendo 
di morire confidò il furto .alla madre j la. quale ne ifce subito la 
restituzione,. . . .. . . . • -, r 

Terminato* che ebbe Pietro il corso della Grammatica* riflet* 
tendo 1 paren ti » che la carriera degli altri studj sasebbe stata ben lun- 
rgae non tanto a proposito per '1^ concisione 4^1 iimcittUo* rlsolseiso 
d'Impiegarlo in qualche mestiero «affinchè pr^sciuto in età potesse 
procacciarsi onde vivere secondo il suo srato . £ siccome lo zio pa- 
terno di Pietro era<calzolajo^ <)0sifu determinato di fargli appren^ 
Here queir .arte .sotto Ja direzione dello zìo. Il buon fanciullo seguì 
con tutta rassegnazione , e ilarità gì 'indirizzi de'suoi maggiori , e 
prese ad esercitar quell'arte con tanta diligenza, e docilità, che lo 
zio se gli aflezionò oltre ogni credere ; anzi per animarlo,ogni sab- 
bato lo regalava di qualche moneta , affinchè nella seguente Do- 
< jnenica potesse comprarsi qualche cosa di suo piacimento . Ma il 
-giqv^netto in vece di soddisfar la sua bocca, correva in piazza 
■ con quel denaro a comprar i fiori più vaghi «.e diceva ai -tendito- 
ri : pagatevi pure , tna i fiori hanno da essere ipUtlfeUi , ck^ aHiaff » 
perchè ifihoun obbligo di presentarli ad: una gran Signora : egli poi 
.€00; quei fiori in mano se né af^d^ya alla chiesa :4elUtJB,. Vergine » ^ 
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prcgav^ 11 Sagrestani a Toler collocare quei fiorì iimaiizi airima- 
gine di Maria . Quindi tutto contento prendeva a servire le messe 
in quegli altari con talcompostezaa» e raccoglimento • che spirava 
santità. 

Mentre attendeva con tutta tranquillità al suo mestiere.» U 
comun nemico gii tese dei lacci per distorlo dalle sue penitenze ; ■ 

imperciocché osservando io zio,che il suo nipote era sempre palli- 
do , e macilentce che non cresceva di statura a proporzione dell* 
età, giudicò che il mal provenisse dai frequenti digiuni, che il gio- . 
vanetto faceva in tutti i sabati » e nelle altre vigilie , come pure 
dalle assidue penitenze , che ben sapeva praticarsi dal medesimo . 
Un giorno pertanto » che più si affligeva delle indisposizioni del 
giovane , prese a rimproverare aspramente non meno Ubaldo suo 
. fratello « cbe la cognata Marzia ». e tiitlìasdegnoso.dìsse'a questa , 
eh* essa era buona a governare i polli ma. non i figliuoli • giacché 
Pietro intaoto non cresceva perche iioa. mangiava • Quindi si es« 
presse, che egli onninameate.voievia^che banditi i digiuni in pane* 
ed acqua si dovesser cibare di quello v che la «biesa permette , di- 
ceado«che la medesimaci vnol cnistiaóiimainon'invalidi, ed infermi 

Eseguì in fatti quanto avea propósto-^ imperciocché da allora 
in poi incominciò a portarsi tutte le sere deisabbati in casa di Ubal- 
do suo Fratello , e recandovi, dei buoni cibi , e del vino, voleva 
che tutti insieme cenassero . Essendo il medesimo di un carattere . - 
risoluto * ed iracondo , fu d'uopo di accondiscendergli non. senza 
disgusto di Pietro » e della pìadre , quali per ftlt^o supplirono al di- 
giuno con la recita del Rosaria » e di alxre pregl^'ere . Cìàtpon per^ 
tanto il bi»OA.giQvanetti>..iapftt$€hèiassòdarsi neUqtts^te . 
pii!i gracile , e mal sann» itsinto chte awredkndosi lo aio r^e a nnllaa 
gbvavà il suo rimedia disse a M9rzi» ; lawhith pur di^itug^re : • 
fine sarà me^a ibeoMm^m fma^^umjmto^^ e nu^o ; ebtm^n^^ 
e malvivente^ Riprese du nque Pietto lesue primiejre astinenze , e cornei 
già i santi ianciuUi di Babilonia» non solo ncin ne. senti pregiudizia*. 
masi ristabilì ancora nella salute - 

Quanto piit siavvanzava neglianni tanto più sì avvanzavanella 
carriera della virtù , indrizzando tutti i suoi pensieri alle vie , che 
avessero potuto meglio condurlo al servizio di Dio ► La grazia del 
Signore, che già largamente operava in quelPanìma, gliene additò il 
sentiero» ed eccone T occasione ..£ra.m qu«iU\aaao.ai^ta iià^ 
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da una gran <;icdtà . Ricoperti èrano i campi di squallore , spogliate 
afl'ucto della loro verdura le campagne ; languivano i bestiami senz* 
alimento vinaridivan le biade prì?e di umore , e tutto presagiva la 

più orrida cjiresiia . Tutte le popoliizitmi d' Italia procurarono di. 
placare il Signore con delle pubbliche penitenze, e la cittì diViter- 
•bo non interiore ad alcuna nella pietà, intiaiò una gran Processione 
di penitenza, alla quale siccome intervenne tutto il Clero secolare 
e regolare, così ancora i xNovizj Cappuccini . Era presente a quella 
Precessione il buon Pietro, e osservando attentamcnie quei Novizj 
lotti un-iii , e composti gli lecero sembianza di tanti angeli del Pa-; 
raJiso » e sentì infiammarsi.r aniou di una vocazione così veemente • 
di-vcstirsiCappuccÌno>ciie ne divenne sopra ogni credere impaziea-. 
tced inquieto» fiacfaè ne sortiste 1* effetto • » 

t ' r T(|tt0:le Ooneniclie* e i*alcre feste , nelle x]ualt era libero si por- 
tata ai colle delia i^aranzana alla falda. del monte S. .Angelo> dove'è 
sifoaÌR> quel Cbnvento d i Noviziato distante da Viterbo due miglia in 
circa» e :quivi inginocchiatosi in eh lesa, assiste va alla Compieta, e a 
tutte J' aWe 'preghiere cantate da' Novizj , con tal giubilo del suo 
spirito , come se stesse in ciclo tra i cori Angelici , e riguardava 
queilNovizj r come tanti Serafini accesi del divino amore . 

-i- 'Non volcndjt>si -però cimentare ad un peso , che non ben co- 
nOsGÓva ; volle- prima con virile prudenza esaminare ben V ÀsùivAo 
c t.1n to si adoperò , che gli venne ia.no dì aver una regola stampata 
óiSé FrafKesco, regola chiamata dall' istesso serafico Padre la mi- 
' dòlls^ellfC vangelo , la scala del Cielo , il patto della eterna pace. 
UxMwé^'ikì PAttìAkki?^ i>oiideroUa ptfMaati^ àtkefi^tamencs » je tro- 
.vJfldohi^urtà i^iifeeente ai suo Spirito la imparò tutta a niente I 
tJpoi ser k cud iienlrO-la(fòdei«deÌ>^sciit> nella parte del cuore , e 
stfherZjHido diòevx ai gtovanetti di4ua eonSdenia c Io spero. £ essere 
putl^ 44iVét»à 'ad uné^ sHgrn milizia ; tu tm^ in petto U Crpce dell' 
OrMite 't è ì^rh sempN *aupretsùi 4l .nd0 cu9ìH^'è fiapoco'tmpo vai io 
i;c <^?v/^v |^«y<^lfettuare il luà^santo* p^Oposicolispettàva con ansietà « 
che j1 Provinciale dc'Cappuccini si portasse alla visita di quei due 
Gonvefiti , e giuntovi finalmente il secondo giorno di Luglio , festa 
della Visitazione di Maria Vergine , Pietro andò prima ad implo- 
"rare il divin lumcnella Chiesa de' Padri Serviti intitolata la VerilA , 
riccomandftndosi teneramente alla intercessione della Madre di Dio 
e'in4iAÌCOM<'4éi 'Sfta«i'^i(cra(ìa€nù ascoltò uoolic Me^se . Presentossi 
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GAPrTÒLOII. 9 
^inòi tatto umile al Padre Provinciale , quale lo accolse benigna- 
mente, e sentendosi ìntìmaaieiitt ispirato a riceverlo * giù spedi 
iubito le obbedienziali sue lettere per il Convento vecchio di Vi*^ 
terbo» che si dice ancor di Bagnaja per la vicinanza di quella terra . 
Kon si può credere quanto mai fess? il giubilo di Pietro , riportata 
• eh' ebbe la lettera di obbedienza . Si recò tutto lieto alla propria 
abitazione, e mostrandola ai parenti . cagli amici con gran fer- 
vore di spirito diceva : Addio Patria , addio Parenti , addio Amici , 
étddio tutti : Or Io già sono figliuolo del Serafico Patriarca , e mi veif 
tra i Fratelli Laici Cappuccini • Ecco P Ordine per il mio Noviziato . 
Ma in vece di riscuoterne applauso , tutti presero a contraddirgli 
e a disapprovare la sua risoluzione . Perchè , diceva taluno , ncsi 
Frate ì Perchè soggiungeva tal altro» noa scegliere almeno oa 
istituto più mite e meno austero ? Altri finalmente perchè Laico » 
e non Sacerdote i ma il buon giovane , che aveva impreua nella 
sua mente la massima di San Felice qual solea dire 0 Cesare , « 
nulla > 0 tutto » 0 niente « rbpondeva a tutti seriamente , ch'egli era- 
ti risoluto di esser tutto di Dio » e niente del mondo , e che ad 
esempio di San Felice intanto si era prescelto lo stato di Laico » 
perchè voleva servire , e faticare, e perchè per essere Sacerdote 
conveniva esser più puro di un ampolla di acqua limpidissima , co- 
me fu detto e mostrato da un Angelo a San Francesco . La madre 
poi tutt' angustiata , e dolente dava ben a conoscere con le lagri- 
me la sua ripugnanza , onde a lei rivolto , e perche mi piangete o 
Madre , Je disse ? Non mi donaste voi , essendo io di soli cinque anni , 
a Dio 9 e alla Vergine ? come adesso volete trattenervi quello che a'^et^ 
étoMM ? U donazioni > ttata fiata Uberamente » senza patto , e candizU^ 
ne, e col mio consento ; dunque bisogna condirla , e quietarti • Quindi 
baciate con tutta umiltà le mani non solo ai suoi genitori • ma an- 
cora aj^l astanti , e riportata <k suoi i^itti parenti , tra pianti « 
e singhuMEzi la benedizione , piese tosto congedò involandosi sen- 
za dimora dalla Città incomfMgnia di altri quattro giovani suoi 
congiunti . Da quel punto in poi parve , che il Demonio gli 
prendesse a far guerra, li primo assalto , che mossegli, fu nella 
via medesima , che guida al Convento di Paranzana . Imperocché 
su la porta della Vigna SilvestreJli , che guarda quella strada , sta- 
va appiattato un gran mastino , il quale sebben fosse solito di non 
snolèstare alcuno , purché uou cAirosse di dentro » tuttavia passan- 
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do Pietro per quella via » ge gli avventò addosso con tanta rabbia » 
che lacerategli le vestimenta , lo afferrò poi colle xanne in manio* 

ra, che sembrava il volesse fare in pezzi . Mentre rutti attoniti , e 
sbigottitisi allontanavano gli altri da quella bestia , il solo Pietro 
eh' era pr»MO di mira , affatto imperterrito , e pien di Loraggio , 
invocò il patrocinio di Maria Vergine . A questa invocazione quel 
feroce mastino quasi che fosse stato colpito da potente mano , si ri- 
tirò entro la vigna , e rimasto affatto libero , ed illeso il buon gio- 
vanetto, riprese pien di giubilo il suo viaggio coi quattro compa- 

Sii , e nel quarto giorno di Luglio dell' anno 1693. giunse felice^ 
ente al Convento , assegaatogli dal Provinciale per il Noviziato » 

G A P I T O L O i I I. 

Ingrtuo del Beatù Cristo nelF Ordim ài Mimiti 

£ntrato Pietro iq Convento si- presentò umilmente al Padre Guar- 
diano , Maestro dè*Novizj, e genuflesso per terra gli consegnò la let- 
tera obbedienziale del Superiore della Provincia, in virtù della quale 
doveva esser ammesso fra i laici delTOrdine. Allora il Guardiano 
mirandolo attentamente , e scorgendolo così piccolo di statura, gra- 
cile e macilento, e di un color malsano , formò giudizio, che il gio- 
vane non poteva esser atto airistituto , nè sostenere le fatiche * le qua- 
li sono|indispensabili nello stato dei laici . Gli disse pertanto franca- 
mente : fi^o mìavoi non fate per noi Cappucemi, e la vita Mnoi Cappue- 

edngolamtnHÀe^frattÙihUci non fa per voi ; otsk danptftomoH 
€0» inonafaee in casa vostra , pirchk colla osservanza della leggedi THè 
potrete salvarvi ancora nel secolo « e farei santo • A questo annunzio ii 
buon Pietro* come se Ibsse stato sorpreso d* un colpo d^apoplesta ri* 
snase muto ^ freddo , pallido , e come morto , e stando cosi inginoc- 
chiato sì gittò colla, facciasi i piedi dei Guardiano « e bagnandoli di 
lagrime traeva profondi sospiri» esinghiozzi senza poter parlare. 

Mentre il gioranetto stava cosV prostesole gemente.sopravvea- 
ne il Vicario , e gli altri frati , ed osservandolo essi così scarmo , e 
malsano convennero nel sentimento del Padre Guardiano , cioè 

11 non ammetterlo al noviziato . Fattolo adunque alzare in piedi 
confortarono a^uanco « e poiché T ora era tarda gii diedera 
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«pillo per qttdk. notte n^a Foresteria » ingtiingendogll di far ri- 
torao nel di M^^nte in casa sua . Pietro frattanto riprese fiato * e 
fi^eodosi coraggio slogò ii ii»» dolore al portinajo .» qual era pieno 

di carità , e supplfcollo a fare in guisa , eh* ei potesse nuovamente 
parlare- col Superiore. Venne di fatti il Guardiano, ed altri Religiosi 
per consolarlo , e persuaderlo insieme a mutar consiglio. Allora in* 
ginocchiandosi Pietro e dirottamente piangendo disse loro con tutta 
la eff usione deiranimo: ma Padri miei perche non mi volete accettare ; 
benché V9i mi vedete così piccolo , e meschino ad ogni modo io sono sano 
e forte quanto ogni altro ; provatemi almeno per un qualche mese , dje 
iù spero coir sjmiù 'di Dio , e della Vergine di ben servimi , quan- 
to ogni .Mitro NotfiiJo s pronunciate queste parole tornò a pian* 
gere, e sospirare pii!k acerbamente di prima » poiché era affatto in- 
consolabile * J} Paofe yic4ri9 » ed a!cttn.4ltro Religioso nel vedere 
tanta fera)e;^2a ».«.contrìstamMito^ mowèro a pietà, e prendendo 
le di hii parti furono di sentioiento , che non si dovesse dimettere. 
In tanta varietà di pareri fu preso il partito di scriverne ai Padre. 
Provinciale , il quale rispondendo ordinò , che subitamente si ves- 
tisse il giovane , giacché a luì si apparteneva di ammettere i Novi- 
zj air Ordine, agli altri poi di provarli . In tutti quei giorni , in 
cui rimase controversa , e sospesa la vestizione di Pietro , egli rac-.', 
comandava al Signore la propria causa con incessanti pregliierc , 
digiuni , e penitenze ; in tutti quei giorni non si cibò , che di solo 
pane , ed acqua * dormì ogni notte sui nudo terreno , contento 
di orare tutto il giorno » passava ancora le notti i/iar4entissimepr9*^ 
prendendoAoloqiutlcMriposo sol far del giorno,A qu^ti patimenl^ 
ti aggiumerle pìàaspre:^gella9Ù9i|i.e ppiche n^n ^era^onde percuo^^ 
tersi » andava aegretamente adunando neli* orlo dei ù^Kc^d di ta^i, 
edi branchi ipinoti»colquftlipift volte il giorno battevasi a sangue.. .. 

Tante. pi^ghtere*e penitenze mossero la Divina ^ontà adcsait* 
didO'. In vista adunque del r ordine;dc( Padre Provinciale iu f^ic;, 
tro liei giorno di S. Maria Maddalena aa. Luglio ^deM^aono 1693» 
vestito Novizio Cappuccino , e gli fu in queir occasione mutato il 
nome di Pietro in quello di Crispino.> in contemplazione forse del 
mestiere da lui esercitato nel secolo . Mentre spogliavasi degli abi- 
ti secolari rimasero tutti compunti nel mirare le di lui sotto vesti 
tutte sparse di sangue per le. precedenti flageilazioni , e molto più 
vedere lo ;)U.aordinario fervore, cgl quale il m^tjesimo accoai- 
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pagnava tutta quella finizione . Piangeva egli dirotRuneate parte* 
dì consolazione per vedersi finalmente rettine del sospirato Abito, e 
porte per il umore di poterne essere ben presto- spogliato»- stante il 
suo gracile temperamento • • 

Il giorno dopo la sua vestizione fu mandato insieme con gli 
altri Novizi Laici a vangare nell* orto ; e sebbene fosse piccolo dì 
statura, e debole di complessione, tuttavia per quattro e cinque ore 
continue della mattina van^hò instancabile con tanta robustezza 
e perizia , che superò i compagni . li simile egli fece nei giorni se- 
guenti . Se occorreva zappare , se tagliare legna , se caricarsene in 
servizio della cucina,egli a tutto suppliva con tal fermez2a,e giudi-, 
zio , che i vecchi professi , che sovrastavano alia cosa , ne rimane- 
vano attoniti • ' 

Essendo stato provato più mesi» e riconotcioto àbilissimo 
ndle fatiche dell* orto ; e della cucina , 1 Superiori volleso ancor» 
trarne sperimento neli* ufficio non men travaglioso della cerca • A 
quest* oggetto io assegnarono per compagno ad un cercatore « il 
c]uale ora questuava in Bagnaja^ora in Caoepìna » ora in Soriano >«d 
in altre terre secondo le indigenze dei Convento .Non vi era questua 
pìi\ laboriosa di ciucila , mentre si doveva viaggiare ora fra piogge » 
e nevi , e ora nell ore pia ardenti della State con pesantissimi cari- 

' chi . Tornava la sera in Convento, carico come un giumento, e ciò 
ch'è più ammirabile dopo tanto travaglio, si soggettava spontanea- 

• iticnte a tucti gli esercizj comuni,non avendo mai voluto godere di 
quell'esenzioni > che sogliono accordarsi a viandanti , e acercatori 
dcbHitati dalla stanchezza» seppure non gliene avesse fatto espressa- 
mente precètto 11 Guardiano » e Maestro , anzi ijuantVra più rifinito 
alalia £nicattanto più correva sollecito al matuuno» tanto più infera 
voravasi nelle penitenze » tanto più fiagellavasi aspramente • 

. Vedendo il buon Novizio^ eh» ad onta della saa gracilità soste* 
nevaogni £itica»e soddisfaceva alla volontà de^Supertori- viveva tut* 
ro tranquiilo,s(>erando di non aver più ostacolo olla sua-^rofessioae* 
Il demonio però^ che veglia?» contro di lui, prese adinquieurloper 
altra via,scrvendosi delia stessa dilicatezza della di lui coscienza per 
distornarlo dal suo santo proposito . Gli pose in mente, che tutte le 
fatiche , tutte le penitenze , tutte finalmente le sollecituJmi , che si 
prendeva eran non solamente vane , ma ancora viziose, perchè non 
cran latte per amor di Dio , ma al «oio oggetto di non essere espul« 
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so dal noviziato; quindi: inferiva» che egli era un martire deH*aiiiaa 
rispetto* eoh*era un ipoeritai' ed unHIusp, clìe:iifgantaavAÌ figliò 
Grafico Padre * e che in somma co*suoi^trazj « trajraglir.a^o. non 
&ceva , che aprirsi la stradajalla dannazione . Non si può credoff in 
qiàanta angustia di spirito, in quanti rìóaorsii , e dubbiemjiavòlgesv 
selo questo pensiero . Perdè Tanticha à c naturai allegrezza» caUisat^ 
. vava astratto e come fuor di se stesso , non proferiva parola , iera jcm* 
pre immerso in una profonda tetra malinconia, nè sapeva far altro di 
giorno , e di notte , che piangere, e sospirare . Ben si avvjddero 1 i pro- 
fessi delia strana mutazione , onde il Maestro, che ne direggeva, la coi- 
•scienza , Tobbligò a svelargli la causa di tanta tristezza . Il B. Cri^ptr 
mogli aprì ben tosto tutto il suo cuore, e si ebbe la medicimi:.impef 
rocchè il savio Maestro gli fece comprendere , che tal pensiero era 
una dolosa suggescìon del demonio* mentre sebben egli travagUasise 
forsiòn-uactr dallXMine» imtavia il propqsitolaCesso di v<6ler.pdi»- 
•amrare ndll\itttrapr€90iscitttld''tfrà diretto 'alknaggior MrvigÌQi4l 
Dio ; e però con pretetto d'«iiaj»idi^^gl-ing«ttiie'di Qoa-ArconìMk^ 
«nzi di dispregiar del tutto' un sfmii pensiero^ conlbodendo il demtv 
aio.coUc).painl!e di S. Beru^do : o màU Uftia io per tf imtUikik^ 
minciato, tu per U voglio finire di glorificare il mio Dio • Cosi fece 
Crispino , e ricuperò t0st<^lajpaCe<priA)i<^ra : anzi la vittoria 
che riportò dall' inimico , gli accrebbe vigore e coraggio per 
avvanzarsi nella via della perfezioae , taf) Co , chfi, dil);eiiiQ^ben pre- 
sto lo specchio , e V ammirazione di tuttf . ..^ 

Fra l'altre virtù, che campeggiar^ si viddcro nel santo Novizio si 
distinse non poco la carità fraterna . JEra stato mandato iiì'quel coxk^ 
^eato per mutarraria un ^Religioso di molta stima »r il quslle ira gli] ajfr 
tri mali pativa di ua etisia 4>oln[xonale . I Superiori vivevano inr 
quieti per il thnqjrei^ . cbe i giovani novizj potessero contram in? 
lesione ; cl inolio- pii^ per jdonrergU. assegnare jon compagno pet s^r* 
vtgiòfi tutti rièusataDQ di prc8|ai$i^.ii uà . «osi jìericiiilOiiOzullm^ 
Dair nitro canto voleva- k cafitè»:! che^ U p>fMi >:feligios0«d^Mr 
8S8Ìstito.In quiitoJmbiirazzo il Padre QKtn*mtlihmÌK^.Ag»iiÌiri% 
. F» Crispino » . come il pìin docile >«d amoroso , facendogli sperar^ 
che per un atto cosi segnalato di carità il Signor Iddio. (o^YC^.bi^ 
iiberato da ogni peì-icolo . A tal cenno il santo novizio. ehil'^iiUi 
maniera, chq neppure TAcquisto di un Regno eccite^bbeitanfit^^ 
jai eprisecostocadiiuifterfiv ^^gìoxaQiK.f^ikjms^i^i'ii^nQ 
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eoa fàncò amor» » e diligenza » che lo sttsao ReligioiO ebbe a dire 
ptù volte » che FiiOriifMiio non era na Boviib * ina na angelo • 
Nò voleva>cbe alcono s* ingerisfe anche u'piccole cose nel servizio 
ili iqoeUVinldraio; sodislàceva egli a tutto, nnchè il detto Religioso 
lu pòi mandato a respirare dell* aria nativa di Rieti ; ed ooa vdca 
che- il Servo <di Dio s-* imbattè in un alerò novizio , ohe lavava alci»* 
ni fazzoletti deli' infermo, dissegli con tutta vunUtìi t frsitUo cerne 
fiifélvoi questo fffJZiì il merito dell' ubbidienza . 
►r 7c Con i' esercizio continuo non men della carità , che di tutte 
•le altrsc virtà il servo di Dio crebbe sul bel principio a tal grado di 
perfezione , che altri vi giungono appena sul termine . Li Reli- 
giosi , che prima noi giudicavono atto a queJi' istituto , ne presero 
tanta edificazione , che sci proponevano per modello , e ringra- 
davano il (Signore di un tanto ac4uistó • Terminato adunque » 
«he fa r anno • del'novisiaiD » a pieni suffragi fu ammesso alU io- 
Imne •roteipfie dell* ordine de* Minori Cappuccini , quale fa ese- 
gnitt dal servo di Dio eoo tanto fervore , e tal ièrmecza di spirito 
che ne pianmo per tenerezaa gli astanti » e con unagiojasì glande 
dell Woio inob che niia simile non provò in tutto il corso deln vita* 

f.ivm.v r.l i.- : G A PI 'O L O XV. 't • ' 1 

•>ic^ .. Vità interiore del B. Crispino , o sia delie virtA 

dal medesimo praticate sinché visse nello stato 
• dt Religioso i-it^ ordine a Dio - * 

Jr rima , che c' ingolfiamo a narrare la vita attiva del Beato Cri- 
spino , fa d* uopo di date un saggiò deilv^soa vita interiore , e de- 
gU atti di religione , eh* esercitò cosiantemeinte * dacché professi 
T' istinno de* Cappuccini fino alla morte ; aQiicl^è^Keriti una voi** 
ft^jMftsIabbiano'pói a rìpetere'in<>gfit parte ddla-'vlta gli antme- 
Itislmi»!;- K^ptimieratfintte nontlasbfò«n»i i£ iotensenire lanot& 
%>tata3tÌnQf'; benché sitròvaise'rifintto di forze per leiaborìoiìs* 
^M'è 'cerbfaé « o abbattuto dagli anni , p anche- travagliato da 
<|bkiche infeirmitA (ptìrché non fosse-gravissima)';^' anzi quando 
^li<^|!|H' vi andavano » • egli vi ^ ttOvava^il primo ;:e vi' assiiteivà 
<t¥i<ta modestia , eràccoglìmeilto > cHk sembrava ttn-Angelo : 
'««>àfttivav|AHl\4iltimo>i44iopo iuit»r«iaàisibk>i>iOUbO'ietavasii.il 
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f>i;ÌfDa* .|»ià ore avanti del giorno , c corr«Ta;.mbHjiX:iii^Qlri«SA« 
dove prostrato inna&si si santissimo Sagraraento suva lung^qi^t) 
immobile » e tutto assorto m divine cpnt&jpciplaziòni AppAnai cpfr 
«linciavano a celebrarsi i sagri misterj.» eh' egli o ministrava* 
o assisteva ai medesimi con tanto fervore , e umiltà , che muove- 
va a divozione gli astanti , nè sapeva staccarsi dalla Chiesa, che 
costretto dagli obblighi dei propria uffizio . Compiute le sue fac- 
cenda tornava subito in Chiesa , ove si tratteneva fino ali' ora del 
Refettorio . Il suo cibo ordinario non era , che qualche minestra 
stantiva , ovvero de' tozzi di pane induriti , e spesso anche muffi 
inzuppati neir acqua , o in qualche avvanzp - di yino Jacetoso », In 
questo ingratissiuio cibo» e anche talvolta nella bevanda qi niesco* 
lava r assenzio in memoria del fiele » del quale /a abbeverato lil 
Figliool di Dio • e ae a caso taluno se ne avvedeva ». egli 9ole[vatir 
apòndeie : safplstfi^ €bt tt jm fiste meiÙ0 ». tif» tapretté iht Vasifm-t 
iu^ -.e.fgtiiaiàaiiwa ffovàalh stoma€0 ^- Dal mezzogiorno iin(| 
a Vespro è permesso ai Religiosi di riposare » ma il Beato Crispino 
impiegò sempre quel tempo in orazioni , e paaitenze . v 
Ordinariamente portavasi in qualche nascondiglio deli* Ofto*. 
ove non visto si flageliava fino ali' effusione del sangue , e quindi 
tornato in Chiesa passava ivi le ore genuflesso „ ed immobile innan- 
zi al santissimo Sagraraento con volto acceso , che sembrava di 
fuoco , e con gli occhj sempre fissi al sagro tarbenacolo , come 
estatico , e alienato dai sensi . Giunta V ora , tornava all'esercizio 
de* suoi faticosissimi impieghi , e la sera benché si trovasse si stan- 
co » che appena poteva reggersi in piedi , tuttavia sen^a perdere 
' un momento di tempo ai poruva nuovaBieni;e io. Chiesa. e dimen- 
tico affittto di prender risfioro » tre e quattr**oit continue trattcae * 
vasi innanzi ai santissimo SagnSnento » «osi profondanwtc Ja^ 
meno nella contemplazione», che pareva senza moto ». e privo di 
sentimenti . Ritiratosi poi nella sua piccola calla», ova teneva tra 
ritratto del nostro 2ìigpor Gesi!i Cristo mostrato al popc^.daPila co 
•dopo la ikgeilazione ». inginocchiavasi iTrwilitiìiqfialhirtiipiiil il|H 
occhj sempre fissfiii quella pia immaginefjEaiRiJc orecontmtte me- 
ditando la passione del divin Redentore con tanta vivezza » che 
non faceva , che piangere , e sospirare , e battersi crudelmente • 
Non sapeva ridursi a prendere su quel durissimo suo letticciuolo 

qualche ora un poco di ripoio^ per manatacm in yiu« jadiipo - 
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uii' MTfissìtno stinno si.ievm di niiovó t tomm^all* oratone ; 
lA somma il giorno » la notte • e tutte le ore » cbe gli rimaneva- 
no 4iber6>4ali* uffizio 0 egli oi^va perpetuamente ; anzi viaggiando 
ancora , ò camminando teneva sempre la mente così -assorta in Dìo 
che non udiva le voci di chi gii parlava ; onde coavenira beoe spes« 
so di scuoterlo , odi alzar aito la voce . 

Era fra Crispino così pieno di Dio , che non sapeva operar 
cosa alcuna che non fosse diretta a Dio , non sapeva parlare , che 
di Dio , non sapeva amare , che Dio , non sapeva sperare che in 
Dio, non sapeva volere , che quello voleva Iddio . Imperturbabi- 
le ad ogni evento , tutto ripeteva dalla divina volontà , alla quale 
in tutto • e per tutto si uniformò sempre con allegrezza , e dilet^ 
to • Pitrva della uniiomiltà sua al divino volere erano diversi detti 
a lui'fiùn^iaii «• dei quali senrivasi secondo le occasioni «. Se era 
0ppì«isio da qualcte travaglio si valeva del motto del Serafico Par 
dre San Francesco • fM^ il ben , cbe asfeuo the offni pena ini i 
éiUtto . Se parlava delle cerche , o di altre necessità » diceva con 
gran fiducia • La divina prowidótza pià di ngi assai ci pmsa .Se ra- 
gionava con negozianti li ammoniva con dir loro : ^nerièu » che 
Vio vede il contratto , e la mercede . Se trovavasi stanco per viaggi , 
o altre fatiche , indirizzava gli occhj al Ciclo , dicendo : Signor 
tttio Gesù Cristo fate che in questa fatica io non abbia altro fine , che 
^oi : Altre volte come trasportato da un eccesso di spirito, chi non 
Wia Iddio e matto : Quando vedeva seppellir i morti diceva ; la se- 
poltrirà è una scuola da far mettere giudizio a quanti pazzJ si attaccano 
al mondo , e non a Dio . E siccome altro non desiderava, che scio- 
gliersi presto da questa vita » e unirsi a Dio , così contandone qua^ 
sii gìémi soleva dire frequentemente t ogni giorno ne passa uno , ov- 
irero ogni giorno vm* ^ uno di muso • 

V Non avendo altr* oggetto • cbe Dio » niim altra cura si die^ 
«te • che di piaoer a lui \ e di oiservailiè CoUa massima scrupolosi^ 
tà li precetti % <Non il timore degli 4iomini > non li danni tenpòi- 
fdi y non la morte medesima potea ritrailo ddla perfetta osservai^ 
cacasi dei divini , che degli ecclesiastici comandamenti : anzi non 
contento di adempirli egli stesso, ^ sempre 'sòllecito, perchè 
uiuno violasse la santa legge ; nè poteva soffrir cosa , che si oppo- 
nesse air onore di Dio . òe vedeva taluno mancar di rispetto alle 
C^hiese • egli uaspocuto da. ua<iai\co zelo ^on poteva astei^ci^ 
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djir ammonirlo « se veniva ia cogoàione di qualche oSc^x di Dio 
egli penetrato da un vivo dolore faceva di tatto per im{>eclìrla « e 
non potendo « ne iaceva sovra di se la penitenza , pregando il Si- 
gnore per il perdono ; finalmente se udiva* qualche bestemmia, 
tutto acceso nel volto prendeva a redarguire il colpevole con tal 
vivezza , e coraggio , che molti atterriti non caddero più in simili 
eccessi, e molli, che non vollero profittare degli avvisi di Fra 
Crispino , furono puniti da Dio con la morte - 

eroica sua cariti prendeva nodrimeuto* e aumentav^i 
sempre più con T uso de'^agramfnti , 1: statuto tra noi , che unto 
i Oberici » che i Laici debbano espiare le loro cosciente , e accor 
starsi alla santissima Eucaristia due volte la settimana « e xncootraflk 
dosi gualche festività possano anche in quella^coostarsi a Sarmen- 
ti a giudizio del Superiore, f Confessore • Fq il Bea^ Crispino esac- 
tissinio osservatore di cosl^antaleggeper il decorso di $7.aoni, va^ 
le a dire per tqtto il. tempo » che vi^ nell'Ordine » e benché fosse 
scevro di ogni macciùa» pipre non m^cò mai di premettere all^Bur 
caristia la confessione sagramentale almen delle colpe passate» 
benché leggieri . Prima di confessarsi solea prorompere in un di- 
xptiissiino pianto accompagnato da profondi sospiri , e singhiozzi 
e si accostava al Tribunale della penitenza con tanto tremore, 
umiltà , e compunzione , come se fosse stato il pjù gran peccato- 
re della terra . £ pure tutti quelli , che ne ascoltarono le confesr 
sioni > hanno unanimameutc deposto di non aver trovata nel servo 
di Dio' materia atta air assoltisionc ; anzi i| Padre' Gabrielle d* 
sbia , ,ijno suoi Cjonif^pri did^igrò , mentq?. u^/gif^no il 
Peato s*ingiq9!CchiavA i|v;^||tidilui .per^onfimrriik.^i app9r«9 
.così risplendente, «bejlte.^.cfae noi|. sembrm.uomo ttxxta^ 0 
ma ima creatura celeste-.. )^ solamente. purificava te stesso coi So^ 
gramentO'delia-peiutenza,' ma eccitava ancor gli altri aliimedo» - 
sima, spccialmentf.gr ii^erBM » ai quali |^ima di og^i. altra CQC^ 
insinuava di confessarsi , e tutti coloro j qi^ali porea temer C09 
xagione , che fpssero alJacciaii dal peccato . Ma se con tanto fcr- 
yore , e assidyiiA egli orava , se con tanto dolore , e umiltA si ap- 
parecchiava al Sagramcnto della penitenza , chi potrà dire T ardo- 
re , i trasporti , T estasi amorose , colle quali si accostava alla 
santissima Bi^caristia , nella quale si univa ai sommo suo bene.? 
Baaraa.dosi in qualche aiigplo., della (^ìcssl, q del CQro^ il più apr 
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partato prep:»ravasi più ore prima al gran mistero , e tutto con- 
centrato in se stesso parca , che non avesse più consorzio con gli 
uomini , ma solo con Dio . Gli ardevano gli occhi , se gP infoca- 
va il volto , e il petto gli si muoveva a guisa di mantice . Quando 
si accostava a ricever il Pane celeste , sembrava più Angelo , che 
uomo.Più volte si vidde tutto rilucente di soprannaturaH splendo- 
ri , pià volte sollevsni da tenra oltre due braccia , e rimanere co^ 
sì sospeso nell* aria per qualcbe tempo : e siccome spogliandosi in 
certo mòdo del corpo ei diveniva tutto spirito , così il Signore lo 
ammise più volte alla partecipazione delle cose celesti con fargli 
tidire talvolta le melodìe delli Angioli , e anche vedere il Bambino 
Gesù sotto r JEucaristicbe specie • Non dee dunque far meraviglia» 
se con tanta avidità » e con 'tanto trasporto di gioja egli anelava 
alla santa Comunione . Oltre le due prescritte dalle costituzioni 
deir Ordine per ogni settimana , non lasciava passare alcuna festi- 
vità , nella quale non si ristorasse col Pane delli Angioli : onde le 
sue Comunioni giungevano talvolta a tre , quattro , e fin cinque 
la settimana , e in quei giorni , néi quali non gli era permesso di 
cib:tr$ene , suppliva almeno in ogni Messa con un ardentissimo 
desiderio . Nei giorni feriali , nei quali era fatto partecipe dcUà 
mensa divina 4 appariva più agile, e più 'brillante del oonsttetOv 
pareva che non sentisse fatica* e si Càricava di pesi«nonnissimi eoa 
somma allegrezza • Sé poi era giorno di festa • passava tutta la 
giornata in Chiesa • assorto nella contemplaziotte • e nelle piOl fer- 
vide orazioni in rendimento di grazie . 

' Alla contemplazióne , e meditazione « aggiunse ancora mole* 
òràirioóivbcali-. Diceva quotidianamente Tuffizio della santa Croce> 
un*altro alle cinque piaghe di Gesù Cristo , e quello finalmente della 
SS.Vergine . Olire di questi , e li molti Pater noster prescritti dalla re- 
gola recitava ogni giorno diverse preghiere in onore della Madre di 
Dio, e de'Santi suoi avvocati, aggiungendone ancora molte altre se- 
condo le festività . In niuna divozione per altro si segnalò maggior- 
mente^qùanto in quella di Maria Vergine . A Lei conti nuatnente indf- 
' rizzava giaculatorie» e preghiere» essa invocava in ogni sinistraeven* 
lo« di lei sempre ragionava con tanta tenerezza , e diletto » che nei 
|Miiesi » ove talora pernottava » passava sovente le notti parlando 
dell* eccellenza di Maria senza dormire « e te tàtuno maravigliavast 
come jioit si saziasse mai di parlare detla Vèt^glné^ eitispoadeva 
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T}è dUtcM tnmqmm x«ii/. In tutte. 1^ ^ase alle quali recavasi per. le 
cerche ; in tute* i Monasteri , in tutte le adunante c;gU accendeva 

gli animi alla venerazione di Maria Vergine , e ne promuoveva coh 
tanto zelo e sollecitudine la divozione , eh' era comune- 
mente chiamato V Apostolo della Madonna . Se per via s' imbat^ 
teva in qualche immagine della medesima , fermava subito il pas- 
so , e recitava delle preghiere : se nei dormitorj dei conventi si re- 
citavano le Litanie , egli correva il primo ; se udiva soltanto no- 
minarla , si accendeva nei volto » . e chinando il capo salutavala. 
divoumente. . 

Si era fatto dipingere una piccola effiggie di Marta col suo 
vìn Figliuolo in braccio » e ogni sera si trtceneva più ore nell* an« 
gusta sua cella contemplanfk) immobile e quasi rapito in una. 
dolcissima estasi quella divota immagine • Dopo aver Ì9to sfogo 
alle sue tenerezze accendeva delle candele , e chiamato il compa- 
gno con altri pii Religiosi recitava innanzi a quella Immagine le 
Litanie , e altre preghiere con tanto fervore , che tutti stavano 
intenti a guardarlo . Aveva anche appresi diversi titoli, coi quali suol 
esser onorata , e distinta la Madre di Dio , e di questi secondo 
le opportunità faceva uso . Se egli si considerava come peccatore , 
chiamavala il suo rifugio , se infermo la sua salute , se afflitto 
la sua consolazione , se bisognoso la sua ricchezza , e in o^ni oc* 
correnza la intitolava la sua gran protettrice. Fra questi titoli 
per altro il piiVfamiliare , e frequente era Quello di Madre . Quasi 
ogni momento rivolto alla Vergine 4 udiva esclamare come un 
bambino ireao la sua Genitrice • AhMammamia p Mammamia i 
e cosi seguitò a chiam;urla fino ali* ultimo respiro della sua vita • 
Hecitando poi il Vespero del suo officio V quando giungeva al ver* 
setto deirinao Momfra U tutiMatrein « repjicavalo tante » e U^te 
volte , che pareva non sapesse staccarselo dalle labbra . 

Né contento di tuttpciò digiunava tutt* i sabbati del anno, 
e tutte le vigilie delle festività di Maria Vergine in solo pane^ 
ed acqua ; apparecchiandosi alle medesime con penitenze , e pre- 
ghiere , e altre straordinarie mortificazioni . Tre poi eran le feste 
principali, alle quali si preparava in modo speciale, cioè 1* Assunzipf 
ne, l'Annunziazionc e la Concezione, e a queste costumò di premét- 
te tre particolari quaresime. Il giorno primo d'Agosto incominciava 
la qu^resiixu dcU'Assunzioae^ e^^pichè le altre due ca4|evano nella 
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quaresima comune , e nell'avvento , trovavoiil modo dicom|>cnsArJe 

con più rigido digiuno in pane , ed acqua • 

Giunto il giorno festivo , esultava di giubilo : accendeva in- 
nanzi airiinmaginc gran copio, di lumi , che aveva già pioveduti 
ornava di Bori gli altari , ardeva profumi , ed era tutto sollecito 
per ^ maggior culto di Maria • £gii poi purificato » che si era 
con t santi Sacramenti , rinaaneva estatico nella conccmplasione 
«ti Dio « ideila Regina del cielo, di cui pareva, elle godesse la 
convenairtone • Che più ? era tanto 1* amore , tanta la fiducia , che 
alla semplice invocazione delia medesima ottenne da Dio frequea« 
Cissiaie grazie , e miracoli • • 

Per infervorarsi vieppiù nel divlti servigio non trascurò F.Cris* 
jJTnó alcun mezzo . Leggeva ogni giorno, e meditava uno de brevi ca- 
pitolidi Tommaso a Kcmpis, o di altri ascetici ; e quando leggevansi 
«e! Refettorio le vite de'Santi,egli con incredibile attenzione le udiva 
per imitarne gli esempj, e accendersi maggiormente nella virtìi.Era 
ugualmente avidissimo di sentire le prediche, i catechismi, i sermoni, 
e vi stava sì intento • che ne riteneva a mccnoria non solo i senti- 
menti , ma spesso ancora le parole medesime , tanto che se alcuno 
non srera trofico alla predica; egli sapeva ripeteria da capo a 
À>ndo eoa tanta Iranchem * e trasporto « che ne rimanevano at« 
toniti * 

Itt somma il servo dì Dio non trascurò mezzo , non lasciò oc* 
casioae , c non fece cosa , che non tendesse sempre al suo ultimo 
fine , e veramente amò liidio con tutto il cuor suo , con tutta 
Fanima, con tutte le forze. Nè si rallentò giammai in questo santo 
tenore di vita , anzi quanto più crebbe negli anni , tanto più anco- 
ra nella virtù , di maniera , che giunto agli estremi della sua vita» 
m ammiiato da tutti « come un vero modello di periezione* 

GAPITOL9 V. 

Vifa , che ttnne il Beato Crispino dal principio della sua 
froftsshnffino Msmorte , per rapporto « u stesto • 

A asslam ora a quegli atti , che sebbea d««ttì alT ultimo fine » pro^ 
priamente però riguardano la peiMiia • o-sia>U regolamento delU 
tita » Fu dunque uBoito Q»^il0 qqA diligente » e aippantabik 
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oéV esercizio di tutti gì* impieghi addossatigli , che non vi si pot^ 
mai notare difetto . Dotato della più sublime prudenza nel disccr** 
nere il bene dal male , nello scegliere i me^zi neccssarj al suo fine, 
e nel rimuoverne tutti gli ostacoli , che seppe mantener sempre 
una vita illibata , e irreprensibile . La prima sua cura fu la perfetta 
osservanza dei voti, de' quali avea fatta solenne professione nell'i 
abbracciare l'Istituto dei Cappuccini . 

Quanto alla povertà , egli procurò sempre di vivere afFatta 
spogliato non so]o della proprietà delle cose ; ma per quanto potè- . 
Ya« anche dell* uso. lÀsna tonaca era sempre veccua». Jacent* 
e abbietu ; la sua cella era aperta a tutti » ed ogm Religioso pren* 
deva le robe assegnate per uso di Fra Crispino , come se fosseio sta- 
te destinate ad uso- proprio . Il suo mantello era giornalmente ado« 
perato dal Cuciniere» e dai Cherici-, e lo stesso accadeva di ogni 
altra sua cosa . Per non violare la povertà faceva.conto delie cose 
anche più leggieri , e minute . £ra attentissimo nello smorzare le 
lucerne , e il fuoco , affinchè non sì consumasse più oglio , e piiìt 
legna di quello , eh' esiggeva la pura necessità . Si asteneva sempre 
da ogni cosa, che non fosse affatto necessaria , e anche nel man* 
giare , e nel bere non poteva egli osservare una povertà più- rigo- 
rosa . Un dei maggiori travagli , che tene vaio sempre agitalo nell* 
uf&zio delia-cerca r era la stretta osservanza della povertà Si\ le proY- 
visioniilel CeiiTento • Avrebbe voluto dami* canto provvedere ai 
bisogni-dei Religiosi con abbondanza, tanto più, che non gli man» 
cavano iimosine • da]l!aItro però angustiavalo il voto-di povertà'» te- 
mendo che le provvisioni oltrepassassero i limiti del puro bisognevo- 
le;e questo scandaglio fra la necessità, e il superfluo gli dava molta in« 
quietitudine . Facevm pertanto le provvisioni secondo la misura, pre- 
scritta dalle costituzioni deli* Ordine j. ed anche più scarse , ac« 
ciocché in ogni caso il bilancio pendesse dalla, parte della povertà • 
Stavano i Religiosi attentissimi di non dire , o mostrare che il vino 
era buono e generoso , perchè allora- inquietato il Servo di Dio dal 
timore di ofièndere la povertà , si alzava segretamente di notte e 
temperava quel vino coli' acqua , affinchè la famiglia avesse così, 
una bevanda conveniente alla loro povertà , e non quella « eh' è 
propria dei facoltosi Nelle sole festività principali del Signore» 
e della santissima. Vergine ad imitasione del Serafico Padre Sas 
Fcancesco moderm alquanto ao tal rigore ; e poiché le. vivande in. 
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tal giorni erano pia abbondanti , egli provvedeva anche il vino un' 

poco più copioso , e distinto . 

Gelosissimo custode fu anche della sua pudicizia , e castità; 
anzi ne stava tanto più in guardia , quanto era più esposto ai perì- 
coli per ragione del suo impiego , che obbligavalo a dover conver- 
sare anche talvolta con donne . Perciò Fra Crispino dovendo par- 
lare con esse ebbe V avvercenst di non starvi omì solo • ma sempre 
alla presenza del compagno » o di altre persone * Se le benediceva 
con.qittlche Reliquia , usava la masstqua circospezione segnandole 
SU' la fronte soltanto , nè per qualunque istanza volle mai benedirle 
p mirarle in alcun altra fàns • Se imbattevasi in qualche pittura • 
o statua oscena « volgerà subito U faccia altrove > e tanto ai ado- 
perava , che le faceva rimuovere » o correggete • Il suo portarne»* ^ 
to non poteva essere più modesto . Andava cogli occhi bassi , mi- 
surato ne! gesto , castigato nelle parole , c con un contegno , che 
quanto era grave , altrettanto umile di modo , che ualucevagli in 
volto la santità . AI comparire di Fra Crispino tutti si componeva- 
no ; niuno ardiva di sparlare Jui presente , o di dire parola men , 
che onesta , sicuri di essere tosto ripresi ; le Donne poi , benché 
gli portassero ia limosina si cuoprivano molto bene gli omeri , e il 
seno* ^refaè ae andanno col busto sciolto « egli subito volgeva 
loro le spalle^ JEra a tutti cosi notoria * e palese 1* angelica parità 
del Servo di Dio ^ che i Vescovi stessi « et loro Vicarj Generali» 
gli concessero afloplissima * eillnaitata jbcoltà di poter visitare le 
Monache , e parlare xon esse in .ogni tempo , Jsenchè non fais*^li 
tuicor vecchio, eancheaenza motivo di cerca • Similmente era 
ammesso in tutte le case particolari « .e tra ogni sesso senz* alcuna 
riserva ; tanta era generalmente ia stima della sua illibatezza . 

Non meno della povertà , e castità adempì rigorosamente il 
voto della obbedienza . Si era egli così spogliato della propria vo- 
lontà , che sembravane privo ; e finché visse nell'Ordine non ebbe 
mai altra volontà , che quella dei Superiori . In ogni uffizio , ch'e- 
sercitò , in ogni sua mossa , in ogni azione benché frivola , e mi- 
nuta nulla maiiece senza la speciale , e quotidiana licenza del Su- 
|>erìore ; anzi nelle cose , anche inteme» e nelle penitenze mede- 
ahne » oltre U consenso 4el .Confessore Vjoleva^uio^r ^«icilo del fto- 
wciate, o del Guardiano , lembraadqgli in - omo arreno di iati* 
icare senza^il merito ddla espressa obbedi^^ • S lebbtne secondi» 
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la consuetudine nostra dopo aver esercitati per luogo tempo gli 
uffizj ptà laboriosi , gli sarebbe convenuto un impiego men grave 
cottavi» sapendo il Beato V che i superiori inclinavano a tenerlo 
occupato nella cerca , non si curò mai dì riposo » ma continuò per 
4Àtre auaiant* anni ncll* ioipkgo di Questuante , volendo essere 
€ao alla morte un continuo sagrifizio della obbedienza . Ebbe il 
Servo di Dio impressi sempre nella mente , e nel cuore i suoi voti 
e talvolta parlandone rivolgeva lo sguardo ai Crocefisso , e bene- 
dicendolo diceva col più tenero affetto : Voi , mio Signore , uoìeste 
essere conficcato in una Croce pe fi osi ss ini j con tre chiodi dì ferro , e me 
vostro vii servo con tre chiodi oro per vostra misericordia voleste fir^ 
mato nella dolce e soave Croce della Religione . E perchè la memoria 
«lei tre voti professati si conservasse sempre viva , e presente > fa 
egli solito di farne la rinnovazione ia tutte le solómità principali 
ddl*anno» tuiresenopio deli^AquUa» che rinooTàndo le penine / 
ringiovanisce » e si rende pi& agile al volo » Per custodire poi mé^ 
gitoi li suoi voti, e non esser distratta neir esercizio delle virtù , 
procurò sempre per quanto potè , di sfuggire t lunghi viaggi » -fi 
quali sogliono distogliere dalla via dellaspirico > e nei quST con- 
viene di tralasciare le pratiche della comunità religiosa ; e scan- 
sò parimente di esser fatto compagno dei Predicatori , benché ne 
fosse frequentemente richiesto . Per lo stesso motivo si tenne an- 
che lontano dalla Patria » e dai Parenti , dicendo » che niuna cosa 
era tanto pregiudizievole a un Religioso , quanto il richiamare 
a memoria le cose del secolo » e dividere il cuore co' i parenti ; 
mentre con ciò li ritornava nel mondo senz* avvedersene • • » 
Per mantenere il suo spinto unito al Signore^e sem pre costane 
te nella osservanza de* voti » il Beato Crispino con eroica pnidea«^ 
sa»{>focurò di rimuoverè ^i ostacoli » e di domare perpetnament» 
n suo corpo» affinchè Questo non si ribellaste allò spirito» eiàm 
impedimento alla virti\ . Tante furono le penitenze » li strazj > 
le austentà » con Je quali soggettò » e afliisie €onantianiente"ii 
carne » che senza un afnia speciale non avrebbe certamente potii* 
to efiettuarle . Usci dal noviziato cosi risofuto di mortificare il suo 
corpo ^ che subito richiese al Guardiano di pv)ter andare a piè scal- 
zi , cioè senza sandali ; ma considerando il discrete^ Superiore la 
di lui gracilità , gli negò la dimanda . A tile divieto il servo di 
Dio su|>piic^ il suo Superiore a volergli almeno permettere: di-aa* 
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dare senza cappuccio, e senz' altro riparo in testa ; Io che gli venne 
accordalo , Faceva dunc^ue ribrezzo , e compassione veder Fra 
Crispino o vangare nel! Orto , o fare la cerca , o viaggiare in 
ogni tempo per sole , per piogge , e per nevi sempre a capo 
scoperto; esetalaao lo consigliava acuoprirsi, ci rispondeva* 
che ogni suo male era. nel cervello > e perciò conveniva di medi- 
cado or col freddo* ora con il caldo eccessivo * secondo le occor- 
renze ; e che il nostro Si^òre Gesù Cristo sopra k croce noa 
non portò sul capo« .che una corona di spine . Alle volte rivolge- 
va il parlare al tuo corpo medesimo , e gli diceva : Senti or bene ciò 
cht-tidico :fira me ,e temu ci ssràmai pace, per che tu sei troppo bestia 
ina io saprò domarti, e scczzonarti . Altre volte confabulando co' 
suoi compagni dei pericoli di questa vita , diceva loro con grande 
effusione di cuore : lo per mia disgrazia ho due nemici implacabili e 
sono il Demonio , e il mio corpo , perche del mondo eh* è il ferzo 
siemico già 7ie son fuori . Io però vò vincendo il Demonio con raccO' 
mandarini a Dio , e alla Beata Vergine , e il mio cor^o con batterlo , 
e maltrattarlo • 

Allorché ritornava dai viaggj e daUe cerche tiuto bagnato 
inaila pioggia * o dalla nevè * non voleva mai asciuttarsi^ nà nscaU 
4ar<t : nelle invernate :più crude rimaneva talvolta tutta intirrisito 
e tremante per il gran freddo , ma non per quetto si accostava 
luoco^ese talvolta vi compariva, si ritirava ben tosto • Coslpa.«' 
rimenti quando «vecchio dwrepito ritornava io convento tutto ge* 
lato dalla tramontana , in yece di scaldarsi al fuoco comune^ egli 
entrava dirittamente nella sua cella a recitare le sue preghiere , e a 
ikgellarsi . Interrogato da quaJchcduno , perchè fuggisse il fuo- 
co rispondeva ; il fuoco impoltronisce , e vi si perde il tempo in ozio , 
Anzi alle volte si scalda il corpo , ma insieme si scalda la lingua , e alle 
oziosità si aggiunge qualche piccola mormorazione con no la fama , ed il 
decoro degli altri : trattenendosi al fuoco S. Pietro riuegò Gesù Cristo 
g.S. Paolo stando ed fuoco nelf Isola di Malta fu morso dauna vipera^ 
Qftoiti dm pericoli » cioè delV oùo , e di qualche mormorastàoficelU wd 
fgnm Ufite knumo dal fuoco conmne , t voglio morir M freddo i9 
^esto mondo piuttosto » che arriscbiare t etaimet mU et scottarsi, 4 
ttrènt nel fuoco o delt inferno^ oAel purgéHorio, Quanto poi sentiva 
4i patimento nei rigori del verna,aItretiantoprovavaQe negUec^os* 
«iivi calori deir estate «nei quali non cercò mai . rdri|eiw»'# 
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Abbiamo già parlato di sopra del suo vitto ordinàrio , e degli 
austèrissstmi digiuni , con i quali macerava il suo corpo préfco eoe) 
tutti i giorni dell* anno * come pure delle lunghe vigilie 'della noc^t 
te . Almen però quel poco di riposo , eh* ei prendeva fosse stato di 
qualche comodità. Ma nò: U letticiuolo dove dormiva anche- 
neir estrema sua età , fu sempre una sola , e nuda tavola non pIiN 
larga di due palmi . Anche nel più rigido inverno dormì sempre- 
con la porta , e con la finestra aperti , e con le gambe scoperte , 
benché soffiasse la più gelata tramontana , o piovesse , o nevigassc- 
tanto che spesso si alzava con le gambe ricoperte di brina , o ba- 
gnate di pioggia . Avvedutisi di ciò molti Religiosi V esortavano a 
mitigare quei tanto rigore , massime per la vecchiezza , e per gl* 
ifìcommodi j che soffriva « ma egli con tutta risolutezza risponde*' 
va loro : Vai fratelli', ntm sapétt^iMl l^tiA sia ilcorfo^nitt^l i& mtta it 
tempo della mia vita per la sua iasolenza non bQp$iuto mai aver pace il», 
sùper lunga esperienza, che non posso fidarmenepertmsdmmentatper' 
CM questo è un serpe, che no» basta il freddo a tnortificarioi e tasta , cf$e» ' 
^ senta un semplice spiraglio di sole , che subito si riscalda , e torna a if^fk» 
Tiare, e potrebbe avvelenarmi onde pet questa ragione finché ssa» èM0f^ 
to, bisogna , che io stia in guardia , e lo castighici un' buon bastone alla 
mano. Ma non contento di strapazzare il suo corpo con stenti, vigilie, 
e digiuni , Io macerò ancor sempre con flagelli , e altri atrocissimi 
tormenti . Con la permissione del suo Superiore cinse fin da princi- 
pio un aspro cilicio di ferro tutto costrutto di acutissime punte , nè 
lasciò mai di portarlo finché visse, anzi ne aggiunse degli altri . Non 
passava giorno , eh' egli non flagellasse aspramente e lungamente il 
suo corpo or con nodose funi» or con acuti spini^ora con sottilissime 
verghe di freschi salci : e dopo T ora del pranzo , quando si riti- 
ravano, gli altri t egli si portavanon visto m qualche luogo rccoB<* 
dito deir orto , ed ivi battevasi crudelmente sino ali* efiusione 
de! sangue lasciandone ben spesso i vestigj Ripeteva sovente aa<i 
che la sera , e in altre ore straordinarie , secondo le ricorreni^ 
de* tempi le stesse carnificine*, nè bastandogli queste , volle anchd 
imitare le più orride penitenze del B.Bernardo da Corleone , e 
perciò compose un nuovo istrumento qual era un corto , e grosso 
cilindro di cera misturata , tutto sparso , ed armato di taglienti , 
ed acuti frammenti di vetro, e di pungcntissimi chiodi : ma poiché 
nulla operava senza il consenso de' Superiori , portò questo nuovo 



Digitized by Google 



a6 CAPITOLO V. 

istraineato ti Pa<jre Guardiano, eh* era insieme sao conicssore» 

chiedendogli la (permissione di eterne far uso. Inorridì il Guardia* 
no alia vista di qnel barbaro toraiento«nègli volle accordare la bra- 
mata licenza : ma F. Crispino tanto pregò , e tornò a pregare « che 
finalmente ottenne di poterlo adoperare ne* soli venerdì di Marzo 

in memoria dell' atrocissima flagellazione del nostro Signor Gesù 
Cristo . Giunsero quei sospirati giorni , e il servo di Dio dando di 
mano a quel orrido ordigno cominciò con quello a battersi , e fla- 
gellarsi con tanta veemenza , che per l'asprezza delie percosse gii 
s' impiagarono , e inverminirono tutte le spalle , e gran parte 
ancora dei dorso, di modo> che la carne contusa, e le ulceri innon- 
date a sangue stagnante minacciavano già una imminente cancrena . 
Pu d*uopo pertanto ài medicarlo per più e più.<ettimaae;e gli fu proi- 
bito da* Superiori r oso di queir crudelissimo tormento» che 
pòteva essere a lui micidiale . 

U tempo ; nel quale affligeva più il suo corpo * era la settima- > 
na santa » e specialmente li tre giorni , che precedono la Pasqua . 
In questi non gustava egli cibo di sorta alcuna ; e benché molti- 
plicasse tutte le sue penitenze, non era tuttavia mai sazio . Soleva in 
quei giorni raddoppiare i cilicj , e flagellarsi aspramente più volte 
al d\ con una sferza armata di acutissime stellette di ferro sino 
a molta etfusione di sangue . E" poi indicibile la contristazione , e 
il sommo dolore , che dimostrava anche all' esterno per la passione 
e morte delRedentore.Deposta Usua consueta ilarità si abbandona- 
va ad un profondo silenzio ; iig»n .salutava alcuno per via ; scio- 
glie vasi di tanto iji tanto in amarissime lagrimte » tramandava sin- 
ghiozzi « e sospiri « e sembrava )>iù m<N'to • che vivo • Interrogan- 
dolo alcuni della cagione rispondeva : Cornei ha» finto morire u mo 
innocente Gesù , e non volete , che pianga ì 

|4è solo il servo di Pio mortificò U carne » ma ancora lo spi- 
rito » affinchè questo non cade^^ in superbia . Ebbe e^li sempre 
così bassa opinione dì se , che si riputava intimamente 1 uomo più 
dispregevole , e miserabile della terra . Quindi avvenne che assog- 
gettò sempre all' altrui il proprio giudizio , come pure la propria 
volontà.nè contradisse mai ad alcuno . Il maggiore dispetto , che 
poteva farglisi era il lodarlo , o mostrare qualch-^ stima di lui , e 
te qualcuno tentava di cavargli di bocca le visioni , o le grazia con- 
cesse da Dio per di lui mezzo • egli ne interrompeva tosco U dis* 
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corso» e tutto umiliato si^Itletteva m sileinaio ; I più cospicui per- 
sonaggi il trattavano con distioiione » accompagnandolo bene 
spesso fino all' ultime stanze ; ma il servo di Dio ne sedTiva gria 
pena , e se nell' anticamere , o sale scorgeva qualche poverello , 
che attendeva udienza , egli subito si disimpegnava dai grandi , ^ 
prendeva discorso con quei miserabili consigliandoli dolcemente, 
e facendosi anche lor mediatore. Amava gli ufficj più bassi , ed 
abbietti esercitandosi in essi con sommo giubilo . Pertanto non 
solo ne proprj conventi , ma ancora più volte in altfe c^e de* Re^ 
golflìri Kapafa lettanze, lavava i piatti, porgeyshma^p; agl\ia| 
fermi pidi schifosi » purgava i vasi più ìmtaaim » .'9 tk^0Qi^, a cug 
gli altri a?eTano più ripugnanza « egli faceva con !tvcca allqgrfiazà.-^ 

Nè'dee ciò recar meraviglia * mentre Fra Crispino faceva 4el 
suo corpo tanto conto , quanto sì può fare di una bestia . Quando 
incontravasi colie bisacce '9ul coilg in qualche ibU^i«.. egli ad imi- 
tazione di S. Felice gridava : per carità fatp Mftfg^.^ff ^/i^télff 
perche possa portar la soma al suo Convento . 

Una volta si fece medicare dal suo compagno alcune crepatu- 
re dei piedi , ed il rimedio si era di farsele ricucire con lo spago , c 
la lesina a j^juisa di cuojo . Il compagno operava bel bella per re^7 
cargli men di dolore : ma F.Crispino intrepidamente gli disse : Fra- 
Sello operate pure azeramente ^ e fate coffto di t^tere un firrp al piedf^ 
4iun stimo t etaleveran^ente ei riputavìMi ; ond*«é.« che interro^: 
gato ul volta , perché sempre andasse a* capo scoperto • egli spiava 
rispondere : perebh mvMime non ports il. foppelh : tanta jct^ la, sua 
-umiltà • < : . , ' 

In somma o si rigìiafda la piàparfetta osservanza M v,pti » A 
4* jesattissimo disimpegno da tutti i u$cj »lp )! fuoiii^i pm^&frj 
za nel saper discernere , o Ja rettitudine nell' operare , o la tem- 
peranza nel vivere , oV austesissime penitenze» con le quali domò 
i a carne , o la profonda umiltà , con la quale soggettò il suo spi- 
rito , o finalmente la cristiana fortezza , con ia quale superò gljj 
ostacoli , é sostenne le avversità , sembra , che il servo di Dio nel- 
lo stato suo non potesse meglio condursi cii quc! che , fece ^ e che 
non si può desiderare in un uomo maggior virtù , superiore ali* uso 
comune anche dei buoni • Ed ecco quaj fu la condotta del Eeato 
Crispinb per rapporto a «e «tesK»'. . 



D a- 



uiyiu^L-u Ly Google 



CAPITOLOVI* 

■ ' • Ttnar di vita , che il Servo di Din mantenne sempre 
nello sta$ù di Ca^ucàm m ordine al froisimo • 

Se con tanta eccellenza corrispose il Beato Crispino agli atti di 
giustizia verso Dio , e a tutte le parti di perfezione per rapporto 
a se stesso , non men anche sollecito egli fu di soddisfare a tutt* i 
doveri, che riguardano il prossimo . Miun crederebbe, che un 
pòVero Jako potesse hr- tanto a profitto degli uomini « quanto ne 
ieppe ittrie Frol Crispino nelk sua povera condizione • Non vi faa 
obera di misericordia « o sia essa dìretcn ai ben dell* anima » oan- 
eoe del corpo , quale non fòsse da lui esercitata con incredibile ze- 
lo « ed efficacia per tutto il corso della sua vita . 

Se parliamo dello spirito » niun più sapiente diluì nel saper 
dare i più sàlici cornigli a tutti coloro » che si trovavano involti 
nelle dubbiezze . Non solo la bassa gente , ma ancora i più cospi- 
cui personaggi , cioè Cardinali , Prclnti , e altre persone di alto 
fango nelle loro pendenze , e difficoltà consultavano Fra Crispino 
il quale illuminato da Dio , e non secondo la prudenza delia carne 
ma bensì dello spirito , spianava i dubbj , additando le vie . che 
si dovean tenere . Fin dalla Germania , e dalle parli più rimote 
d* Italia s" indirizzavano a lui per consigli , e questi non riuscirono 
teai fallact • Le cerche di Fra Crispino • e specialmente quelle « 
th* éi faceva per li castéHi • e per le campagne , erano piuttosto 
Missioni» che cerche; 'imperciocché imprendeva a istruirei con- 
Hidiivl* e tutte le persóne più idiote nella Dottrina Cristiana , 
iibprimeiido loro le massinie eterne , ed eccitandole con incredi» 
bile ardore alla pietà* e «Ila divozione di Maria Vergine » tanto- 
thè quando intraprendeva la cerca per la Diocesi , correva comu- 
nemente il proverbio , che era uscito il Missionario delle terre* 
e. xlella campagnà . 

" • - Erà Fra Crispino sempre circondato da una folla di gente tri- 
bolata , e afflitta , perchè tutti dal Servo di Dio ricevevano se non 
'ajuto , o consiglio, almen conforto , e in questa parte era egli 
dotato di tanta abilità , che niuno partiva da lui sconsolato . Se 
poi veniva in cognizione di qualche persona abituata nel male* 
egli col pretesto della cerea • o altra procurav» d* insinuarsele 
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neli* amicizia , e tanto attamente colle sue maniere si adoperava • 
che riducevala finalmente al budn sentiero . Si era egli proposto 

di far guerra al peccato , e perciò dovunque vedeva in pericolo" 
r onor di Dio , egli non si dava riposo : andava , ammoniva , pre- 
gava , nè lasciava mezzo intentato per salvarlo . E veramente eoa 
le sue sollecitudini , e orazioni , e consigli ritrasse spcsissimo dal 
peccato i più ostinati , e maivagj . Siccome poi amava teneramen- 
te il suo prossimo , cos'i ninna cosa abborriva egli più della mor- 
morazione . Se trovavasi a caso presente a qualche maldicenza , il 
servo di Dio o riprendeva il maledko , o prendeva le parti dell* ìn^ 
•famato » o almen frastornava il discorso in maniera » che ìk detrat* 
tore conoscesse il proprio ^llo . • 

Dsdla sua carità ebbe principalmente origine la pazienza mira- 
bile» con la qnale sofih le ingiurie» e domò Tira. £bbe a tolte- 
fare frequentemente torti • tndiscreieaae « mortiHcazioai , e 
rimpeoveri contro ogni giustizia ; e pure il servo di Dio noasob 
non ne fece mai risentimento , ma anzi dai ufKili trattanienti pren- 
deva motivo di gioja . In tutto il tempo , eh* esercitò V uffizio di 
cercatore, cioè per lo spazio di circa quarant' anni occorse fre- 
quentemente , che tornando egli stanchissimo dalle cerche , e so- 
vente ancora bagnato di pioggia , intirizzito dal freddo , o arso 
dal sole , qualcuno della famiglia in vece d| compatirlo , cmpieva- 
lo di rimproveri , perchè portava in Convento de* comestibiU di 
non buona qualità , come pane duro » o nero » e vin torbido 
o acido, tacciandolo perciò di pigro » di trascurato, di poca ca- 
rità • e di ntuna' abilità • Ma il servo di Dio benché nbn avesse po- 
* tuto ricevere dai contadini altri generi , che quelli ; tuttavia senza 
scusani soffriva tutto con eroica pazienza ; anzi entrando talvolta 
stella sua cella « credendo di non esser ascoltato da alcuno , rivolto 
al Signore si udì esclamare : O mio Dio , questo e quello , che io 
cerco , faticare , ed essere vilipeso , patire , ed essere disprezzato , co^ 
me diceva S. Giovanni della croce : Domine pati , et conteinni prò te-* 
Non fu mai visto adirarsi , benché ne avesse frequentemente occa- 
sione, c per qualunque evento mantenne sempre ndP animi) una 
quiete inalterabile . Interrogato una voUa , come facesse a non in- 
quietarsi mai per qualunque avversità, rispose: fratello per non 
inquietarsi 'ttvété a ment» ^tite tre pafolt i soffrite^ t%rete ^ ed ora • • 
t^ima fuiite treféKtoh fer tfimseU ben^ a mente , per poi praticarle , 
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hisogtrn imp. ir, tri e a digiuno \ pefchk se la mente avrh qualche fumo 
mandato al cervello dalla bilé , ìuhit» ve ne sctrderete • Bel precetto 

di carità ! 

Che non fece il servo di Dio per il bene spirituale dei prossi- 
mi ? Non vi ha mezzo , ch'egli non adoprasse ^ e ciò , che non 
poteva ottenere con le persuasive , e altre vie, impetrava da Dio 
con le orazioni . Pregò cgii sempre per la conversione de' pecca- 
tori , anzi se aveva notizia di qualche offesa di Dio , egli facevane 
sovra di se la penitensa , piangeva la colpa come sua« si flagellava 
aspramente , e procurava di placar il Signore » implorandone al 
delinquente il perdono . Egualmente pregava per le anime dei de- 
ibnti > suffragandole ogni giorno con orazioni , o digiuni , o al- 
tre penitenze di modo , che molte per le sue preghiere furono li- 
. berate dalle pene del Pur^torio . 

Non meno dei bene spirituale procurò Fra Crispino con tutte 
Je forze anche i temporali vantaggi del prossimo . Sono incredibi- 
li le fatiche , e i travagli , che sempre sostenne per provvedere , 
e servire i Conventi , nei quali era stabilito . Oltre i viveri , che 
procurava , e che portava su le sue spalJe per alimentare la religio- 
sa famiglia , e spesso ancora gli operaj del Convento , provvedeva 
anche sovente i cementi per Te fabbriche • le bestie per i traspor- 
ti , le legna per il fuoco» e ogni altra cosa necessaria • (JuaJun- 
que altro si sarebbe stancato a tante cure» ma non Fra Crispino , 
il quale era animato dalla carità . Un dei famigliari suoi detd » 
quando era più gravato dalle iiitiche^ o da altre traversie » soleva 
esser questo, -cioè che ^11 prestava ajuto una Sibilla , Se vanga- 
va neii* Orto» diceva* che una Sibilla a/utavalo ad alzar quella- 
vanga , se portava gran carichi su le spalle , gli dava forza una Si- 
billa , se navigava , o pioveva , una Sibilla gli portava V Ombrel- 
la . Una volta lu obbligato dal suo Provinciale a -spiegargli l'enigma , 
ed egli rispose , che questa sua Sibilla era la fraterna carità. Il 
piìl mirabile poi iu questo , che quanto il Servo di Dio era au- 
stero verso se stesso , altrettanto era poi mite , e compassionevole 
verso gli altri . Usava col suo compagno tanta discretezza, che 
non voleva mai aggravarlo di troppo.: Sevi erano tasche pesanti o 
fiasche piì!i grandi, o altri cartcbi ienormi,se gli addosnva;ttttti ^li • 
Quando ilservodiOiotratteii6vasi|>erTagioa delle qUesMe neli* 
•Ospizio di Orvieto ai contentava di qualche tozio di pane iozup- 
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pato « ma voleva che il compagno si ristorasse con cibo « e be-* 
Vanda migliore * e più proporzionata alla ùdca . 

Non poteva la sua carità contenersi net limiti claustrali , ma 
uscendone fuori si diffiiie ad Ogni genere di persone • Non vi era 
famiglia miserabile . e angustiata « che non sperimentasse la cari* 
tà di Fra Crispino , e che non fosse da lui largamente sovvenuta • 
Aveva egli presa licenza di poter cercare limosine anche per i pò* 
veri secolari ; onde se esso era fatto consapevole della grave indi- 
genza di alcuno , andava, eccitava i più facoltosi a sovvenire il 
suo prossimo , e tanto sapeva rappresentare, che otteneva l'in- 
tento. Molte famiglie provvedeva di paue , e di altri alimenti, 
molte di vestimenta , molte di denaro p^r pagare ia pigione di 
casa . o altri debiti » e molte finalmente di altre cose bisognevp* 
li . Soptra tutti poi s* interessava per le case civili , eh* erano ca« 
dute in povertà « e per Te donne « che pericolavano per le dome- 
stiche angustie . Procurava a tal* effetto delle limosine segrete» 
muoveva le dame a dare delle biancherie , e altre vesti osate per 
rivestire quelle vergognose ^igUe » s* interponeva per esse pres- 
so i creditori > raccoglieva dei sussidj per dotare le figHuote ; e 
tuttociò faceva con tanta prudenza , e segretezza , che quanta 
rimanevano consolati quei miseri per il soccorso » altrettanto re« 
stavano sodisfatti per il modo . 

Se pendevano in giudizio liti dispendiose fra i secolari , egli 
si faceva mediatore fra le parti , e componeva amichevolmente le 
vertenze ; s* erano in discordia i mariti con le loro mogli » si met-» 
leva egli di mezzo » e paciiicavalt ; se aveva ricorsa dai padri con- 
tro la condotta dei loro figliuoli » P« Crispino rìduceva al dovere 
i traviati» figli cercava padrone ai servitori ^ egli procurava 
agli artisti materia di lavoro ; egli accommodava 1 giovani di»m« 
piegati nelle respettive loro arti • Giungeva a tanta la sua carità » 
iche prendeva ancor cura de^ projetti i mentre siccome trovavast 
esposto talvolta alla porta del Convento qualche bambino » cosi 
egli raccogtievalo amorosamente > e qual tenera madre custodivalo 
tutta la notte » al quale effetto soleva tenere in Conventi qualche 
poco di zucchero , indi la mattina portavalo segretamente allospe* 
dale,e di tantain tanto andava a visitarlo.Crciciuto poi il Bambino 
in et.^,F. Crispino si prendeva la cura di ammaestrarlo nella dottri- 
na cristiana , e nelle buone massime , e giunto il tempo della. dU 
oiiisione > egli sì dava tutto il pensiero di situarlo . 
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I poveri carcerati non avevano altro avvocato , e rifùgio che 
F., Crispino . Egli si recava ogni giorno alle carceri ; a quelli 
porgeva limosi^ • a questi alimento, un consolava con la speranza 
di prossima liberazione , altri esortava al ravvedimento » a tutti 
finalmente recava conforto . Era continuamente in casa dei govcr- ' 
natori con le suppliche dei carcerati, affinchè quanto più presto po- 
tevasi, fossero i [iicdesimi liberati dalle prigioni . Se erano detenuti 
perdebiti,egii ne procurava la soi Jisfazione.se per delitti egli racco- 
mandava la pivi pron:a spedizione delle cause , se per meri sospet- 
ti , egli si affaticava di far constare la loro innocenza . Si era per 
qu^to effetto accattivato anche V animo de* birri , quali esortava 
abusar carità neUe catture » e a trattare benignamente i prigioni ; 
e tanto era il concetto* eh* essi avevano di F. Crispino . chela 
meravano » ed eseguivano attentamente li di ini consigli • 

jSopra tutto spiccò la «ua carità verso gi* infermi , a quali era 
chiamato continuamente* Questo solo uffizio di carità avrebbe 
potuto intieramente occuparlo» eppure sapeva esso trovare il mo- 
do di dividersi in tante altre opere di carità , nelle quali si esercitò 
sempre in maniera , che sembrava un prodigio , come potesse sup- 
plire a tutte. Era cosa troppo edificante il vedere F. Crispino 
non solo nella sua giovinezza , ma anche ottogenario , e storpio 
dalla podagra , chiragra , e reumatismo , andare girando per 
piogge, per fango, per freddi, e anche nel sole più cocente ad eff et- 
to di .visitar gV infermi di qualunque condizione essi fossero , a se- 
conda di quanto .venivagli imposto dal Superiore • Oiunto alla casa 
deir infermo tutti gli si affollavano intorno , come ad un Angelo 
del Paradiso; ed egli consolavali.tatti con i suoi dotti quanto di- 
voti, e salutari « altrettanto giocondi, e piacevoli. Quindi ri- 
volto air infermo ammonivalo dolcemente a rassegnarsi alla divi- 
na volontà, e a munirsi dei santissimi Sagramenti, con disporre pri- 
ma le cose dell'anima , poi le temporali • A molti impetrava da Dio' 
lasanità.» a molti prediceva la durazione del male, ad altri an- 
nunziava la vicina lor morte , esortandoli a prepararsi con tutto 
il fervore dello spirito al gran passaggio . Egli stesso assistevali con 
tutta sollecitudiuc , suggeriva loro de pii sentimenti , orava inces- 
santemente per essi , e dava loro ancor mano nelle urgenze del 
corpo . Partivasi lasciando sempre l'infermo in una quiete , e con- 
forto inctsplicabile , e gli asuati colmi di coiueacezza . 
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Ed ecco il tenore di vita » che il B. Crispino mantenne sem- 
pre finché ▼iste fra i Cappncciut In ordine al prossimo . Menta- 
mente egli era chiamato da tutti il padre de* poveri , il rìfuj^io de-i^ 
oppressi , il buon missionario . Seppe unir egli ad una sensata' 
prudenza la più rara semplicità ; iion fu noai trovata men^o^^na , o 
dolo nella sua bocca ; rese a tutti con eroica giustizia ciò , eh' era 
loro , ai Superiori V ossequio , e la obbedienza , ai benefattori la 
gratitudine ; fu discretissimo con i Compni^nf , affabile , e libera- 
le verso di tutti, adoperando tutte le forze sue a beneficio dei pros- 
simi , anche con suo gravissimio incommodo , e detrimento . E in 
questa sua inalterabile condotta non solo Fra Crispino non si rallen- 
tò giammai , ma si avvanzò sempre più fino alla morte , tanto che 
8i può dir veramente uno specchio di santità tanto in ordine a Dio, ' 
che per rapporto a s^ stesso « ed a! prossimo suo . 

C A P I T O L O V I I.. 

li Beatà Crispino dopala sua professione viett'desHttafo ' ! 

al Cimvento della Tolfa . - ^ 

Dopo di aver esposta la vita interiore de! B.Crispino , e tutti 
quegli atti di virtù , che furono a lui comuni , e costanti per tut- 
to il corso della sua vita religiosa , riprendiam ora l'ordine della 
sua vita esteriore , e la narrativa dei tatti , che seguirono dopo il 
suo noviziato . Fatta adunque ch'ebbe la sua professione , rice- 
vè lettera del Padre Provinciale , che destinavalo di famiglia nel x 
nostro -Convento della To\h , terra riguardevole dèlia itessa pro- 
vincia « distante da BagHaja circa trenta miglia.Preso adunque con*-; 
gedo da quei Religiosi con sentimemi .della più pro£>nda umiltà i 
e fraterno amore , si accinse al viaggio ift 6>mpa^hìa di unf- Sacer- 
dote professo il quale dovea entrare nel servizio delle galeé potiti^ 
fìcie^tante il Breve spedito dalla santa memoria , «il* Ihnécen^o XI. 
che ne deputò Cappellani i Padri Cappuccini . Pativa questo R'eli-^ 
gtoso molti incommodi di salute , e intanto prese queir impiego / 
perchè sperava di ricevere qualche benefizio dall' aria marina . Ma 
non avea ancora trascorso cinque , o sei miglia di viaggio, sorpreso 
da varie affezioni ipocondriache diede in molte stranezze , e riso- 
luto di tornarsene in dietro spedì Fra Crispina con tutta fretta per 
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i casali , c campi vicini ad effetto di procurargli un cavallo , o al- 
tro comodo per portarlo a Viterbo . JEra la stagione delia messe , 
c siccome le bestie eran tutte impiegate ne* trasporti dei grani , o 
nella tritura , così era ben difficile di averne . Ma che non fece il 
buon Fra Crispino ? Scorse d' intorno intorno tutte quelle cam- 
pagne (Camminando a piè scalzi ira sterpi , e sassi , arso dal sole , 
e tutte aijisftiite.:. ie gambe • e i piedi sciilavanò sangue da ogni par-, 
te per ^e ferite » che gli facevan le schegge « e le spine • per le qua- 
li pas^av^ ; estenuato per non aver preso alcun cibo » e bagnato 
dì sudore correva « pregava . e trovando ripulsa si diriggeva sma- 
nioso in altra parte . AI fine tanto fece « che mosse un buon con- 
tadino 9 venirsene col suo cavallo , c postovi sopra il Sacerdote 
compagno pres* egli stesso le guide del Cavallo, e condusse con 
tutta cautela quel Religioso nelT infermeria . Quivi dopo d' avere 
affettuosissimamente ringraziato il contadino , prese a consolare , 
e ad assistere T infermo con tanta premura , e con si dolci manie- 
re , che ne restò quegP istcsso sorpreso , e Hnchè visse , fece sem- 
pre menzione di questo fatto , anzi solca proporlo agli altri Reli- 
giosi come un esempio mirabile di fraterna carità . 

Riprese poi il suo cammino alia volta della Tolfa insieme con 
due altri Religiosi , che gli furon assegnati per compagni dal Padre 
Guardiano di Viterbo • Correva in quel giorno la vigilia di S. Giar 
como Apòstolo, e però Fra Crispino ad onta dell* asprezza del 
viaggio si propose di digiunar^ in solo pane » ed acqua ; nè con* 
tento di ciò volle replicare lo stesso digiuno anche nel giorno se- 
guente» come vigilia della festività; di, S. Anna. Li compagni lo 
stimolavano a refocillarsi almeno con un poco divino; ma per 
quanto essi pregassero , non volle prenderne neppure un sorso . 
Stanco adunque dal viaggio , ed estenuato dal doppio digiuno 
giunse a<l Convento della Tolfa debole , e rifinito di forze : con tut- 
to ciò siccome i Religiosi facevansi allora la disciplina , così corse 
ancor egli a flagellarsi , e perchè il giorno antecedente , nel quale 
correva pure ai Religiosi la disciplina» egli non avea potuto soddi* 
sfare a un tal atto per esser in viaggio . volle allora supplirne al dì* 
(^tó . 'cbea per dne volti si battè aspramente: mentre era. sua 
l^oassima non lasciar inai le. comuni per le sue particolari pe- 
nitenze. ' • 

Era in quel tempo Guardiano del Convento della Tolfa il Pa« 
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4re Angelò dà'IUindigiiDnc AcligiMo bea sa?io.; c benigno ; il 
qiial« lo accolse eon tutui carità gli àddossò T itnpiego di Cu- 
cUìierff . Non si puòjcUr abbastanzfttcda quanta óìììgtiM, edim^ 
pegQP il Beato prete od «crcstare iii^ simil uffizio^ Nei tempo stes- 
so • che si studiava di-tfootentar i Religiosi procurava ancora i ri* ' 
sparmj , il buon ordine» .èia-pulizia • £ra a lui familiare il detto 
di S. Bernardo , cioè poverià, e pulizia ; ond' è che si diede a net- 
tare assai bene la cucina , e le stanze , dove si custodivano le vet- 
tovaglie t a ripulire i rami , e a tenere ben mondi tutti gli altri 
utensili. Bresse nella cucina un piccol altare eoa una divota ima- 
gine della Santissima Vergine , alla quale indirizzava tu et* ora le 
sue preghiere , lo adornava di rose , e di altri vaghi fiori, vi spar- 
geva mirti , vi teneva serti di erbe odorifere , vi ardeva profumi* 
In tutt* i giorni dirSabbato , e di Domenioa » e specialmente nelle 
vigilie ^ e feste.:di Mania Vergine , pregava* li duol Clietici 4 dàiH 
tarvi le Litanie » e altre pie orazioni • in?itandov$ aacohi quéi se^ 
colari» che casualmente tcoravanst ai Cappuccini Tutto quél ùùi^ 
po , che riraanevagH libero dal «no m'initttro» egli òccupavdld 111 
Chiesa « ove sentiva le Messe » o genuflesso avanti il santissimo Sa^ 
gramento orava lungamente con tanta esemplarità % e divozione ; 
che ben presto trasse gli occhj dei circostanti ; é sì conciliò gran-^ 
demente la stima non solo dei Religiosi , ma anche dei secolari , l 
quali concorrevano alia chiesa nostra « essendo assai vi^a al 
paese. • t 

JEra travagliata la Tolfa da una grande epidemia , che face- 
va strage degli abitanti , e fra gli altri nfe fu gravemente attaccati 
utia rìfipettàbité vedova chiamata Galliana * una delle pimarie behé^ 
iattrici delQmiTeniia« Jna eh*» ifilìkii^nka^JNi^Clii^^jid 
Cappuccini .'aveva già foimato 4]iralto!eòniettù^' 4èÌfa^siijÌÌ^^^ 
F* Crispino , fece pregare -il Padre'^uaiNiiid»i^e »F èòmpiaceàè 
mandaritt «^jbvoa iako • Andò questi «ottMtrelta daiiàl 6bbcdiiehiu,', 
ma non senza rammarico dell* aUmo W^efi^ stesso 
da un vivo dolóre^per dover Tare un atfo^<!òi&à«(tiq allS llp(Wyfóndà 
umiltà / e ritiratezza ; ghinto in compagnia cR im altro Réli^ipsfò 
alla casa dell' inferma , la confortò pienaménte esortanjolà a ra^se-^ 
gnarsi alla divina volontà . Ma non contenta la donna delle parole , 
volle onninamente , che Crispino le segnasse il capo con la me* 
dagiia delia sua corona , ov* msl impresti V im adagine della BeaciS'' 

£ 2 
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siùia Vergine . La segnò divotaàaente il Beato, e l' inferma rica-^ 
però neil*if tante la sanità . La voce di questa prodigiosa sanazione 
-si sparse tosto per tutta la Tolfa ; ond*^ che tutti gi^ infermi vole- 
vaiìo essere segnati da F. Crispino > e questi era obbligato dal Svt» 
periore a doversi prestare alle continue istanze del popolo . 

Innynicrabili quasi lurono le sanazioni , clie Iddio operò per 
mezzo del servo suo . Fra le altre non dee preterirsi quella del 
Padre Maestro Celli Agostiniano insigne Teologo, e Predicatore • 
Fu egli ancora assalito dal morbo epidemico, e la febbre era così 
ardente , e continua , che non lasciava più speranza di vita . Rius« 
cendp vani tutt* i rimedj^ mandò a. chiamare F. Crispino « il quor 
le per la sua-umiltà non- vi>leva fecarvisi in alcun modo • dìoéndo • 
^re cosa indecente > ehe un iaieo cuciniere segnasse un uratt Pre« 
dicatora » e Maestro ; oè ¥Ì volle meno * che un espresso precetta 
di ubbidienza , perchè yì. andasse . L* umiltà pertanto dovè cedere 
air ubbidi^naa ; .onde portatosi a visitare 1* iiiferma-priikia lo con-^ 
solò- còp Taxi ed opportuni rifiilessì » quindi esortatolo a racco- 
mandarsi con viva fiducia alla intercessione della gran Madre di 
Dio , segnollo con la sua medaglia non già in fronte per riverenza 
del Sacerdozio , ma bensì nel petto . Appena segnato P infermo 
( cosa mirabile ! ) si sentì ben tosto sollevato dal male, e fra 
due giorni uscì di letto intieramente ristabilito ; lo che non pote- 
va seguire mai naturalm^te , come asserirono due medici » che ne 
rimasero altamente sorpresi . 

Pià ancora portentoso fà il fatto» che accadde in persona 
del Governatóre « o^la^Pii^sltore delle. Allomièse • Fa attaccata 
iancor egli (^lle:fet>bri cpirrentl» ed essendo già ipedito dai medici » 
mandò a pregare il Guai^^ìano de* Cappucdni» perchè gli ioan- 
dasse Fra Crispino . 11 superiore » che ritirava da quel Governato- 
re deite considerabili iioiosine per il Qonvento, non potè lìon 
prestarsi alla richiesta , onde obbligò Fra Crispino a porrarvisi . 
Ubbidì prontamente il servo di Dio , e siccome glierastato in- 
dicato , che il soggetto era in cattiva fama di onestà , come pure 
di poca giustizia in ordine ai lavoranti ; così entrato Fra Crispino 
nella. stanza del u\oribonJo senza far complimenti ; Signor G over ^ 
ttatoxe.tìla desidera di^uarire per intercisìione della Beatissima Vergi" 
pe^ mà chi, otfaide il._flgUo disgusta la Madn • /Obi vuoi grazie dal* 
If Mad^e-ii biòf anmeoi ^ ^Mf m iiipotp %tia ma Vira divo^ 
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ne in questo frittcifalmHOi eimrìstt i» non 9fftndir$ il suo divin figlio t 
A queste parole 1* infermo si diede dirotcacneiite a piangere , e so- 
spiraure ; poi fatto un vero proposito di enoeiidarsì , e di mutar 4 
qualunque costo qondottat ^ si fece segnare da Fra Crispino » e in 
quell* istante mcdesinio svaa^ la febbre , e ricuperò intieramente la 
sanità. Al proposito poi ben corrispose TefFetto g mentre perravre- 
nire. visse in maniera , che fu a tutti un perfetto esemplare di casti>» 
tà # e di giustizia . Ed ecco un doppio prodigip^ . 

Non molto lontano dalla Tolfa avean i Padri Serviti un Con- 
vento di riforma , detto dei Ci^o^^j/ . Presiedeva al medesimo il 
Padre Pietro di Toscana uomo chiarissimo per la sua perfetta os- 
servanza , e per la grande abilità , di cui era fornito , nel governo 
claustrale . Taato egli , che il suo Vicario erano caduti infermi 
dair epidemia , e già entrambi avevano perduto con la parola , an^ 
die i sentimenti. Fu chiamato F^Crispino , e segnati ambedue dal me^ 
slesimd con laMcdaglia della Covona, riacquistarono immantinenti^e 
con ammirazióne di tutti Ja lorasanità di maniera»che nel termine di 
due giorni furono aportata di poter francamente eseguire tutte le ìo- 
roincombenze,come se non avessero mai sofferto alcun incommodo . 

Tra gli altri ^ che spesimentarono la valevole mediazione dì 
Fra Crìspiho , non dee preterirsi il Padre Pietro dalle Grotte Mis- 
sionario , e Predicatore Cappuccino. Er:i egli disgraziatamente 
caduto da una scala , e slogatosi Tosso dei piede con distrazion de' 
nervi, sen giaceva tutto addolorato nel suo ietticciuolo-. Mail 
buon Missionario non tanto dolevasi della disgrazia accadutagli 
guanto di non poter concorrere in quelJa generale influenza al ser-* 
.vizio degl* infermi , come facevano gli altri Cappuccini ; onde so> 
jea dir sospirando » che mentre tutti gli altri si afiàticavano a van- 
taggio del popolo « . e meritavano , et solo doveva stame in letto , 
e fare il poltrone . Una sera fra le altee in cui ttovavasi più stra- 
jRito del solito > mandò a chiamare il P. Guardiano » e tanto disse; 
che fece venir Fra Crispino a segnargli il piede . Tanta fìn d*alloni 
era. la fiducia , che avevano anche i Padri più rispettabiM « verso 
il servo di Dio . Verme Egli adunque , e in esecuzione del coman* 
do segnò umilmente colla medaglia il piede infermo . Cosa mira- 
bilissima ! Neir istante medesimo svanì la enfiagione, tornò al 
piede il color naturale, e cessò affiuto ogni minimo senso di dolore, 
tanto che il Rt^ligioso potè ia mattina celebrare U Me««a » cftmav« 
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nare liberamente « e porursi , come bramaTa ad assistere agi* infer* 
mt . Anzi da quel momento in poi , sanato da ogntidtra infermità» 

divenne sano , e florido , quando per V addietro non passava mese» 
che non fosse tormentato da calcoli « o da podagra » o d* altre sue 
abituali indisposizioni , con sommo stupore di tutti . 

In queste mirabili sanazioni non men deve ammirarsi la fede 
del Beato, che Ja di lui semplicità . Imperciocché prima di por- 
tarsi alla visita degl' infermi soleva preparare con la permissione 
del Guardiano una sporta di olive conce , o di castagne , o di frut- 
ti secchi, ovvero di altro comestibile , che gli venisse alle mani 
e ^esentato il cestello avanti V imagine di Maria Vetrine , recitavi 
fxit^^àìcunc Ave Maria, e poi pieno di filiale* conMenza le dice- 
va s FoiSéntissima Verone hiuedite questi fiutHi ioliforio , per 
qualche refrigerio ai poveri fiUricifauii ; /àie vai, eheni vemga heue » 
e non male . Quindi presa la sporca andava • e distribuiva quei frut« 
ti agr infermi esortandoli a raccomandarsi con viva fiducia alla 
Beata Vergine , e quanti ne gustavano» tutti incominciavano tosto 
a migliorare nella salute , e in pochi giorni guarivano : onde era 
uscito il proverbio : che medico , che medicina ? vagliano più le olive » 
e i fi urti di Fra Crispino , che tutte le ricette del Medico • 

Cessò poi r epidemia , e la grazia fu ascritta alla intercessio- 
ne del nostro Beato . Imperocché in tutto quel tempo , che durò 
1* influenza sono indicibili le preghiere , e le penitenze , eh' ei fe- 
ce per placare lo sdegno di Dio » e muoverlo a misericordia 
Consumava non solo gran parte del giorno . ma qoast tuttala not- 
te in- fervidissime orazioni * nelle qam bagnava ti snolo di lagrime; 
digiunò tutto qud tempo » eccettuate fe ftste » .in pane • ed acquft 
<e tutte le notti si flagellava aspramente sino alla effusione di sangue » 
adoperando a tale efiètto alcune palle di cera , ov^ erano intorno 
intorno intcastrate tante punte di chiodi • . Non dee pertanto parer 
fosa strana , se quel popolo attribuì la cessazione del flagello alla 
mediazione di Fra Crispino . Per tali mezzi il Signore fece palese 
la santità del suo servo; difatto da quella epoca in poi crebbe a tal 
segno la fama , e la venerazione verso di lui , che tutti lo riguar- 
davano come santo , gli si affollava intorno la gente , raccoman- 
dandosi alle sue orazioni , e a lui tutti ricorrevano nei loro biso- 
gni . Li malviventi al comparire di Fra Crispino si nas(jondevanò : 
i giovaci , 9i compone vailo lasciando iloro«rattulli » e le femmine 
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inen modeste si ritiravano « oppur chiudevano le lor finestre » 
Si accese un giorno fra ì birri della Tolfa , e i cavatori delle Allu- 
miere una sanguinosissima rissa , per cui si venne alla scarica dei 
fucili . Passò casualmente per U Fra Crispino , ed ecco , che 
i litiganti come se fossero stati da un folgore atterriti , si strinse- 
ro tutti le spalle , e pieni di vergona si dileguarono per diverse 
vie . Tanto può la venerazione anche su T ira . Parlandosi la sera 
in Convento di un tal successo , il Padre Pietro delle Grotte , del 
quale %ì è ^tco menzione di sopra disse sospirando : Fa maggior 
frutto Fra Crispino col farti vedere » che nonfo io ^« tanto sfiatarmi 
afredicarf, e a Jlagelìarmi nelle Missioni . 

Giunse il tempo frattanto , nel quale dovea tenersi il Capi- 
tolo Provine! le dei Cappuccini di questa Provincia Romana , c ve- 
nirsi alla nuova distribuzione delle famiglie « Temendo il Magistra- 
to della Tolfa di poter perdere un tal tesoro* spedì in Roma lette- 
re supplichevoli allo stesso Capitolo, perchè non fosse di lA ri- 
mosso Fra Crispino . Ma il Provinciale rispose , che non poteva 
aderirsi alla istanza per non alterare l'antica loro consuetudine, 
quar era di variar luogo , e ciò per conformarsi alla regola di San 
Francesco , il quale vuol ne' suoi Frati un pieno distaccamento dal- 
le località , desiderando , eh' essi vivano come Ospiti , e Pelle- 
grini in questa terra • Una simile risposta ricolmò di affliaione^ 
e' di turbamento tutto il popolo della Tolfa , il quale a qualunque 
costo già disponevasi d^. impedir la partenza del Beato • 

■ 

CAPITOLO vm. 

Si transferisce al Convento di Roma in servizda 
della Infermeria . 

Celebratosi il Capitolo Provinciale , fu Fra Crispino destinato 
nel servizio deli' Infermeria di Roma , e ne fu spedita la lettera 
obbedienziale , quale si tenne occulta per non mettere in commo* 
2Ìone quel popolo . Partì adunque segretamente il Beato dalla 
Tolfa in compagnia di due Chetici dello stesso Convento . Uno di 
questi siccomp era gracilissimo di naturale debole di forze<chiama- 
to Fra Alessandroda Bassano, così appena trascorse poche miglia di 
strada^qual era veramente impraticabile«màncò di coraggio « e pcrdj^ 
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affatto il vigore » tanto più » di« i nuovi sandali » che si era cal- 
zati t non essendo ben a misara • e non anco domi , gli aveva- 
no in pift parti piagati ambedue li piedi . Non potendo egli adun- 
que parte per il dolóre , parte per la debolezza , e parte ancora ' 
per pusillanimità proseguire ii suo viaggio , si gictò m terra affat- 
fO rifinito • e languente . Fra Crispino più coraggioso di tutti 
andava innanzi animando i compagni col suo esempio : ma quan- 
do vidde il Cherico giacente, tor«ò subito addietro, e cono- 
scendo lo stato infelice del giovane , si accese di carità insieme, 
c di fiducia : quindi presolo per ambe le mani , lo alzò da terra , 
e sostenendolo con le proprie mani il fece girare intomo, come 
scherzando , dicendogli : Coraggio , coraggio sperate in Dio , e 
nella Vergine , e avrete allegro il cuore, e forti li piedi . Fu cosa 
sovra ogni credere portentosa , e mirabile . Il- Cherico nel pun< 
to stesso * che fii sollevato » senti come trasfondersi in tutte le 
membra un tal vigore , e Unta sdlegrezza nelF animo » che parve 
Un altro uomo. Riprese con meraviglia lena tantosto» u suo 
viaggio proseguendo per vie disastrosissime « guadò tre rapidis- 
simi torrenti» e dopo 27 miglia di cosi aspro cammino giunse 
con gli altri compagni a Bracciano , così Vegeto , e fresco come se 
non avesse viaggiato. Quello poi, che fa più stupore, è che 
neir istante medesimo disparvero le piaghe dei piedi , e non ne 
rimase vestigio ; egli poi , che prima era debolissimo di salute , 
e di animo timidissimo , divenne cosi intraprendente , e ga- 
gliardo , che sostenne assai dure iatiche nella predicazione dei 
più celebri Pulpiti della Italia • Giunti la sera in Bracciano i due 
Cherici si ristorarono assai bene; ma il nostro Beato perchè era 
giorno di Sabbato , altro non volle per suo sostentamento « che 
alcnni tozzi di pane • poca acqua , e subito ritirossi in Chiesa 
per recitare le sue consuete preghiere ; ed a farsi una lunga Disci-. 
piina, giacché la seguente notte dovendosi partire air ora del ma- - 
■tutino» non poteva farla in comune cogli altri Religiosi . £ra in 
quella sera medesima alloggiato nel Convento V Arciprete di Cer- 
vetri Zio del Guardiano ; e siccome speravasi , che potesse il me- 
desimo esser promosso al Vescovato di Segni , così qualche Reli- 
gioso , che avea concetto della santità di Fra Crispino , volle in- 
terrogarlo , se veramente il detto Arciprete avrebbe ottenuto quel 
yescovato . il servo di Dio , che penetrò V animo dei postulanti 
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ù turbò: quindi francamente rispose r^Che Vetcùvatùì Che Ve- 
scovato} 'Pnv^dìso , ParatUso^t ì^kioìlt diridcro. Ilsuccefto ye* 
, .ri6cé> le-porole di-Fra Crispino ; poicbè 1* Arciprete noU solo non' 
fu promosso » ma indi a poco mori i ; 

Non eira ancor giorno > che idueCherici con Fra Crispino 
fecero di là partenza , e per la via presero a recitar insieme 1*. uf^ 
fi^io della Beata Vergine,, quale il servo di Dio per qualunque 
eventò non tralasciò mai di recitare fin all' ultimo giorno della sua 
•vita . Mentre essi viaggiavano , incontrarono per via 1* Agente 
del Principe D. Livio Odescalchi , che tornava a Roma sovra un 
Cavallo ombroso , e bizzarro . P;issava al tempo medesimo un 
carro carico di ferramenti tirato da quattro bufali . Quando il 
cavallo sentì da vicijio il fragore dei ferri , s* inalberò di maniera ^ 
che non ammetteva più freno . L' Agente eh* era un uom* iraconda 
e furioso « incominciò a beitemmiare , e a proferire quante impret 
puioni sapeva contro del carro , e dei carrettièri . I due Cberìci 
ne rimasero scandalizzati oltre modo • Ma il buon Fra Crispino 
che soleva sempre ricuoprire i difetti del prossimo , ne scusò Tee-* 
cesso» .attribuendolo a un moto d* irav^che offuscava la ragione 
ad arte del demonio -Quindi fermatosi alquanto disse ai due 
Chetici: Fratelli non ntsscandnlixzate , parche snàoMti alt osterht 
della Storta , vedrete la }^otenza , e bonth di Dio , e la misericordia 
della sua Madre safTfissinu : infanto il ministro trascorse innanzi , 
e il servo di Dio mosse i compagni a recitar insieme per via il 
^nto Rosario . 

Giunsero qualche ora dopo i tre Cappuccini alla Storta , e 
invitati dall'oste , come aaiantissinao di noi , entrarono tutti e tre 
neir ostello • V agente di sovra nominato stava quivi desinando , 
e; visti il jtre Religiosi» li volle onninamente seco a mensa. Ter- 
minato il: pranzò * Fra Crispino per divino itopulso incrodasse 
opportunamente. m discorso spiritoale contro il peccato « cosi, 
vivo> e penetrance , che quel ministro si commosse tutto , e prò*' 
rompendolo^ sospirile in lagrime accusò pubblicamente i suoi tras- 
corsi» proponendo sinceramente di mutar vita * Allora il Beato 
trasportato da una santa allegrezza menò V agente nella stalla , ov* 
era il cavallo , dicendogli, eh' ei voleva ammansirlo j c levargli 
ogni vizio , c recitare dìvotamenre alcune preghiere , il prese per 
l^.c^vc^a » e Ì4tLogii sovra un segno 4i Croce il menò fuori della- 
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stalla, e dopo averlo fatto volteggiare a suo piacimento intorno 
air ostello, consegnollo al ministro, dicendogli: Ecco, che gik 
vi ho doìnato il cavallo \ e voi non ayereteper T avvenire un cavallo 
fin mansueto » e più sicuro di questo . Com* egli- disse « così fui in 
«flètto . Quel cavallo» quasi che avesse muuta natura» da quel pua- 
to in poi aivense cosi docile » e mansueto • che in tutta la staila 
dei Principe non vi fu ti più trattabile • denonunato quindi per la 
sua placidezaa il Pacioso . 

Dalla Storta il Serva di Dio cbn li due Cherici prosegui il suo 
viaggio alla volta di Roma; e poiché la strada , che mena alla Por- 
ta Flaminia » chiathaca comunemente Porta del Popolo , era la 
più breve per giungere al Convento dei Cappuccini , i due Cherici 
volevano prender quella. Ma Fra Crispino disse loro umilmente : Oh 
Diol vogliamo entrare in Rom.% , e per non prenderà fincommodo di un 
/gualche miglio di più , aud.irceue al Convento senz.i prima visitare San 
Pietro , e adorare i santi Corpi dei due Principi degli Apostoli ? fratelli 
non facciamo questo ; san Pietro ha le Chiavi del Paradiso , e ce ne dee 
^rir§ le porte ; e san Paola porta la spada per difenderci da chiunque 
voksse impeeUrcene F entrara : dunqut 4i imim aidma' facciam ^ustt 
due tìùglia di più per lóro amore . Si arresero, tosto' li due Cherici' % 
c presero la via $. che guida al Vaticano ; ma non erano molto lun-* 
gi dalla città » che venne ior voglia di gustare qualche frutto di 
quelle vigne < e chiederne ai vigaajuoli «Fra Crìspinoi per altfo con 
buona grjwsiaproeiiràdi disiorgli dai .proposito » dicendo loro : 
Questa e una voglia , non h una necessita : e ufsa voglia , o passioncella 
mortificata a suo tempo^ e lu9go per amore di Dio , vai più , che molte 
astinenze , e discipline . I compagni pci tautQ scgucado il di lui con- 
siglio si astennero dal cercarne . 

Giunti finalmente alla Basilica Vaticana adorarono il santissi- 
mo Sagramento , e quindi le sagre spoglie dei ^i>. Apostoli ; Fra 
Crispino estatico , e come alienato dai sensi si prostese a baciar la. 
terra » e colla fronte al suola orava • sospirava » gemeva » e tutto 
immerso in affetti dolcissimi non sapeva por fine alle sue preghiere; 
onde convenne ai compagni di scuoterlo obbligandolo ad alzarsi* 
Volle poi visitare t sette Altari privilegiati » da ciascun de quali non 
sapeva distaccarsi » e sebbene si sforzasse di contener le lagrime, 
tuttavia non poteva nascondere gli occhi umidi » e rossi . Uscirò* 
no finalmente di chiesa « rimanendo ancora il servo di Dio alienata 
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mente > e- .s** iiirn^iM^ ver^)-!! CoiurentC» dove il Padìre Gnarf 
ciìaoo tutti e tre be^ignameinte Taccoise , e assegnò a Fx^ CrìsptoQ 
la«tónza fra gli infiermieri • 

NoD può così facilooiente ridirsi eoa quanto zdo , è folIecÌta<^ 
dine« e carità intraprendesse egli questo nuovo suo incarico . Non si 
dipartiva un momento dal fianco degl'iafermi^nesofiViva con ammi- 
rabile pazienza le stranczze.si prestava agli ufficj più abbietti,veglia- 
va le notti in guardia dei più travagliati , li consolava , e orava per 
essi . Parve in somma, che 1' assistenza di Fra Crispino rendesse 
a tutti la sanità in maniera , che pochissimi infermi vi rimasero , 
anche perchè era sopr^giunta allora la stagion benigna di primave- 
ra . Avvedendosi adunque il Beato > che il peso era divenuto leg- 
giero • e non corrispondeva all'ardente sua volontà , cadde in ma* 
lincbnia • sembrandogli di state ozioso , e di mangiare il pane sen* 
ira fatica . Di plùi^ siccooije i* uffizio di giovane d* ìnfemeria*^ è 
piuttosto onorevole tra i laici » ed esigge qualche sorta di studio » 
così Fra Crispino.» che miva** la somma abbi cz ione , pensò , che 
quello stato per lui potesse essere un fomento di vanità , e distrarlo 
ancora dalla lettura de suoi libri ascetici per applicarsi a quelli dì 
Bottanica e di Farmaceutica con qualche pericolo deiranima sua . 
Dall'altro canto si trovava costretto dal voto dell'ubbidienza di do- 
ver eseguire la volontà dei Superiori : onde agitato di spirito , e 
involto iu granJissime dubbiezze pcrdè la sua lena, e divenne come 
Stupido . Alla Huc cadde infermo » e con grande afianno una not< 
te Vomitò una catina di sangue • Ristabilitosi però fra pochi giorni> 
il Provinciale a suggerimento dei medici gli kot mutarTarìa v «aa^ 
dandolo ne*Conventi vicini a Roma .'Fatto quivi ritorno fo provvi- 
sionalmente pensato di occuparlo nel lanifizio; ma neppur<)uesto 
impiego era a lui conÀcente, giacché bramava vffizj più laboriosi 
ed abbietti per ritrarne più merito , Fu adunque concluso di coUo^ 
cario di famiglia nel Convento di Albano in qualità di cuciniere » 
uffizio faticosissimo in quel Convento, a motivo della numerosafa' 
miglia de" Religiosi , che in quei tempi vi era , ma molto più per 
r alloggiamento dei forastien* ci)e vi capitano* e specialmente 
nei tempi di villeggiatura . 

Ricevuta, eh ebbe il Beato la lettera obbedienziale per Albano, 
s' incamminò subito a quella volta ; ed era così contento , ed alle- 
grò p che diceva ai.suoi confidenti .* Vìva il Signore , e viva la Ver" 

F a 
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ghie : / Superiori han vfdujo , che io non sortù^estia di stari alt ùmh's 

ferche sofi freddo neìr <imor di Dio , e nella can^à del prossimo , e che 

10 ho hisùgno del caldo , o del fuoco , o del sole ì o alla cucina , o alt 
orto : eccomi cuciniere nel Convento di Albano . Così diceva sfogando 

11 fervore della sua carità , e dimostrando insieme la gninde ansiet.^, 
eh* egli aveva di faticare a tutta possa in servizio dei Religiosi al 
solo oggetto di Dio . 

CAPITOLO IX* 

Péttsa in Mimo in quatiià di Cudniei'e • 

Jì^on si vidde mai uomo o più portato al travaglio * o più arnan- 
te deirabbiezione , o più diligente , e benigno di quello » che st 
mostrò Fra Crispino nelT impiego di Cuciniere , che sostenne in 
Albano per più anni . Appena giunto a quel Convento, si diede 
subito a ripulire , come aveva già praticato nella Tolfa , non solo 
la Cucina , ma le stanze ancora delia Canova , e delle altre offici- 
ne , a motivo che il Canovajo , o sia Dispensiere si era ammalato . 
Frese anche a ripurgarc le botti delle fecce , e mentre le riponeva 
sovrà i suoi scanni in compagnia del P. Bonaventura dalle Grotte i 
che gli prestava mano « accadde » che una botte cadde di tutto 
impeto sovra il piè destro del Padre Bonaventura, e il colpo fu co- 
<ì grave , che gli staccò di botto Tunghia del dito grosso del pie- 
de con dolore acerbissimo • Accorsero tosto altri Religiosi» che 
ne presero cura ; ma niun più di Fra Crispino , sensibile fu a quel» 
Ja disgrazia , eh* esso attribuì a malignità del Demonio . Quindi 
tristo , e dolente orò quasi tutta la notte per lui , supplicando con 
viva fiducia la Beatissima Vergine a voler intercedere da Dio una 
pronta guarigione a quell' infelice . La mattina poi andò di buon 
ora a trovarlo , e tutto allegro gli disse ; Ma che si crede il Vemo" 
nio di privar voi del inerito , e me delP ajuto ? Costui la *haolu\ ciò det- 
to , strinse fra le sue mani il piede offeso , esortando il Religioso a 
sperare . Cessò immantinente il dolore , il giorno seguente non ri- 
mase pììEksxestigto dì male , tanto che il Padre Bonaventura in seg^ 
Bo di riconoscenza tornò subito a dar mano ali* opera • 

Seguendo pcji Fra Crispino la prima sua consuemdìne eresse 
nella cucina diAlbaao un piccob altare alla ficatissima Vergine 
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ornandolo di fiorì , e di festoni di erbe odorifere ^orriipdiidoilti 

alla stagione . Ancor quivi faceva egli recitar delle preghiere , inr 
vitando anche talvolta i Secolari « e specialmeiiie^ t villeggiaott a 
venerare Ja Madre di Dio , e ciò , che recar dee più mera viglia «è 
che servlvasi bene spesso dell' erbe , che adornavano 1' altare * per 

rendere la salute agli infermi . Sul qual proposito non dee prete- 
rirsi il fatto di Monsignore Adriani Cameriere segreto della santa 
inemoria di Clemente XI. Fu g\\ questo sorpreso da un atrocissimo 
•<riolor di viscere , che fu creduta colica , nel tempo appunto , che 
il sommo Pontefice , il quale trovavasi allora, in villeggiatura in 
•Castel Gandolfo , era ad ascoltar Jx Messa nella Chiesa de' Gappuc- 
iCtni di Albano indi poco distante . Si ritirò quel Domestico, nella 
Sagrestia pallido in viso » e divincolandosi. tatto dall* eccessivo do* 
'Jore incontrò Fi:a.Crìs|)ino a vederlo » - e presolo piQtoffaacienfte 
4>er la .'qaio • lo condusse in cucina » ove presenu^io atami Vtàuif 
jre dell» Beatissima Vergine '.recitò divotamehte ^Icuqe preghiere , 
;indì staccò dai festoni un rametto din^rco. e il porse 'a Monsi- 
.gnor Adriani dicendogli con gran (crmezza : Vossignoria màttkki 
or qui questa mortella émifUtta dalla mia Madre santistimn , e ne 
mandi oiu la saliva , che guarirà subit-o. Così fece 1' Adriani , eia 
.queir istante medesimo non solo svanì affatto ogni dolore , ma 
non pati mai più di colica ^ alla quale era per lo innanzi assai vol.tc 
«oggetto . Un tal successo giunse tosto a notizia di iMonsignor 
.<?iovau.ni Maria Lancisi medico pontificio , il quale incontratosi 
.poi-con Fra Crispino gli disse : La vostra triaca ha più virtU di qtteh' 
ìndi mi altci medici ; e Fra Crispino jisposegli :: Honsignot mi^lMi 
'^eti UH m^iÙsù 'dótiissimo , epa tale vi acclama nttt'a Rqm^ 
«uà Madétt»&w s.% pik di Voi « e di iutt^ i medid imitinirm ó * :r 

Per questo ed altri simili avventoienti^F altare .di Fnt Crispino 
^ra tenuto in gran venerasione « nè nancavan di quegli , che per 
divozione offeriva^ dei 6iori , e della cera per detto altare..'' Ao> 
cadde una voka , che alcuni ragazai ne portaron. via furtivamente 
due bellissimi Bori di seta » i quaU a tal oggettadrano stati domiti 
a l'fa Crispino dx un Signore Bresciano v^nde il Beato ne sentì 
gran dispiacere . Informato di ciò il Padre Maestro Damasceni Mi- 
nore Conventuale insigne teologo , il quale trovsvasi presso il 
§ommo Pontelicc in quella villeggiatura , volle prendersi .giuoco 
fiou F ra Cris|iii;o ^ onde poitatosi un giorno ^ aiiCappucciui.dònò 
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«t msàmmo due grosse candele per accendeni al sao altarino , oYe 
-Girono bentosto mldteate • Indi a poco dovette uscir Fra Crispino 
per raccogliere ahSdni drbaggi tielr orl^;' e -il Padite^Maettro pro- 
futando di^uel Qontrattenipo foce levar destramente da Uft''Cherfr» 
co dello stesso convento k due candelé ; ed- «gli poi si nascose per 
«dir le quefde di Fra Crispino , quando tornava dair orto . 

Tornò di fatti , e vedendo mancar le candele , si rivolse alla 
immagine delia Beata Vergine , e come un figlio alla Madre pre- 
sente disse con santa semplicità : Ma cornei r altro giorno i fiori ? 
ed oggi le candele ? Ma Voi , Madonna mia , siete troppo buona ; un 
giorno vi han da levare il figlio dalle braccia , e voi neppur direte nien^ 
te , io vi dico , e replico , e ve lo dirò mille volte : Voi siete troppo 
bucm 9 tua giorno vi han da levare il figlio stem dalle braccia • Sen- 
tendo il Padre .'Maestro ria seinplicitàY e tenereaxa» con Ja quale 
favellava Fra Crispino .alla santissima Vergine , usci fuori » ed ab^ 
bocciandolo gligresé le due candele , e pieno di edMcasione pord 
la semplicità del Beato, e la sua viva fiducia gli facevano operar dei 
jwodigj ancor agli ufEcj di cucina . Si portava sovente ai Cappuc> 
Cini il Principe Panfili fratello del Cardinale , e dopo il suo pestc^ 
gìo soleva ènirar in cucina per discorrere con Fra Crispino . Si av- 
vicinava il digiuno deirAvvento , quale comincia dopo la festa di 
tutt' i Santi, epperò gli venne in pensiero di mandar loro per 
quella festività alcuni scelti commestibili , che lor servissero dì ri- 
storo prima d'intraprendere un sì lungo digiuno . Ne prevenne Fra 
Crispino, e nello stesso tempo ne diede ad un servitore gli ordini 
precisi . Questo per altro ne trascurò V esecuzione , onde non 
giunse 4pieìla limosina , che molto tardi • Fra Crispino 'aljfligge vasi 
di questo indugio»temendo » che poi gli mancasse il tempo neceua- 
rio per cucinare quei cibi • Avvedendosi delle di lui sollecitudini 
un fiiceto Fiamm1ng(^ il quale prestava servizio ai Cappuccini» assi> 
curò Fra Crispino , eh* egli viveva tm segreto "singolare -per far cuo- 
cere ogni vivanda in meno di un ora. Quindi entrato pcll*orto carpi 
alcune pastinache , e dandole a Fra Crispino gli disse', che trin- 
ciandosi quelle minutamente , e cuocendosi insieme con le vivande 
queste giungevono tosto a cottura . Frese il Servo di Dio le radi-» 
che , e sebben sospettasse della verità; tuttavia le presentò alla san- 
tissima Vergine, e recitate alcune preghiere le disse con sempli- 
cità insieme , e fiducia : Voi gran Madre di Dio , benedite quette 
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radiche , e fate , che ne vetigci hne per i vostri Servi : quindi tiiiiciollc 
c inescolaodone con le vivande pose il tutto a bollire e in meno 
di un* ora rinji^e il tutto ben. cotto . Sparsasi in Albana la fama di 
tal successo , molti vollero farne speriaiento , ma sempre in vano 
giacché non per questo giungevan' a cuocersi più sollecitamente . 
Riconvenutone adunque il Fiammingo, che n era stato rautore, ei 
rispondeva a tutu , clie ancor essi facessero « coco(i avev^^ fa(to fx% 
Crispino » cio^ nciisaisseco colk $cessa.iìdk «i cb^ìtt avreMxmQ* y^^ 

. Qcocli^ fone U Sieryo di Dio senplicisuau) «. èri CNitavla dgu- 
to di unaprudeiua liogplare «. così nel cercar i mmx che con-' 
ducono alia salute, eterna» che nel nascondere, le propria virtù, e 
nel procurare con miiabile acGorgiiiiento la santificazione altrui » 
Per domare, la carne «. c ictterla soj^geetaualiO'apiitlQ •< egli, soleva 
estenuare il sua corpo eoa assidui digiuni , e asprisslme penitenze . 
Non contento delle comuni astinenze , dimandò licenza al Guar- 
diano di potere osservare in segreto tutte le altre Quaresime, che non 
sono prescritte dalla Regola cioè quella della Pentecoste , dell* 
Assunzione , e di San Michele Arcangelo , quali continuò poi 
a praticare sino ali.' estremo della sua vita . Nel far poi queste Qua- 
resime » e tanti altri suoi particolari d.igii^ni egli usava tanta accor- 
tezza » che i frati appena se ne avvedevailQ » V impiego , che egU 
esercitava di cuciniere ^ gli somcDinistray^il modórdi pocier celare 
le proprie astioei^ze imperciocché Ttpi va égli Tultioio nel refetiq^ 
rio » e nye |iar^va il p{dwo : nella .4«a mia€ltra pòa metteva. aliMN^ 
^dimezfto »] che: pura «. pjBéìULStfss^^gm^si^onCiifkYS^ 

ogni ailfa vivanda , sentii che ia.oosa si potessc-feieirare. da alci^ 
- no , sapendola il sola Guardiano » al quale egli manifestava tutte 
le sue passioni , mentre non voleva far cosa alcuna senza il merito 
della ubbidienza . la somma nascondeva tutte le sue mortificazio- 
ni per non comparire singolare con discapi^. della sua umiltà ^ dei* 
la quale fu sempre gelosissimo . 

Nè solamente macerava il suo corpo-con i digiuni , ma anco- 
ra con altre penitenze . In una cert'qra della sera , in cui non po- 
teva esser veduto da vpruno, entrava nascostamente ia una grotta 
nella quale si riponevan - le/ascine per T inyerao , . timota dal Coa* 
yento ; e qiv v/. ^i ipaggellaya asprafpente fino air.effn«tOll9 dkt iail^ 
gus K .]^Ao;;eiioi:« ineAtreji^fjj^lUlm.dQ^ :ripetovt.k 
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4ue carnefìcine» e contento di tto brovissimo notino «i^itsSsv^a griti 
^rté -della notte id fervorosissime orazioni . In^'ttintii 'austerità 
Civita egli pòi dimostrava' una certa ilarità di'spiritO-y ed una hkl 
gK>YÌàìità , che Io-rendev.i amabile a: tutti ; e questo suo contegno 
non prendeva origine da vanità , ma bensì da una prolonda umiltà 
e zelo . Imperciocché egli procurava in tal guisa di nascondere la 
sua santità , e di allettare tutti gli altri all' amor-e di Dio , e ali* 
osservanza dei Divini comandamenti. Tutte le sue facezie , tut* 
ti i suoi detti erano diretti a questo solo fine ; c perchè sapeva i 
che gli uomini si lascian più trasportare dal diletto , che dai vero 
irantaggio , egli3i studiava di trarli al bene col dolce • Per questo 
^ne avea imparate a memoria alcune piacevoli poesie « e diverse 
otuve delia Geroialemme liberata di Torquato Tasso , e secondo 
4é^pportune conttogenze recitavrrte eoa molta giuria '» econiid^ 
tabile profitto di quei , che io ascoltavano , mentre quei versi poi' 
il servivano d' introduzione^ discom saatissimi . Alessandro Gui^ 
di Insigne poeta di quei tempo prese a confabulare del Tasso con 
Fra Crispino . Il ragionamento 9Ì ridusse a segno , che il Guidi pie- 
. no di compunzione proruppe in lagrime , e disse : Questo discorso 
H i' ificofniHciato col ridere , <: aduso si finisce col piangere : per que- 
sto mezzo medesimo rimase oltre modo e^iificata il Cardinale 
Benedetto PanHlj , il quale siccome era amante di poesia , così un 
giorno volle sentir recitare- da Fra Crispino un ottava del Tasso . 
Il servo di Dio gli recitò quella del terzo canto nella quale de- 
^ìTiVeSi T-èsercito cristiano giunto a vista deitld sanca'Citti? il Oe* 
tusalemàie ; e quiìidi si-feM^^ida a earlaoe'^^elf gitìbiiaiiì'eflrabii<fr «* 
dtiie pievafann^ le«nlAie nòittìé-, alkirchè gìungeraano 'aHe por- 
te del Paraìliso ; e ciò diceva tott tanto eotustasmo , che hcn gli 
balenava nd viso 1* ardente desiderio , che aveva > di^pretto giun-* 
geiv agli eterni contenti » In simil guiìa rimasero ancora edificati > 
e GomiDOSsi il Cardinal Paolucci seniore , il -Cardinal Tanara ; 
Monsignor Fontanini , Monsignor GattbaruccI* e diversi altri 
Cardinali, e Prelati . , !■ 

Il nostro Cardinale Francesco -Maria Casini in quel tempo 
Predicatore del Sacro Palazzo Apostolico > soleva portarsi a vil- 
leggiare nel Convento di Albano, € siccome era molto umile , co- 
sì spesse volte non isdegnava di ajutar Fra Crispino a !-.var i piatti 
e^le scudciie , cii' eraa- ser-vìie a mensa dei KeligiDsi • Tcrininat^ 
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poi la iuconibenza per ricreai si faceva recital e al Servo di Dio 
qualche ottava dei Tasso , c su io stesso argomento prendevano poi 
a ragionar insieme di cose di spirito con gran profitto . IÌ P* Mae-' 
stro Angiolo da Zagarola Minore > Conventuale insigne Teologo' 
mentre predicava con gran zelo » e frutto di quelle anime nella 
Cattedrale di Albano» senti* recitare da Fra Crispino alcuni versi 
che diedero poi motivo ad entrambi di fare molte riflessioni su la 
morte » e su la eternità . li discorso an.^ò. tant* oltre , che pianse* 
ro dirottamente ambedue » ed il Padre Maestro concepì tanta sti- 
ina di Fra Crispino , che eletto poi Provinciale ricorreva al mede- 
simo in tutte le circostiinze più ardue del suo governo . Similmen- 
te , anzi con più efficacia egli guidava al bene i Secolari , insi- 
nuando loro culle sue canzonette le n)3ssime eterne più importanti . 

Il Padre Gius-ppe da Vetralla lettore di Teologia nel Conven- 
to di Albano , uomo di spirito austero , e taciturno , redarguì un 
giorno Fra Crispino , perchè recitava li versi ai Secolari . Ma ti. 
Servo di Dio ne rese con tutta umiltà la ragione , dicendoli : Ai- 
àre lettore ndo t ilfescenonva alt amo del peccatore » se non vi Vedi 
siti qualche cibo di suo gusto , che lo tiri e lo alletti : le nostre atti- 
nenze , cilicj y e penitenze sono termini disostosi , e non capiti dai 
Secolari , che se ne infastidiscono , e molto pm i villeggianti , che ven- 
gossìO in Albano a ricrearsi . Queste ottave del Tasso , ed altre poesie » 
aggiungendovi sul fine qualche discorso sp^ituale , dovranno far del be* 
ne neir anime di chi le ascolta ; ma sempre però colP ajuto di Dio , # 
della sua o^ran Madre . 11 Padre Lettore rimase ben persuaso , e la 
spcrienza faceva pur troppo conoscere , che il Servo di Dio si con- 
duceva su ciò con molto zelo , e prudenza , mentre allettati dal 
medesimo turti chiamavano Fra Crispino , tutti volevano trattare . 
e ragionare con lui , e tutti ne ritraevano insietne col piacere un 
sommo profìtto . Quanto egli era duro « e austerissimo con sè« 
altrettanto era giocondo > e convenevole coeli altri , consideran- 
do che questa era la strada tenuta da San Fefice Cappuccino , del 
quale si era egli proposto d*imittre la vita » t siccome questo San- 
to era stato molto socievole * e solito ancora di recitar alcune can* 
zonette ; così a di lui esempio il Beato Crispino servivasi deiristes- 
so mezzo per il benede*prossimi . Ma se il medesimo procurò con 
le parole la salute spirituale delie anime , non tralasciò ancora con 
mei^i sovranatuiali di provvedere alla sanità corporale degli uomi^ 
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ni , essendo stato dotato da Dio di molti doni , e specialnoente di 
quello deJle curazioni , e della penetrazione delle cose occulte . Il 
Cardinale della Tremoglie Ministro di Francia si era portato in Al- 
bano per ristabilirsi da una gravissima infermità sofferta , quale gli 
avea lasciata tanta inappetenza « che nauseava ogni cibo, né di 
giorno , nò di notte potea prender fiÒL sonho • Ogni mattina per- 
tanto recavasi ai Cappuccini , e pien di tetra malinconia patteg- 
giava solitario per quei sentieri» nè ammetteva alcun altro a discor- 
so • che Fra Crispino • Questi un giorno trovò casualmente alcu- 
ni fonghi di pino » e presane prima licenza dal Padre Guardiano » 
li presentò divotamente avanti T immagine di Maria santissima » 
pregandola con viva fiducia a volerli benedire , e dar loro tanta 
virtù , che rendcsser la salute al convalascenre . Quindi li prese , 
e offerendoli al Cardinale gli disse : Signor Cardinale questi sono 
ponghi sicuri , e sa! uri/eri , perche benedetti dalla mia santissima Ver^ 
t/ine ; mangiatene pur di buon animo , e lasciate cantare i medici , per- 
che setìz altro rimedio tornerete in forza , ed in sanità perfetta . Così 
disse Fra Crispino , e cosi lu ; perchè il Cardinale li mangiò tutti 
e riebbe T appetito , e il sonno ancora , e di più si trovò libero da 
ogni malinconia • 

Molti altri egli curò da gravissime infermità con Y erbe^ che 
ornavano il suo altarino • Monsignor Raspont guarì in tal modo da 
una doglia continua , e convulsione abituale di stomaco • Monsi- 
gnore Mietano de* Cavalieri , che fu poi Nunzio in Portogallo fu 
parimente così risanato alT istante da un ostinata flussione di occhi» 
e di denti . L' Abbate Ricci di Macerata , Segretario del Cardina- 
le Astalli , che pativa di calcoli fu un giorno sorpreso nello stesso 
Convento de' Cappuccini da un dolore atrocissimo nelle viscere • 
Fra Crispino gli fece masticare la mortella del suo Altarino , c il 
paziente non solo rimase in quel momento medesimo libero dal 
dolore ( ma ciò , eh* è più notabile ) non fu più soggetto a simi- 
le infermità . Molte altre furono le sanazioni occorse in tal guisa , 
che per Ja brevità si tralasciano . 

.Con lume sovranaturale penetrava ancora Fra Crispino le cose 
occulte,* L* Abate Mengoli nobile della Romagna » che trovavasi 
in Albano é andò un giorno al Convento de* Cappuccini tutto cos* 
ternato » ed afHitto per la perdita di varie ricevute » ed altre carte 
assai importanti • Fra Crispino vedendone le angustie » pregò la 
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. santissinia Vergine , a manifestargii il luogo^ ot* erano .ascosa 
quelle scritture • Quindi rivoico con tutta liranchezza al gentiluo- 
mo p tornate ( disse egli) a casa , arc^fi nd Mtd sm^tio , che -gli 3^ 
scrisse , e le nomerete . Così di fatti avvenne con incredibile meravi" 
glia del Mengoii , il quale tanto più ne restò sorpreso , perchè Fra 
Crispino non aveva mai vista la casa , nè Tarmario . Un altra perso- 
na per alcuni riguardi avea nascosta una cedola di trenta scudi tra 
la pergamena , e il cartone di un libro . Dopo molto tempo ricer- 
cava la cedola , senza ricordarsi del luogo , dove T aveva riposta 
onde viveva in grande agitazióne , ed angustia . Un giorno conftdò 
il suo travaglio al Servo di Dio il quale dissegli , che aspettale 
un poco * e intando andò aiupplìcare. la santissima. tVergine « per- 
cb^ gli svelasse il segreto . Tornò quindi lietissinso^ e disse : Si* 
gnore guariate nel itostro iiho., che voi spem hggftf » f ttwrett 
la vostra cedola^.,, A questo. anaunsio lapersoM $1 risóvjronoe: favea 
presto della cosa» e quanto ne restò consolata » aUrettanto sorpre- 
sa . Più anche maraviglioso è il latto '« che segui .ad un certo Fra 
Marco Romito di S. Angelo luogo vicino al Convento dei Padri Mi- 
nori Osservmti di Palazzola . Questi aveva piantato irttorno al Ro- 
mitorio diverse sp.iHiere di liulti così particolari, c preziosi, che non 
si trovavano isnnili in tutto Albano ; e quando eran questi giunti 
amaturitA ne regalava a ivctsiSign<iri, e al Papa medesimo, i qua- 
li per gratitudine poi gli davano copiose limosine . Ritraendo adun- 
que da quelli Irutti la sua principai sussistenza,custodivali con mol- 
ta gelosia : ma ad onta deliis sue diiigenze sì avvidde un giorno* che ne 
mancfliT.ano;e sospettando ^ciie fossero stadrtibati dall*alth> Jiseoiiia 
suo compagno, detto Wéi Anconio • concepì contro il medesima tm 
odio implacabile senza però manifestalo «d alconoigìaccbè eiaèado 
egli in età avTanzata > e il compagno giovaiie noasi.fid iv^ di far-^ 
' gliene apertamente querela . Accadde intanto , che il vecchio fu 
attaccato da una gagWdissiina^ussioiDe di t>recchie'^ la qualeia^pow 
co a poco gli calava sul petto oon.pericólò di rim!anere sólrocacoQOiid^ 
egli . che aveva Una stretta amicizia con Fra Orisj>iiio , si racco- 
mandò caldamente al medesimo, perchè gl'impetrasse dalla santissi- 
ma Vergine la guarigione da un male così pericoloso . Subito , che 
F. Crispino il vidde, trassclo in disparte per non essere udito dagli al- 
tri,e senza lasciargli principiare il discorso gli disse : lo Fra Marco; 
gU sò coM mUte t'-ma voi forfau jodio^l-c^r^- iotUro Fra Antonio 



uiyiiizea by Googlc 



sa CAPITOLOIX. 

mtéttatt ta vendetta contro ogni giuj'iiia , e verità : i frutti mm 
» sona rubati in Fra Antonio in alcuno ; / Dio vi castiga colF 
iafrrmità » che provate , perchè vài state in peccato ; deponete quisiodto » 
mie' io adesso vado a pregare per voi la tantissima Vergine e sarete lihero • 
Ciò dettò si porti. Stupefatto^ ed attonito riinase Fra Marco senten- 
dosi scoperto in un fatto , eh* ei non aveva mai confidato aii alcu- 
no » e pentito de suoi vani sospetti propose di deporre ogni awer^ 
sìone contro il compà;^BO • Tornò allora lietissioio F.Cr spino , e Io 
esortò a star di buon animo, mentre per intercessione della Ma ^^e di 
Dio gli era stata concessa la grazia. Di fatti da quel momento ilRo* 
mito non sentì più incommodo alcuno . 

Divulgatasi da per tutto la fama così di questi , come di altri fat- 
ti portentosi , crebbe a tal segno il concetto di Fra Crispino , che 
tutti ricorrevano a lui nelle loro necessità , né solamente quelli di 
iMissa condizione » ma ancora i più cospicui personaggi , cioè Car* 
ilinalt M Prelati « Principi * e ogni ceto di Signori . 11 Papa mede- 
<Ìesimo9 cioè Clemente XI. di sa.mem. informato da suoi domestici 
della santità di F* Crispino* volle un giorno portarsi al Convento, e 
parlargli • U Servo di Dio per la sua grande umiltà si trovò in sulle 
prime così smarrito, e confuso, che appena poteva proferir parola ; 
ma animato dal santo Pontefice rispose poi con tanta modesciaje pia- 
cevolezza , che il Papa ne rimase edificato , e soddisfiitto in maniera 
che tutte le volte che andava ai Cappuccini , voleva sempre parlare 
con Fra Crispino . Anzi una mattina , che andò ad udirvi la Mes- 
sa fece precedere un donativo di cera per la Chiesa , e aggiungervi 
due candele per Fra Crispino : terminata Ja Messa , volle egli st^s- 
se colle sue roani consegnare al servo di Dio le due candele , di- 
cendogli , che ì* acendesse al suo .Altare • e suppltcane la.^ beàtissi- 
' ma* Vergine ad assòterlo I . 

Un altra volta , che il Santo Padre passò per Ja Riccia , gii 
fufOtt. ! {fatti 'psesGQtace .dal Prlnc^ CHiigi Signore di quel 
fendo» due grandi 'badAi di tordi , qnaltU Papa feoe vuotare nel* 
la sua lettiga . GiujKo » che fu al Convento de* Cappuccini di Al- 
bano , e vedendo tjuei Religiosi inginocchiati per ricevére la be- 
nedizione , fece fermar la lettiga , e eoo paterna amorevolezza 
lor disse : o<rffi siamo stati a caccia , e vi abbiamo portati alcuni 
mazzi di tordi : ven^a qui Fra Crispino a pigliarli : e volle tutti 
coiisegaarii a Fra Grisjpiao«.al.^uakditt$.; v^i ^MO^^r^/r ifme ^ue» 
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sH tofài 9 evi ùnUmamo » che domani , cb*ì Dmetnea » mììa quali 
non d digiuna , voi dobbìau mam^are quelli , che vi toccheranno di 
farte vostra , e veT ordiniamo per ubbidienza . Prese Fra Crispino 
quei tordi» e ne ringraziò umilmente il somma Pontefice ; egli 
poi considerando la distinzione fattagli dal Papa, in vece di rima* 
aerne contento , si mostrò tutto turbato , e pensieroso . II moti- 
vo del suo turbamento nasceva dalla sua grande umiltà : egli che 
amava il dispregio, e V abbiezione , vedendosi così contradistinto 
dal soaimo Pontefice, e ricercato da tante altre persone,temette , che 
ciò potesse esserci un laccio del demonio,per farlo entrare in vanità^ 
onde pensò al modo di sottrarsene , ed il Signore gliene apri oppor- 
tunamente la via . 

Si era portato nel Convento dr Albano per farvi gli esercizj spi- 
rituali il Padre Agostino daUa Tisana Generaledell* Ordine • Fra 
Crispino colse questa occasione per mutar Convento,, e gettando- 
si a piedi dei Padre Generale gli aprì tutto il suo cuore» umilmente 
gli espose r occasioni continue di vanità , che ogni giorno se gU 
presentavano con evidente pericolo deli* anima sua» e la di* 
Hìcoltà di poter avvanzare nella spirituale carriera fra tante distra- 
zioni , ed inciampi , e però con singhiozzi , e lagrime supplicol- 

10 umilmente a levarlo da quel tumulto . Il Padre Generale per 
diversi riguardi non inclinava a rimuoverlo ; ma riflettendo , che i 
moti vi addotti del Servo di Dio erano ben giusti, e conformi allo spi- 
rito dciristituto.quarè che ìReligiosi mutino spessoCon vento per te- 
nersi lontani dagli attacchi del secolo, condiscese finalmente a conso- 
larlo^Tomato adunque inRoma ne (miìò di proposito coi P.Pcow»' 
ciale » e col Padre Casini non ancora Cardioafee in quella epoca » 

11 quale ben lungi da opporsi » rimase molto edificato deli* nnikà 
e distaccamento di Fra Crispino » e disse r Padre Generale per fisg^ 
gire la vanità.» e la superbia S. Ilarione volle mutare il deserto , e per 
7* istesso motivo adesso Fra Crispino vuol mutare il Conven^ 
to- Egli fa seconda Dio, ed io me ne prendo un hum- esempio. Fa 
pertanto seguito il loro consiglio , e nelle nuove disposizioni capì^ 
tolari fu il Beato assegnato nel Convento di Monterotondo . Avreb- 
be egli desiderato il ritiro più ermo , e solitario per attendere sen- 
za dissipamento allo spirito , ma facendo più conto della ubbdieo^ 

. aa • che; delia vittima si conformò volentieri ai comando • 
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Passa il Beato nel Convento di Monterotondo Serra della 
Santità non molto distante da Roma , e sufflisce 
a diversi impieghi in fiù Condensi • 

L impiego assegnato a Fra Crispino nel convento di Montero- 
tondo fu la coltura dell' orto : ma siccome gli altri laici ivi de- 
stinati tardarono a giungere , e il solo , che vi era , trovavasi 
inabile per varie infermità , così convenne al Serro di Dio per 
c^ualche tempo di supplire a tutti gli ufficj sensa un oiomento di 
riposo • V orto » la cucina » la cerca » e tutte le altre incomben» 
«e faron appoggiate a lui ; e ce taluno inostravane cooipassione-, 
egli tutto allegro diceva • il paradiso non k fatto per ii poltroni , 
4jetto a lui familiare , e che aveva imparato nel leggere la vita di 
san Filippo Neri • Il più scabroso per altro di tutti gli uffizj era 
quel della cerca , dovendo egli questuare in un paese , di cui non 
avea cognizione , e però non sapendo a chi doversi specialmente 
dirigere, andava con tutta sommissione , mendicando di porta , 
in porta . Una delle famiglie più comode di Monterotondo aveva 
intentata una lite contro il Convento de' Cappuccini sopra i con- 
fini di una vigna , eh' era situata dirimpetto al convento , e per tal 
.motivo non facevan più a Noi alcuna limosina : nulla sapendo di 
tal lite Fra Crispino picchiò alla porta di quella fiimiglia , e seb- 
beo la medesima fosse male animata contro li Cappuccini , tutta- 
via scorgendo la singolare umiltà , e compostezza di Fra Crispino » 
non solo gli diede un abbondante limosina» ma inoltre gli fece 
intendere » che di buon grado Io avrebbe soccorso in qualunque 
altra necessità. L'Arciprete delia Collegiata non contento di 
dargli molti sussidj , volle contrar col medesimo unastretta ami- 
cìzia ; e tutti correvano a gara non solo per fargli limosina , ma 
ancora per baciargli 1* abito , e raccomandarsi alle di lui orazio- 
jii . In poco tempo , che il medesimo esercitò 1' impiego di cer- 
cante, raccolse assai più di quello, che facevano gli altri in più 
mesi , quantunque fosse egli diviso in tante altre incombenze • 
Travagliava di giorno , e di notte , perchè nulla mancasse , e ciò , 
che più reca ammirazione si è , che fra tante sue fatiche , e sollc- 
cituoiiii non si ritenne mai dalie sue solite preghiere « e penitenze • 
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Jl Padre Venanzio da Quercino » che dirigevalo » compassionan- 
do altamente non men le fatiche ^ che i di lui frequenti digiuni , 
lo esortò pià volte a n^i rigare il rigore . Ma Fra Crispino soleva 
sempre rispondergli : Padre Venanzio ^ io vi dico in conjldtttza , chf 
Iddio , la Vergine , e il Padre san Francesco mi daanùpià sanità , e 
forze , che io non merito ; dunque h segno , che vogliono , che io fati- 
chi , e faccia penitenza de' miei peccati ; ed un altra volta gli disse : 
Fra tutti io sono il maggior ^ceca/ore « c però j^iù di tutti io debbo far 
penitenza , e faticare • 

Giunse frattanto tutta la famiglia , eh* era destinata al servi- 
zio di quel Convento ; e allora sciolto Fra Crispino dagli altri 
u£zj fu solamente impiegato alla coltivazione deir orto . La pri- 
ma cura * eh* egli si prese , fu di costruire in un Juogo più appar- 
tato dell* orto una piccola capanna composta di frasche « e dì vec- 
chie stuore » ove coJlocà 1* immagine della santissima Vergine • 
Alcuni Religiosi dicevangli « che sovrastando 1* inverno » quella 
capannella non poteva mai reggere ali* urto de* venti , e delle 
piogge : ma Fra Crispino rispondeva loro con tutta fermezza: 
Che piogge ? che 'tenti ? che temporali ? prima andrà a terra , e si 
vedrà spianata la montagna di S. Oreste , o quella della Mosca , che 
questa capannetta da me alzata alla mia Madonna , che comanda al 
vento , air aria , e a tutto il cielo . A suoi detti corrispose mirabil- 
mente r evento : giacché sebbene alcune notti si scaricassero de' 
violentissimi temporali , e soffiassero venti così impetuosi , che 
sradicavano gli alberi di quel bosco , tuttavia la capannella di Fra 
Crispino « restò sempre salda» e immobile « come uno scoglio 
in mezzo alle tempeste del mare , con gran meraviglia ditutd. 
Questa servivagli come di cappelle tta pjr farle sue orazioni» c 
• imuinzi air effigie della beatissima Vergine non solo spargeva 
erbe « e fiorì * ma anche talvolta degli avvanzi di varie se- 
menze per allettare gli augelli a concorrervi col loro canto» per 
£ir festa intorno air immagine della Regina del Cielo* 

Nella solitudine di quell'orto , egli trovava la sua tranquilli- 
th . Indefesso nel suo lavoro travagliava tutt* ora allegramente , e 
ciò , eh' è più rimarchevole , sempre a capo scoperto , e di mat- 
tina sempre digit.no. Oltre gli erbaggi , che somministrava ogni 
giorno al cuciniere , per uso dei Religiosi , prese licenza dal Pa- 
dre Guardiano di poiervene aggiungere una porzione per i poveri* 
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che si portavano al Convento ; e specialmente nelle festività della 
santissima Vergine» nelle quali ne faceva distribuire iu maggior^ 
copia . 

' Anche In Monterotondo il Servo di Dio si rese chiarissimo 
per i doni sopranaturalì « dei quali fu illustrato da Dio • Si era 
ricoverato in quel Convento de* Cappuccini il Capitan Lanciani 
di Monticelli » eh* era contumace alla Giustizia , e siccome avea 
concepita grande opinione della santità del Servo di Dio « così 
. un giorno pregoUo istantemente a raccomandarlo alla intercessio- 
ne della Beata Vergine , onde potesse tornar una volta in libertà • 
Il Servo di Dio Io compiacque , e poi tornato disse al Capirano as- 
severantementc : Signor dìpftano voi dovreie stare fra noi Cappucci- 
ni due altri mesi , e poi ne uscirete libero : un tal vaticinio recò 
gran consolazione al Lanciani , che segnò il giorno dal quale do- 
veva incominciar a decorrere il bimestre . Di fatti appena com- 
piuti i due mesi giunse la lettera di partecipazione , che la causa 
aveva già avuto il suo sfogo , e eh* era stata resti luì ta al Capitano 
la-libertà • Custodiftnsl connaolta gelosia netrorto de* Cappuccini 
due belli conigli « quali erano destinati in dono ali* Agente del 
Duca Grillo Signore di quella terra • Un giovane Religioso si pre* 
se un giorno trastullo di dare la caccia a quei conigli • li quali 
correvano velocemente per i* orto « ma uno di essi più intimorito 
ti ascose fra alcuni cespugli : per trarlo da quel nascondiglio il gio- 
vane prese una zolla di terra , e la vibrò cosi a segno, che andò 
a colpire quella bestiuola sul capo . -Uscì dal cespuglio il coniglio, 
ma dati appena pochi passi si distese in terra , e dimenando le gam- 
be finì di vivere . 11 giovane , che n' era stato cagione , se ne con- 
turbò grandemente , temendo che il Guardiano ne avrebbe fatto 
molto risenti[nento;onde pregò F. Crispino, che van;::;ava poco indi 
lontano , e che aveva osservato il fatto , a non manifestarlo . Ma il 
Servo di Dio alzando gli occhj , e facendo preghiera alla santissi- 
ma Vergine prese in mano ti coniglio , e dopo averlo lisciato due , 
o tre volte sul dorso • il pose in terra dicendogli • che camminas- 
se • In queU*istante il poniglio tornò in vita « e incominiò a salta* 
i»»e a correre per Torto meglio di -prima. Rimase il Religio- 
so stupefatto , e attonito a auel portento ; e Fra-Crispino sorriden- 
dogli disse xAToff^rA/^/^? il coniglio wm h unno 9 ma ^ vivo • 

Non men maravigUoio è il* £uto « che segui In -persona 
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di tm giovane Bolognese, detto Francesco Falcetti , il quale stava al 
servizio di quel Convento . Si era staccato dall' architrave dell' AI*» 
tar maggiore di quella chic^sa un cornicione di noce ; e doven- 
dosi perciò rimettere al suo servizio , ne assunse quel giovane il 
carico . Per giungere all' altezza fu d' uopo di unire , e legare in- 
sieme due Scale , per le quali salì bravamente il Bolognese ; ma 
mentre applicava al suo luogo il cornicione , si sbilanciò dalla sca- 
la , onde precipitosamente cadendo andò a piombare suirAltare , e 
tanto fa Tiiàpeto che dall'Altare €i poi ribalzato sul pavimento . Re- 
stò il misero mezzo schiacciato, ed infranto, perdè tostoruso de^sensi 
aè dava più segni di vita • 11 Guardiano con cinque altri Religiosi» li 
quali si trowon presenti a tale spettaccolo lo presero su le braccia 
come uncadiavero portandolo sopra il suo letticciuolo « e poiché 
il male non ammetteva rimedio erano piik solleciti di sacramentar- 
lo , che di curarlo . Alla nuova di tanta disgrazia accorse ancora 
Fra Crispino il quale si prese cura di accommodar bene V infermo 
e toccandolo leggiermente per tutta la vita , gli disse all' orecchio 
Francesco fatti anùno ; speré% in Dio con viva fede , e nella sua Madre 
santissima, che fra due giorni sarai fuori di letto , Il fatto lu , che 
Francesco il giorno dopo cominciò a muoversi , e fra due giorni 
usci di letto così sano ed illeso , che non gli rimase vestigio di ma- 
le , e tornò alle sue incombenze » come se non avesse «ofièrto al- 
cun danno. * ' ^ 

Bra ndr orto un gran fico » il quale per la sua vecchiezza in* 
cominciava a seccarsi « guastandosi ancora nelle radici . Il Padre 
Guardiano ordin^^ che si ugliasse ; ma Fra Crispino pregoUo umil- 
mente a mutar consiglio , assicurandolo , che queir albero avreb<* 
be dato buon frutto fino al nuovo Capitolo generale , nel quale aa« 
no sarebbe anche seguita la canonizzazione del Beato Felice Gap* 
puccino , e la promozione del Padre Francesco Maria Casini pari- 
mente Cappuccino , alla sagra porpora . Le tré predizioni , che fe- 
ce * si avverarono con tutta precisione . Il Padre Guardiano , che 
ben conosceva lo spirito di Fra Crispino , e ne apprezzava i detti , 
sospese allora il taglio delT albero , il quale realmente non fu mai 
così bello , e fruttifero , come in quello , e negli altri anni consc- 
• cutivi fino al Capitolo generale, che fu celebrato nelP anno 171^ 
dopo del quale il fico si seccò • Neil* anno medesimo annove- 
rato fra Santi il B. Felice; e il Padre Casini fra i Cardinali , come 
il Servo di Dio aveva predetto • U 
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Intvinto fa dal Padre Guardiano spedito in Roma Fra Crispino 
per accompagnare un altro Religioso , che doveva recarsi a quella 
volta . Giunti in Roma andarono entrambi a rassegnare la loro 
ubbidienza prima al Padre Guardiano , indi al Provinciale ; e men- 
tre questi confabulavano con ì due Religiosi » al Provinciale giun- 
sero lettere urgentissime , le quali annuoziavano » che i Cappuc^ 
Cini di Bracciano erano quasi tutti caiutt inférmi per infezione 
d* aria cagionata dalli scavi fatti per le nuove cartiere • U Provin- 
ciale rimase molto angustiato a tale avviso , non avendo in pronto 
soggetti da mandarsi in ajuto di quella fimiglia . Comprendendo 
FraCrispino il bisogno > eTangustia dei Provinciale « se gii ofirk 
subito con grande allegrezza » dicendogli ; Ecce eg9 naiie m : Pd» 
dre Provinciale eccomi pronto » mandate pur me , 11 Superiore quanta 
rimase edificato della prontezza , e carità di Fra Crispino , altret- 
tanto era dubbioso di mandarlo , per non esporre il buon laico al 
pericolo della vita, onde rivolto al Servo di Dio disse,che trattandosi 
di rischio di morte , o di malattia , egli non intendeva di sforzare 
la volontà di Fra Crispino , ne di alcun altro . A questa parola di 
volontà il Servo di Dio mostrò gran turbamento > e sorpresa » indi 
Tvntlmence si ma con effusione di cuore soggiunse : Pidn Pttfoim' 
tUdtt. eht^ùlontàì che volontà \ Quando venni a firmi Ca^cd-. 
no » io la mia volontà la lasciai in yiter&a : qui la volontà, mia sarà, 
sempre la volontà de* miei superiori t questo ho promesso nel fare il voto» 
di obbedienza alt Altare » e la promessa tho fitta in ptéhlieo aJDio » 
olla Vergine , e al Padre san Francesco, e non vi ho messo> patti , e 
, condizioni ,odi malattie , o di morte , o di ,aitra cosa t Quel che h» 
promesso senza patti ; voglia pure attendere sefizi parti, vad.ì pxre la 
vita . Così disse Fra Crispino , ed inginocchiatosi a piedi del Pro- 
vmciale , pregoUo che gì' imponesse per santa ubbidienza il trasfe- 
rirsi a Bracciano per assistere a quei Religiosi infermi « siccome ap- 
punto fu fatto . 

Risaputasi nel Convento di Roma tal destinazione » i fami- 
gliari di Fra Crispino procuravano di distorlo dal proposito , fa- 
cendogli ben comprendere il rischio , al quale si sponeva ; ma il 
Beato pii^ allegro che mai » rispondeva a tutti i Io vadoaBraccia" 
no. in compagnia dì un gran protomedico- , e mison provveduto dium 
èuon vaso di ottima, triaca , contro la mot aria, . Interrogato poi della, 
cosa ; // gran protomfidtca » che viene con me rispondeva « i il Padre 
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iati Francesco , e ia tuona triaca , che io porto , h la santa obbedietiza . 
Era il mese di Luglio > e non ostante T ardenza del sole « egli s*in- 
•camminò tantosto alla volta di Bracciano , ove trovò quasi tutti 
<]uei Religiosi febbricitanti . Egli prese ad assisterli » e di giorno» 
e di notte con tanta carità , e sollecitudine , che non fa tanto una 
Madre per i suoi bambini . Né contento della cura corporale , pre- 
gava incessantemente il Sìcrnore , e la Beata Vergine per la loro 
salute,ed anche a questo efietto raddoppiò le sue penitenze. Il fatto fji, 
che per la buona assistenza di F. Crispino , e molto piìi per le di 
lui orazioni , tutti quei Religiosi in brevissimo tempo ricuperaron 
pienamente la sanili ; Ifgli poi sano, e robusto dopo tre mesi fe- 
.ce riiurno al Convento di Monterotondo . 

Il buon esito di iliacciano mosse il Padre Provinciale a servir- 
si dell'opera di F. Crispino in altri simili incontri .Essendo pertanto 
sopravvenute molte malattie nel Convento di Farnese,ne fu commessa 
la cura al servo di Dio» il quale parimenti con le sue orazioni , e con . 
la sua indefessa assistenza rese ben presto a tutti quei Religiosi la 
sanità. L* anno appresso fii similmente spedito nel Convento di 
Gallese • e successivamente in diversi altri Conventi , e sempre con 
ugual successo, tanto che tutti i Conventi» nei quali trovavansi 
mohi infermi , facevano istanza al Provinciale . perchè loro mandasse 
F. Crispino , sperando da esso non meno il sollievo , che la salute 
F scbbcn in tutti quei luoghi, ov' era spedito, egli fosse assiduamen- 
te occupato nella cura dcgl* mtcrmi , tuttavia non tralasciò mai le 
sue consuete orazioni , le penitenze , e i digiuni » dimodoché da 
per tutto era l'ammirazione non solo dei Religiosi , ma anche dei se- 
colari . Quello poi , che sorprendeva il Provinciale medesimo , era 
non solo la prontezza » ma ancor la esultanza con la quale il Servo 
di Dio si rassegnava agli ordini de* Superiori , benché fossero duri 
^ molesti Ogni altro avrebbe mostrato qualche risentimento nell* 
essere mandato » or quà » or là a servire gf infermi con pericolo 
della vita; eppure F. Crispino ivi trovava il suo maggior godimento 
dove più grande era 1* incommodo , ed anche il perìcolo, contea* 
to solo di fare V obbeitenza . 

£ sù questo proposito non debbono preterirsi alcuni suoi detti 
familiari, dai quali si può ben rilevare quanto grande in lui fosse lo 
spirito dtlPubbeJicnza . Spesse volte diceva ai suoi familiari, che un 
disobbcdicatc era un'anima morta innanzi a Dio» e un corpo inutile ai 
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Conventi» e a tutto 1* Ordine . Altre volte , che un dkobbedtience 
in unftfamiglia Religiosa , era come un insolente senza giudizio in 
una casi di secolari » il quale non fà , che inquietare gli altri , e 
teaere in confusione , e disturbo chi Io governa . Una notte dopo 
il Maturino , mentre facevasi la disciplina , un fratello Laico , che 
stava accanto a Fra Crispino , i'udì ^ che allor quando cantavasi il 
versetto ; Chrisius f ictus est prò nobu obediens usque ad mortem : il servo 
di Dio flagellandosi più crudelmente con istrumenii di ferro scari- 
cava , e raddoppiava i colpi con tanta violenza , che metteva orro- 
re • Terminato il Matutino quel Laico and6a trovate Fra Crispino 
e gli chiese ragione ^ perchè a quelle parole ei si battesse cosà fie- ' 
xamente • Allora il seeva di E)io sospirando risposegli fràfeUo', 
quando io smio-, # r^fetto s ^ilagréutde» efeaota uiMùitza fatti» 
da GesH Cristap.§pratkata^ da luifer tttnMtrt ami fian» off aspra tmr- 
te di Croce per noi miseragli feeeatori , mi sento spacaart Ucuon, 
€ struggere P anima. . Quindi come rapito iiiori di se » gli soggiunse : 
Come ! Gesù Cristo V unigenito del Padre eterno , il figlio unico di 
Maria Vergine purissima , si e fasto obbediente per me , e per tutti si' 
no alla morte di Croce , ed io , che sono un verme della terra , un vi' 
le , un miserabile , // pessimo tra i peccatori alle volte non ho spirita 
nk vinti da fare F obbedienza al mio Superiore con una vera , ed umi- 
le rassegnazione ì Quando io rifletto a questo , sento inasprirmi cóntro 
tae stesso , e %orrii farmi le carni in pezjU » 

Si fece intaota il nuova Capitolo' ProfinciaTe ». e tuft** i Guar- 
diani chiedevano F» Crispino pei i-Ìoro Conventi. Ognì> volta» 
che iReli^osi dovevano- cambiarsi di luniglisMempre nasceva con- 
trasta tra 2 Superiori per aver Fra Crispino » Tanta fin d* allora era 
la stima», e il desiderio , che si aveva di lui . Alla fine poi per dii- 
versi riguardi f\x subilito • che il Servo di Dio dovesse andare di f»» 
miglia ad Orvieto in qualità di Cercante,uffizio laboriosissimo » non 
solo perchè quel Convento è assai distante dalla città» ma anche per- 
ch£licerca.si estende alia montagna, e a molti altri Castelli contigpi.» 
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Sé tnufirisee il Bsato . ìm Orwf' m qmtlUà di etreanu* 

A^osso dalla obbedienza partì subito Fra Crispino alla volta di Or- 
vieto , e sebbene sapesse quanto travaglioso , e pesante dovesse es- 
sere per lui questo nuovo ufficio , tuttavia Io intrapesc con somma 
allegrezza . Dopo un penosissimo viaggio giunse finalmente al suo 
destino, e prese le necessarie istruzioni» incominciò senza indu»- 
gio ad esercitare il nuovo suo impiego . Appena si viddepcr Orvic'- 
to. questo buon Fr^iticello tutto umile» esemplare r ed afiabile • 
che trasse gli sguardi , e T ammirazione eli tutti e non passò una 
«ettioiam*. che fa citt2 tutta segN efa mirabilmente affùionata • 
Il VeKovo» li Clero tutto» i NobiH» ei plebei non soio-gli fec«a m o 
spontaneamente limosina , tua tatti ancora lo chiamavano , deside^ 
rando*df paiikK con kit » Sparsa poi , che fu la fama della sua san- 
tità , non vi em infermo «.che non ricercasse F. Crispino , non tri* 
bolato , che non gli si raccomandasse #Jion dubbioso », ch&non.rif^ 
chiedesse il di lui consiglio 

Era veramente cosa ammirevole , che \ venditori di ogni ge-- 
nere di comcstibili , a gara gli offerivano ciò , che poteva biso- 
gnargli per uso del Convento ; anzi per dargli maggior libertà di 
prender quello , che piii gradiva , spesse volte si rivolgevano al- 
trove > fìngendo di ragionare con alcun- altro , affinchè il Servo di 
Dio senza soggesrione si provedesse a suo piacimento . £gti per altro 
non abusò mai della toro benignità ; ma con la maggior discivca»- 
aa * e moderaitone prendeia ma quel poco » eh* era indispensabii* 
mente necessario ai quotidiani bisogni del Convento ; to^cbe sen^ 
prepitit gli conciliava la stima , e 1* amore degli «fiferent» • Egli nd- 
queatuaie tenae sempre altamente impresse le parole del serafico Pa^ 
are san Francesco « il quale era solito dire : Ritiffr0Uù lébOa» dte per 
sm hontà kosmpre of servata Ia fiétaU0miadil»tt»sfoss pimrtà^nonfid 
mai di limosìne ladro, perchh sempre accettai meno di quello , che nà biso^ 
gusfìi» . Onde il servo di Dio si limitò se. npre al puro necce$sario> 

Niuno per6si era- più afTezionato al Servo di Dio r quanto 
r istesso Vescovo di' Orvieto , eh* era allora Monsignor Degli Atei 
nobile Viterbese • Questo Prelato non solo gli faceva copiose li* 
mosine^ ma T aoMva tanto ^ che averebbc voluto ognora conii^. 
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bulare con Juf. Un giorno ess eadostrcasualòiciitt incontrato per la 
città in Fra Crispino, fece subito fermare la carrozza , e chiamatolo 
a se prese con esso Ini discorso; Tro vavasi il sèrvo di Dio con gran fia- 
sca piena sugli omeri, affaticato dal lungo cammino, e tutto sudante; 
cadeva intanto una pioggia minuta , che poco a poco accrcscevasi ; 
egli , che stava con quei gran peso indosso , e a capo scoperto, non 
poteva a meno di non sentire incomraodo ; e poiché il Prelato non 
sapeva trovar fine al suo discorso , il Servo di Dio ridendo gii disse: 
Monsignore io non mi bagno, perche una sibilLtmi sta tdnendo V ombrella, 
t mi ajuta a portare lafiascha : ma però i vostri servitori, il cocchiere , e 
lieavalli iutti u bagnano • Il Vescovo a -quel parlare si riscosse, e 
impose fine al colloquio » 

Non jneoo di Monsignore Degli Atti si a£&iionò al Beato il di 
lai successore cioè il chiarissimo Cardinal Nuzzi • Qnesti voleva sa- 
pere da F. Crispino * quale «• e. quanta limosina gli fòsse stata asse- 
^ata dal Vescovo predecessore. Ma il Servo di Dio con la sua solita 
timiltA , e piacevolezza cosi rispose al Carvimale . Signor Cardinale 
quel , che mi avesse assegnato il passato V escovo al mese per elemosina 
io non lo sn , ne mai vii sono curato di saperlo , perchè io essendo di poco 
giudizio , e di meno memoria , questi assegnamenti per ogni mese tn im- 
brogliano ; non ho testa da tenere a mente o mesi , o conti ; campo , 
e fo campare i Cappuccini miei fratelli, come gli uccelli delFaria , / quali 
si vanno provedendo alla giornata , senza tener confi , e star su i mesi : 
quando mi occorre , ed ho il vero bisogno » allora solo ricorro alle, case 
4ei Benefattori , ini raccomando , perihik $1 gran capitale , dove fa tutti 
U imeixònti ,^la sola giornaliera pfovidenza M Dio t con foesto nno* 
Kto me fftamento .io perderà U cervello, e fanei perder la pazienza al 
vostro maestro di casa • Da queste parole il Cardinale ben comprese 
il.Tero spirito di povertà • dal quale era il servo di Dio animato t 
<e ne concepì un concetto anche maggiore di quello » che gli era 
stato già impresso dalie pubbichc relazioni • Un giorno , che Fra 
Crispino andò a chiedergli qualche limosina ad elietto di proveder 
dell* olio per le lampadi della Chiesa , il Cardinale per facezia 
gli disse : Confessatemi il vero Fra Crispino , quesr^ alio ha da ser- 
vire per la Chiesa , o per il refettorio ? per le laiiipade dell' Altare , 0 
per i legumi , e Verbe della cucina ? Con altrettanto di lepidezza gli 
rispose allora F. Crispino : Voi signor Cardinale per quello , che ora 
nu diti 0 non solo siete Vescovo « ma ancora Profeta • hi questo sabato 
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io venni a chiedervi r olio per le Lvnpane , e tra me stesso pefisaz'o di 
venir V altro sabbato a chiedeì-vi /' olio per i legumi , e per /' erùe , 
perche siamo alla Ortaresima dell' Avvento : voi come Profeta avete sco- 
perto il mio pensiero , ed ora da V escovo vi converrà provedere al miQ 
bisogno 

Anche il Governatore di Orvieto., eh' era in quel tempo Mon- 
signor D* Aragona aveva per Fra Crbpino kpiù parziale propeor 
sione* e lo trattava con gran diletto • Vidde um giorno .dalla ti^- 
nestra» che Fra Crispino parlava pubblicamente io piazza col suo 
Bargello » e con altri due birri » c poi sali in palazxa per visitare il 
Prelato . Questi allora con volto sdegnoso » e severo ^ridò Fra 
Crispino » dicendogli , come non si vergognasse di trattare pubbli- 
camente co* birri i screditando con ciò non solo se stesso , maaa« 
Cora tutto il suo Ordine . Rispose allora il servo di Dio tutto placi- 
do , e mansueto : Monsignore non vi alterate i E* vero , che il Bargello 
e suoi uomini fanno un mestiere vile , e T arte loro e molto brutta , ma 
però le mani F hanno belle , ed io per il mio ufficio , e per il bisogno 
della cerca guardo più alle loro mani , che al loro mestiere , Il Bargello 
€ suoi uomini mi fanno delle buone limosine : a queste io attendo , e devo 
attendere ^ se voglio compiere al mio impiego ; e provedere ai poveri ser* 
nd di Dio » ed ai miei fratelli ». Il Prelato a. questa quanto umilerai tret- 
ttuito gtnsta risposta rimase non soto persuaso, ma anche edificato* e 
ìndi in poi ammise tlservo di Dio alla sua più familiare confidenza . 

Il Bargello del quale si è hiìx memoria * e tutt*i suoi uomini 
avevano concepita tanta stima di Fra Crispino* che le di lui esorta- 
zioni facevano in loro più frutto,chc qualunque predica, o inis^ione^ 
Seppe una volta il Béato» che i birci sella ^cattura» che feceradi ua 
malvivente, lo avevano maltrattato, e caricato di percosse, quantun- 
que il contumace non facesse loro alcuna resistenza , anzi si racco- 
mandasse « An.iò Fra Crispino in casa dei Bargello, e fatti chiamare 
quegli uomini gli riprese con tanto zelo>e giudizio, che conoscendo 
i medesimi il loro eccesso, muraron*affatto condotta, e fecero indi 
in poi le iur catture con tutto il buon ordine , e carità cristiana • 
contenta di ciò fece delle premure a Monsignor Governatore a 
favore dei poveri carcerati,, rappresentando al medesimo i gravissimi 
danni « che avvenivano dal soveithto ritardo delle caute » e dallo 
scarso alimento ■ di quei miterabilt » U biioa Prelato mosso sdalle 
parole di Fra Crispioo diede ordiùi rigorosi » perchè fossero prest(» 
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spedite le cause dei detenuti , e venisse loro soiomtmftnto un mi* 

glior trattamento . Questi bucai atti di F. Crispino gli conciliarono 
vieppiù la grazia del popolo ; e specialmente dei contadini , che lo 
riguardavano, come un Angelo tutelare . Nè il servo di Dio si 
prendeva sol cura del Convento , ma tutt* i poveri di Orvieto eran 
oggetto della sua sollecitudine. Egli era , che portava continua- 
mente a notizia dei Vescovo tutt' i bisogni della città , e della 
Diocesi, Je zitelle pericolanti , Je vedove derelitte , Ji vecchi im- 
potenti , gl* infermi privi clix)giu astisteiiza , le famiglie vergo^ 
gnose « e miserabili ; e non solamente procurava , che il Vescovo 
provedesse alle loro indigenze « ma egli stesso vi dava la sua mano 
adjutrice i Chiunque aveva bisogno o del ajuto del Vescovo , o 
<ieirautontà del Governatore » o del soccorso de ricchi , ricorreva 
•a Fra Crispino'; ed egli o a voce , o in iscritto porgeva le suppli- 
€he« intetressandosi con incredibile zelo per tutt*i meschini , e spe- 
cialmente per i vergognosi • £gli stesso conia dovuta licenza del 
Superiore prese a dispensare quotidianamente il parie ai mendici • 
che concorrevano all'Ospizio , ed il iiignore si compiacque tinto 
di questa sua carità , che non essendo tal/oha il pane surEciente ai. 
bisogno , si trovò bene spesso prodigiosamente moltiplicalo . 

Questo miracolo accadde assai frequentemente , mentre ei 
questuava nelle case dei particolari . Avendo una volta necessità 
di farina si portò con un mediocre sacchetto alla casa della Signo- 
ra Maddalena de Kossi, pregandola a provvedernelo . 8ebben*es- 
n sapesse esser assai poca la forina rimasta in casa , volen<^ non- 
dimeno consolare il Servo di Dio» comandò alla serva» che gli 
empisse la sacca . Rispose V ancella , che la farina «ra ridotta al 
londo del sacco » che dovendo essaénre nei giorno seguente il pa- 
ne 0 non sarebbe quella bastante ad empirne una tavola . Ad ogni 
modo la padrona volle contestar Fra Crispino, il quale disse riden- 
do alla Serva : Non dubitare , eh non avrai a morir/i di fame , ìn 
fatti quella farina si moltiplicò a segno , che oltre il sacchetto da- 
tone a Fra Crispino , la donna il giorno dopo n' empiè non una , 
ma sei tavole di pane ; e ciò non ostante il sacco continuò a dar 
farina per un altro mese intiero , cioè fino alla nuova raccolta . 

Un altra volta andò Fra Crispino in casa dei Signori Febei 
per nna fiasca di ^vino pì^ generoso a motivo , che si era portato 
alla TÌsita di quel Convento il Provinciale xon i compagni . Un vi-* 
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00 |>artìooUre di una Mrta Jbocts m già terminato , o Fra Cn-^ 
«pino In una simile occoMsaza avrebbe yDiujco •<ii qucUo . Gli (w 
detto pertaaCQ / che se voleva altra vino , Io arrcbbero potuto- 
servire , naa di quello eh' egli cercava , e eh' era tutto consuma- 
ro , non era più possibile dargliene . Rispose Fra Crispino : Or 
h erte andiamo un poco a vedere quella botte . Andarono per conten- 
tarlo , ed egli senza dir altro giunto alla botte ne accomodò la ha- 
jca sotto la cannella , e trattone lo spinello ne traboccò fuori il 
vino in tanta copia , che empi la lìasca , e ne rimase poi tanto 
dentro la botte » che:darò lun^o tempo con incredibile itupora 
di tutti. 

£bbe un altro giorno bisogno di cèrto mosto vergine per 
<liverse occorreoxe del Convento» e si recò per tal effetto al tinello 
del signor Francesco de ^olis. Questi per altro mostrò gran ripugnan- 
za di empirgli la fiasca di quel mosto , perchè era latto di uva assai 
scelta , e particolare i Ma fra Crispino gli disse : AmUo fafnmi ^iffv< 
queitit limosina , e non dubitare . Vinto dalie premure del servo di 
Dio il Signore de Solis gli empì la Hasca ; e del mosto di quella tina- 
ja , che non soleva empire più di una botte , con meraviglia Ji tut- 
ti ne sopravvanzò tanto che ne riempì tre altre botti . Incontratosi 
poi col Servo di Dio gli raccontò il mirabile accrescimento di quel 
mosto, e Fra Crispino gli rispose: mn saj^ete , che san trancesco 
la far miracoli » 

Air opposto je alcuno o periivarizia , o per dispregio , o per 
altro irragiouevpl motivo gli negò la Jimosina* ne.iperimentò an- 
cora gran dailnó v Andò un giorno per una fiasca di ,vino.ad .un Mo- 
nastero • clie. sensa molto incòmmodo poteva .làvorirlo ; e &tte 
^ chiamare la Mòtaache , le qtudi erano deputate agli uiScj della can- 
tina* espose loro umilmente la suajiecessità» Quelle però gli dis- 
sero ; che tornasse un altro giorno , percbè eraho allora occupate, 
né potevano contentarlo . Replicò Fra Crispino l'istanza rappresen- 
tando loro l'urgenza nella quale trovavasi ; ma quelle furono infles- 
sibili ; onde licenziandosi il servo di Dio disse lon) più volte *. Av- 
vertite o Santarelle delSì^rnore,che vene pentirete.Non era ancor egli en- 
trato neir ospizio , che la Fatroressa di quel monastero correndo in 
fretta voleva constringere il servo di Dio a tornare in dietro per 
empirgli la fiasca di vino, annunziandogli, che essendo scese le mo- 
vchc liella caotina ^ vi avevano, trovata una botte ben graiide rotta- 
> I . 
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in pi& parti , e tutto il vino sparsone in terra per modo , che non 
era stato possibile di raccoglierne una goccia . Udito ciò Fra Cri- 
spiiio disse alla donna : Voi tornate in Metro » e dite alle monache , che 
io le ho avvisate due volte , e ho detto loro chiaramente , che se ne sareb- 
bero pentite . Ecco dunque il guadagno , che han fatto , per una fiasca 
divino negata al P, san Francesco , ne hanno perduta una botte intie' 
ra : Nè volle allora tornare in alcun modo al monastero , rispon- 
dendo alla donna,che vi sarebbe poi andato in tempo opportuno . 

Fu ancor» dotato da Dio del dono di profezia . AU* improvn* 
«0 un giorno si portò al monastero delle monache Domenicane di 
san Paolo » e fece chiamar alle grate Suor Anna Costanza , mona- 
ca religiosissima « e sens*altro prelimiuare le disse : Chi nasce, muo* 
w , ile animi che versmemie amano Dio , han da star sempre pronte 
al gran passaggio s il vostro sposo celeste fra hrene vi v»oÌe in paradiso : 
Beata voi i lo miserabile dovrò star carcerato per più anni in questa val- 
le di guai, e di miserie . Voi fra pochi giorni sarete libera , e qii^l che un 
porta sarete saha,ed avrete assicurata V anima vostra per tuft.i la eternit 
th.Beata voijo vi replico,Beata Voi\0\ò detto, partì subito senz'aspet- 
tare altra risposta.Restò la monaca sorpresa, ed attonita a questo an- 
nunzio,perchòsi trovava sana e robusta senza la minima indisposizio- 
ne. Pur conoscendo la santità di Fra Crispino prestò fede all'avviso» 
ed estuando accaratamente la sua coscienza si preparò al gran passo 
tutta rassegnata al voler divina . In fettl fra pochi giorni si amma* 
lò , e dopo una brevissima infermità » secondo la predizione già fet* 
tale « passò ali*altni vita con odore di sàhtità . 

Trovavasi afHicto» e angustiato oltremodo il Sig.D^Gaetano Fran» 
cagnani per una persecuzione mossagli ingiustamente inoma città non 
mAio distante da Orvieto*ove il medesimo occupava la carica di Vica- 
rio generale . Fa sando un giorno per Orvieto volle abboccarsi con 
Fra Crispino , e sentirne il consiglio . Il servo di Dio udito tutto il 
racconto dell'alfarc lo confortò , e gli disse : Signor Vicario non da- 
huate : finirà in vostra m aggior gloria questa gran tribolazione , e voi 
finalmente sarete fatto Vescovo : però non state a fare altri passi . 
Cessò di fatti in quei giorni la persecuzione , e quel Vicario fu glo- 
riosamente promosso al Vescovado della città delia Pieve , dove fice<i 
va sempre menzione della profezia di Fra Grls^no t 

Dal Governo di Rieti • passò a quello di Orvieto Monsignor 
Valligoanl» e siccome era già prevenuto dalla santità di Fra Crispino 
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coA appena- giunto in Orvieto voile conoscerete fiimigiiafmentc 
trattare col servo di Dio . Un giorno gli aprì tutto il suo cuore , e 

il pregò caldamente a raccomandarlo ai Signore,perchè Tavesse libe- 
rato dal giro dei Governi, dal quale era egli alienissimo . Fi Crispino 

^li fece coraggio, assicurandolo, che tra non guari sarebbe stato prò* 
mosso in Roma ad una carica onorevole,e di sua inoJta sodisra2Ìonc . 
Non passarono molti giorni , che Monsignor Vali/guani contro oqni 
aspettazione, e con sua gran meraviglia tu eletto Commendatore 
di Santo Spirito, impiego decorosjssimo , e grandcaience accetto 
al Prelato • 

Ad istanza del Signor Giovanili Vincenzo Fal^acappa il servo 
di Dio fii una volta dai suo Provinciale spedito in Corneto . Non si 
può crederie quanti contrasegni di stima , e di venerazione gli desse 
quella pia , ed illustre tiimigiia . JBra così grande il concetto di lui , 
che una delie figliuole gli tagliò di nascosto un pezzo considerabile 
di mantello dalla parte ui dietro , qua! volle ritenere per sua divo- 

• zionc . Il servo di Dw, che penetrò la cosa, mosso da giustissimi 
fini pregò il Signore a non lasciargli vestigio di quella tagliatura ; 
ed ecco , che dopo pochi momenti quella porzione di mantello , 
eh' era stata recida , ricrebbe alla lungczza delle altre sue parti,, e 
li medesimo si ritrovo così intatto , come se non tosse srato tac^lia- 
to , con eccessivo stupore di tutta la casa . Nè qui finirono le mara- 
viglie . Una signora , la quale in quell' occasione era ivi stata com- 

, mensale , pregò Fra Crispino a raccomandarla al Signore . Il servo 
di Dio con discorso patetico la esortò a ben prepararsi alla morte . 
giacché non passerebbe queir juino, eh' essa entrerebbe la via di tut* 
tttia carne» Come predisse » così avvenne; mentre prima» che 
terminasse 1* anno la medesima mori santamente • 

Partito il servo di Dio da Corneto , e passando per Toscanel- 
la ivi prese alloggio in casa del Signor Giacomo Antonio Ranucci . 
Questi aveva un padre decrepito , il quale siccome temeva assaissi- 
mo la morte , così era molto voglioso di parlare col servo di 
Dio , in ordine all' eterniti , e al terribile passaggio . Fra Crispino 
tenne con lui su questo proposito un lungo discorso , facendogli 
animo ; anzi per di lui maggior consolazione V assicurò che il serafi- 
có' Padre san Francesco lo avercbbe assistito alhi morte . iNon andò 
guari /che il buon vecchio giunse al hne della vita , e sebbene 
avesse perduto da tre giorni V oso della favella , tuttavia non senza 

I a 
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proJigio la ricuperò per quanto solo bastò ài dire : non solo vi k il 
Padre sa» Francesca ad assiitctaii , come nd aveva predeuo Fra Cris^ 
m, »ia avori» vi è jr4Mi.Atoi poi cess^ dipariaìre , e Indi apoca 
spi>ò,.naasen3a:spirìtiuttecQnsotk»ione'di tutu qutfllt.£tfniglta • 

Tornàt Fra Crìspina in Onrteco dove il Signore gì r preparava 
molti travagli e persecuziooi », essendo queste il crociuolo > ove si 
purgano T anime elette il primo » che prese a contradirlo « fii il 
nuovo Guardiano delGonvento di Orvieto^ il quale siccome peniav^ 
qon più grandiosità«,di quello che lasarafìca povertà potesse permet- 
tere , così pretendeva , che Fra Crispino uniformandosi ai di lui 
sentimenti procurasse iimosine corrispondenti . Ma il servo di Dio 
che aveva ben impresse nel cuore , e nella mente le regole .della. 
povert:\ a tenore del professato istituto , credè di non doversi pre- 
stare ia questa parte alle voglie del Superiore, procurando di disim-^ 
pegnarsene umilmente . Dopo di aver date più prove della sua eroi- 
ca pazienza.» fu. finalmente obbligata di dover partire de Orvieto 
e trasferirsi a Bastano coni* impiego medesimd di cercante . Quaiir 
do si seppe in Orvieto la di lut partenze fu cale » e tanta la commo- 
zione 4n popolo , che di comua comeiuo sospesero ai Cappuccini 
tutte le Iimosine. Non sapendo piii questi come sussistere», fii d'uppa. 
di richiamare F. Crispino, il quale eoa quanto di pazienza^ e tmit*- 
gnazibne , n* era partito ». con altrettanto d* indiffereoza » e pro9"> 
t^zza vi fece ritorno dopo cinque mesi . 

Nè ebbe sol questo a soffrire . Una Monaca oltramontana delle ' 
convertite di Orvieto per tentare la virtù del Servo di Dio , e pro- 
varne la santità , si prendeva lo strano piacere di caricarlo di villa- 
nie.Tuxte le volte , che Fra Crispino andava in quel Monastero per 
la cerca , (quella scendeva alla porta , o al parlatorio , e gii vomita- 
va ia hcax quante contumelie sapeva.*, chiamandolo ipocrita • 
gabbamondo ».avvanzo della terra», e cose, simili^ Il servo di Dio 
jtenza punto alterarsi » esenza.dare giammai a|cua benchèr minima 
segno di turbamento , e di dispiacere aoreva risponderle con volto 
alloro ». e gioviale i oh tu nerameati nd hai conosciuto ptP queihx cht 
sono ; mancortwlt, cbt im Orateti' viòpurpàslamp^ chiami ba-$€0^ 
perto , e mi tratta , come devo> esser trattato ; e questi improperj dura- 
rono, per lo spazio di circa trentasette anni, ne i quali l'indiscretissima 
donna non lasciò mai di maltrattarlo^anche alla presenza di altre per 
sonerie quali si maravigliavaQO«$;omeii servo di Dio atantein^iuriej^ 
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piuttosto, che .ffÌMUtim • ''Csultm , - IsBeianlda «Uft;1^fCMM0il ofobo a 
e moke benecH^ni '«^ .«... .' i! -': u Ar* 

Soleva {K>itais»^afaindBp il : Servoi£ Dio^ilte basft.di:uBiiiobilèi?i 
che gli- tacevi^. dielte limoline.. Ma quanto era. questi bcnigao^ilarei^ 
làiito^sboccato».^^ molestaecail di lui fieatelJo, il quale noacontoa- 
to di strapaaacara ind^nameateiiaenrodi Dio tutte le voka,.;che 
' capitava in quella casa , giunse ancora ad ordirgli delle calunnie, e a 
alérl¥e<"eal Padre Bonaventura Barberini allora Generale dell* Ordi-» 
ne , perchè fb^se rimosso dall' impiego , e anco dalla ciltà t" 
ìì savio Generale ne prese informazione dal Magistrato di Orvie-j 
to , e rilevando , che le rappresentanze di quel maligno noo-solo 
erano insussistenti , ma calunniose , non prestò loro più orecchio • 
Ma non per questo si astenne il Beato di frequentare quella. casa • 
Vi andava tutt' ora con più di piacere : anzi una volta che il Pad* 
dre Gabrifflé^ d*" Ischia »■ eh* era- m'compaguo persaàdevdlck rnoiK 
andarvi per cagione di.que^nalévolovti tervb di Di»CQn^Ìa^lk^ . 
fio ». c- sereno gli rispose:: che Mie- Pmàr^QM^rUlfìAiizi'puao'h iL 
^ eaw ÉUuko ^ tke io^a&tia :.e ciò decca corse, tutto esaltante a^quel*^ 
ui casa : . , . ■ : ' 

Intanto si accrebbero a Fra Crispino -le care-» .)Berchè .tDmtOi^ 
da JfaMano>'injC^9Ìeta trovò il Coniento affatto sprovveduto; per 
mancanza di limosine , e tutte le cose in disordine . Gli convenne 
pertanto di raddoppiare le sue sollecitudini , cercar dei soccorsi- 
straofdinarj , e fare delle provviste fuori di tempo . Fra le altre si 
trovò nella necessità, di dover fare la provvisione delle legna neces- 
sarie per la imminente stagion delfinverno . Andò pertanto ilScrvQ 
di Dio alla selva di Castro bello non molto distante da Orviet€!< in- 
sieme- con cinque tagliatore dello- stesso paese • Appena giutkii a 
quel) loogo ». coniiiiciò.ad oscurarsi 1* aria» e a. cadere. «ma pioggia. 
' còsi impetiiosav e dirotta», chrnon^si poteva! operare' ». Alloca Fr% 
Crispinaingniocclitttosi alzò'gll occhj «..è'k^^ ount^Gielo ■» fttf- 
ganpo con) v'tva.fBde il Signore >. c]ie.beiMidi«esse:i?'oparaÉ*. mtftM^' 
ì>roid*impediaicnto la pioggia A questa pneshièra , rairabtt eMa ( 
tutte le nuvoPe che sta vana loro al di- sopta » 5r.disitparoiio< aU* 
istante , lasciando un. bei serenasi!' quello spazio soltanta*. ov^dO*' 
vca lavorarsi . Vedcvasì mtorno , intorno cadere- muK; tenipeita dt 
acqua , e dentro quei piccol gira l'aria quieta , ed asciutta di mo- 
- da che gjii uomini poucoAo. con. tutta iotCL CQinmodità Cficid^i4^ 
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alberi , t 'dpparecchiar ie legna neconae « aoii 'ÉUm loco ioeiK- 
dibile mmYiglia . Un fatto simile segui ancora altre volte . A que* 
stty fbifentò tm aitilo ne successe forse ptà ftupenda . Fra gli albe- 
ri, 'che à tagliavano , vi era un* altissimo xerrt)^ quale essendo, 
stato colle scuri percosso , e ripercosso alle radici piegò , ed era 
già per piombare sul luogo appunto , dove Fra Crispino stava con 
le pignatte apparecchiando il pranzo per gli operaj . Questi alza- 
rono all' istante un alto grido , perchè si scansasse : ma il iiervo di 
Dio accortosi del pericolo mandò con viva <ede una gran voce , e 
disse air albero : N^i nome di Dio tirati in là , e salva il pranzo a^U 
Opnaj . A qudle parole i* albero si ristette a mezz' aria , e aiutaa- 
«lo iclirezioiie-8iidè« cadere iodi Joataiio • Stupeiacu t tal .vista quei, 
tagliatori • il Asne 4li Dio tueto esultatile lor disse : Amki aùhiamo 
wiib r tfvi goderete itpram» in grazia del Sigmne • 
. •> Oltre ie legna convenne al Sam di Dio di dover kset molte 
ftlt^e provvisioni per il Convento » il quale nella sua assenza era tir. 
maso affatto sfornito* Fu adunque costretto di mettersi in giro per 
la montagna , e per tutti quegli altri Castelli con indicibile stento » 
c travaglio ; giacché scorreva ogni giorno molte miglia carico il 
dorso di piene bisacce , c appese al colio grossissime Hasche , qual 
carico egli soleva chiamare la sua Croce . Il Canonico Mazzincili 
Rettore allora del Seminario di Montefìascone viaggiando un gior- 
no a cavallo alia volta di Frodo, per una strada impraticabile atteso 
il fango , e la neve, ed in un tempo piovoso, s'imbattè in Fra 
Crispino , il quale tutto sparso di fango , ed ansante passava |ieD 
quella via pon^do su gli omeri una gran tasca di pane* ed altri 
generi necessari al suo Comrento • Intenerito a tal vista il Canonico 
Kroaò il cavallo'* e gli disse» come poteva nuu andar cosi carico, 
e scalzo per nna strada tanto aspra , ed in un tempo cosi orrido • 
e freddo . Rispose allora Fra Crispino: Signor Canouko $ Gesk 
Olitto ebhe fòrza per tur di portar Ja Croce al Calvario.col gran peso di 
iuttU nostri peccati, e tra questi erano i miei più pesanti degU altri ; ed 
io per lai non avrò forza di portare questa tasca per questa strada , e 
per questo tempo ? Indi Io salutò umilmente , e prosegui il suo viag- 
gio , rimanendone quel Canonico così commosso, che raccon- 
tando tal fatto riteneva a grande stento le lagrime . 

Quello per altro , che più n edifica , è che questi suoi viaggi 
non erano solamente cerche , ma si potevano dire Missioni • Im- 
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perciocché in tbtte le case di quei Castelli , oy* tg^ rcearai » in*, 
troduccva sempre discorso delle cose di Dio »: iiiS9g9ftv.a i pninv ru* 
dimenti della fede , faceva ben comprendere a quegl' Idioti V im- 
portanza della salute eterna , dcscriveado loro la gioja del Paradi- 
so , l'orror deir inferno , e i mezzi , che ci conducono ali* uno, 
e ci allontanano dall' altro , istillava nel cuore di tutti una sincera 
divozione alla Beatissima Vergine . Non si può credere , quanto 
frutto ei ricavasse da simili discorsi . Alcune persone più coite 
quando vedevano uscir Fra Crispino alla cerca della montagna, e 
dei Castelli , solevano dire : Adesso esce il Missionario 4tUa mmUs^ 
atta , e dei Castelli a fare le Missioai , e a far del heue a fueiU povera^ 
genti. £ cod parimente dicevano gli Arcipreti* e i Parocht di 
quei luoghi» li quali rimanevano pure edificati non men dalle pa* 
iole» che dalla vita esemplare di Fra Crispino . 

Per tante virtìi » .e prodigi si era talmente diffiasa la fama delh| 
tua saiiettà^ che da per tutto si parlava di lui» e molti venivano 
da paesi anche lontani per conoscerlo , o per prendere da lui con* 
sigilo , o per raccomandarsi alle di lui orazioni . Quando cammi- 
nava per le vie , si davano tutti la voce, e correvano o per baciargli 
l'abito , o per implorare la sua mediazione , o anche per tagliargli 
furtivamente qualche pezzetto del suo mantello, che poi conser- 
vavano , come reliquia . Passando un giorno per Monte Fiasconc » 
se gli affollò d' intorno tanta copia di gente , che stentò molto ad 
uscirne • Tutti gridavano : Ecco Fra Crispino : Bcc(k Ìl buon Serva 
di Dio'i Beco U Santo ; ed egli alP incontro sgrida vali • e li discac« 
ciava da se » dicendo tutto alfiiniiato » & cpnr quanta voce: peteva i 
Che tata avete ì Andate in Chiesa ; amdatet ad adorare Iddi^ » ,la San* 
tissima Vergine t e i Santi» e non un peccatore, un miserMe » un 
» un uomo da niente • Ma quanto più egli gridava , tanto piOl 
concorreva la gente » e se gli diedero a tagliare 1* abito , e il man- 
tello » del quale appena le /alde.gii rimasero indosso . Per liberarlo 
da tanta moltitudine fu d' uopo , che due Sacerdoti della Cattedra- 
le sei mettessero in mezzo , e così lo ridussero in Convento , dov* 
entrò rutto mortificato , e confuso , ripetendo più volte : Tutt' i 
semplici vengono intorne a me. Si ritirò poi subito nella stanza asse- 
gnatagli , e per premunirsi contro ogn' incentivo di vanagloria si 
flagellò lungamente , e passò tutti quei giorni in digiuno , fatiche, 
ciUcj » e altre penitenze « rimedj soliti ad usarsi da lai ^<^ri^ Ja 
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superbia, partì poi quanto pu\ presto potè da MoAtefitSCÒae « 
.usccndoae ia umpo di noue « e liioraò ad Orvieto • . . .'- . 

• ■ ' • ■ ■ ' r.-i-i 

' C A P I T O j- Q .X i Ifc . • q 

«Pi narrano ^ItrifaiU del Beato seguiti in 0 mieto , 

?-er non accrescere di troppo la mole del precedente Capitolo , si 
Manto DiserìMit^xlfTirerire^ in quetco varj aitrì euccefii » .£Ìie rendo* 
no semi^re più! chiara .« « mcmorabite ia dimora di Fra Ccispiiio ili 
pTTfeto • £ra tanto iL oontento dì quelia Città per possedere un sì 
gran tesoro » tanto l'impegno di quei Vescovi • e nobiltà' per con- 
servarselo » tanta finalmente la soddisfi»ione di quel Convento per 
il buon servigio , .clie Fra Crispino presuvagli , che in molti » c 
tnolti Capitoli provinciali . cioè per lo spazio di circa quarant* 
anni , fìl sempre il Servo di Dio confermato di famiglia in Orvie* 
to . Ma quanto più il medesimo cresceva negli anni,>tanto più . 
avvanzavasi nella perfezione, e specialmente nelT orazione . Oran- 
do egli innanzi al SS. Sagramento , lo che praticava più volte il 
giorno , andavano molti per osservarlo ; e il vedevano con mera- 
viglia così acceso nel volto, e immerso nella contemplazione, 
che parea senza moto , c privo di sensi . L'orazione di Fra Cri^ 
spino era contintia , mentre anche viaggiando , e operando.sapeva 
tpovaré il tempo , e il mpdo di orare* • .Qoando. andava nei..Ì9QCcliÌ 
per tagliare la legna » 'fà rpesto Véduoot nascondersi: neila'lojitudiiie 
idi quegli alberi per inedita udire neU*.intcrno la irooe dd^SignerCé 
e con le braccia in croce^rimaRer^ivi lungamente rapito in Dio . . 

Quanto foss*egli esperto nel la o razione » ne iÌHino bon pruova 
i^oi insegnamenti . . La sorella xlel,Parooo Zampi dimandò, una 
vòlta a Fra Crispino il modo di far orazione mentale, ed egli. cosà 
le rispose : Non solo ti soglio insegnare il modo , ma ti "ooojio sugge^ 
rire li punti t nè^ quali potrai dilatarti biella meditazione per quatito 
tu vuoi , Posta , che sarai in <rinocchio tti devi o^uardare il Crocefisso 
Gesit , e devi pensare chi e quello , che pende in Croce , chi lo ha po- 
sto , / per chi vi sta . Pensa a questi punti , che per tutto il tempo 
etella ina vita troverai da medita* e , Il Canonico Orienti Confessore 
di Monaiobe inOrtieto interrqgò il Servo di. Dio, se. pativa sui 
mcCuptaioak ài cuère', '«omlxicttineBti iinasiori.^ : edi^presdoai 
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di spirito : ed eccone la risposta • cbe n* ebbe « Oh sé sapesd fuatt- 
te vùiu "inene il nemico per attaiind » awréiresti f Ma io subitolo ri- 
getto tervemlomi dett msegnamento di san Paolo agli Efi$j « dove dice , 
che dobhiaàio cottfortarci , e rinvigorirci nella nostra lunga battagli» 
con la sonora melodia degli Inni » Salmi , e Canti spirituali , e ptro 
credimi » cbe con operar cosi sparisce C inimico^ come le nuvole al sof- 
fiare dei venti . Da questa risposta ben comprese il Canonico , onde 
procedesse V interno gaudio , e continua allegrezza di Fra Crispi- 
no , cioè dalla costante vittoria , eh* ci riportava suirinimico, me- 
diante le continue orazioni cosi mentali , che vocali , e mediante 
ancora la unione con Dìo , che naanteneva strettissima coir uso 
de' Sagramenti . 

£ra r uomo dì Dio cosi avido dei Sagramenti , che quando 
doveva intrapendere la. cerca della montagna » per non restar 
privo del suo cslcste. alioMiito * pregò sempre il Supèriore» che' 
gli assegnasse jptt WMpapio un Sacerdote , onde poter udire 
ogni mattina la santa Messa , ed espiare la sua coscienza * e 
ristorarsi col Pane degli Angioli • Ritrovandosi una sera nella 
terra di Morano Diocesi di Orvieto , e dovendo nella mattina 
seguente ricevere la santa Eucaristia , pregò il Sagrestano che 
aprisse di buon ora la Chiesa , per aver tempo di apparecchiar- 
si . Aprì di latti il Sagrestano di buonissimo mattino la Chie- 
sa : ma che ! Fra Crispino era già innanzi al SS. Sagramento 
genuflesso , ed estatico con le braccia in croce , non senza comu- 
ne opinione , che vi fosse entrato a porte chiuse . Un altra volta , 
e ciò fù neir anno 1734- trovandosi Fra Crispino nella terra di Ss^ii 
Venanzio Diocesi parimente di Orvieto» recossi a bella posta 

Qualcuno in Chiesa per osservare , mentre udiva la Messa : quando 
Ila elevazione dell* Ostia con sorpresa di tutti fò egli veduto sol- 
levarsi da terra ali* altezza di due buone braccia » e rimaner cosi 
sospeso neir aria fino alla Comunione . 

Per tale successo ben conoscendo il Parroco di S. Venanzio 
che Fra Crispino aveva consorzio con Db , volle interrogarlo sò, 
gV impenetrabili arcani della predestinazione , c della grazia , 
sulla quantità dei chiamati , e sul piccolo numero degli eletti . Il 
Servo di Dio umiliandosi adorò con l'Apostolo gì' incomprensibili 
giudizj del Signore ; ma pur rispose alle dimande con tal sublimi- 
ti di sentimenti , che il Parroco restò sorpreso « e ben conobbe 

K 
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che Fra Crispino parlava per illustrazione divina . Passò quindi il 
Parroco ai Sagramcrjti asserendo,, che siccome ben pochi li rice-» 
vevano degnamente, cosi anche pochi, si salvavano . Rispose il 
Servo, di Dio Quajtto alla prìtua^u i(hchim.ii cap7 : Ma in €iril* 
9i alla stewfda io. fi.pr^a o Curaf0imió'a:fftardgrti4éi troppo sofisti^ 
care, e perè^ fàMuip jeiMtmató , t4A-esS9n^neiliitstkparroccbia. 
qualche infirma * ii prt^a*adissee sdlètifù-neW'ammMira^ii Sagra' 
menti; e pum4»Upmwo pmitt^i 9 tkddluiuiipil^ confessarsi,, 
tu Vabhi disposto mediami^ la parohkdiDiù^,. aAnpitaèrattuo diroere , 
e non cercherai di sa^. dippiù : poichh la divina- misifitordia e stata 
r autore dei Sa^raatfnfi , e la divina misó'kmrdia- ne sarà il compi- 
mento . Poteva mai aiunderà da. ua Laico, una risposta pid. nobile ». 
e ^sodisfacente ? 

£ veramente il Servo di Dio era dotato del dono della Sapien- 
za , mentre la sua dottrina superava affatto la sua condizione , e- 
sorprendeva i più dotti , Quindi è , che tutti ricorrevano a lui 
per. istruzioni , e fù vedjmo per la sperienza ». che i di lui consigli» 
itoiiTiasciyanamai. fallaci , . Il: Canonica Rosati Teologo d'elta Cac- 
tedcale.di.Oiwiett) ragtonando^coQ iruoaio.d» Dio:soteva dire Ob- 
quanto.nesa^tefpH^' voi^FrajCfùjHao.cm le vostre tasche. 9. the. io com: 
tutt" i miei lihi.,. Mpìiu alttiuimniii insigaiihanno deposto che t 
discoisi. di Fra. Cnspino^eranfi^piìsiii; deUruunoiK deiià: grana » an* 
2i osservarono.*, che quando. aveva a.rispoiidtre , rtinaneva. alquan- 
to in silenzio , e come aspettando „ che glilòsse intimamente sug- 
gerita da un altro la risposta . Tutti però Fo gradivano , tutti il 
volevano , tutti lo consultavano . Li Vescovi stessi; mandavano Fra 
Crispino ai Monasteri per disgombrare le dubbiezze, nelle quali 
erano talvolta invjolte le Monache . I padri mandavano i loro fi- 
gliuoli e molti, ancora. ricorrev;mo a lui per assicurarsi della 1 oro- 
vocazione .. 

Un. giovane: di] Bagnore» essendosi proposto* di' abbracciare^ 
i*'lstituio. de! Cappuccini volle.* poetarsi in. Orvieto per- sentirne il 
parere. di. Fra^ Crispino,, il? quale dopo- avergli dati:inoltl8anti av* 
vertinienttloxonfermòf nel: proposito», e- difattl quel? giovane lece- 
nell! Ordine. un.oictiima.riuidta La ZiteUatMaria.Mihi era per con*^ 
trarre, matrimonio ma. provando iiitemanente* delle smanie , er 
dfii, timori si portò al Convento dei Cappuccini per abboccarsi col' 
Sexvo.di.DÌo ». La. sentlfra, Gustino e. la riprese plebèi il era. 
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per se troppo impegnata : indi la distolse, da quel 'matrimbniq, g 
perchè la cosa riuscisse senza disturbo , promise alla Donna , eh© 
ue avrebbe egli pregato il Padre delie /loisericordie ; ma poi rivolto 
alla medesima con gran fermezza le 4isse .* Quando il Sigtjore ti avrà 
liberato , bjda heìie a nvn trasgredir il mio consiglio , che e , che non 
devi tu cercare il marito , ma devi Lenii, aspettare quello , the ti man- 
derà il Cielo * Tantò eseguì la ZitelUij e xaoto avvenne . Il partito 
fù scioljE04eiiza strepito » e. ^se ji« pfTrì un jtltro a^sai vantaggioso « 
5enza che fowc^alla donila . cci«ato>. ^ / 

. Ma quaioDfrayig^a I .qi|e il Se^r'o Dio fosse.a)fl Avveduto; 
e prudente ne* suoi jCQnsigli, se per Jume .divino conosceva anche 
le cose^culte j e lontane ? Giaceva agonizzante in Orvieto m e già 
disperato ^a.Mf^i. Antonio Vincei^ ti padre (li molti figli, .e di 
^quattro femmine ancor ianctulletter f \ì chiaoijUO JFra Crispino , ti • 
xjuale confortò rinfcrmp, esortandolo a rassegnarsi a Dio , e accom- 
modarsi alia morte . Indi partissi : ma la moglie dclT infermo con 
tutta la sua faniigliuola smaniosa^ e piangcutc andò a raccoman- 
darsi di nuovo alServo di Dio , interpostavi ancor la mediazione 
del Padre Guardiano . Commosso il Servo del Signore a tante 
Jfigrimqifce i/i cjucUa notte orazione a Dio » preganìdolo con. tutto 
j* ^dore .del )(up ^j?iriro a yoler proluneare la .vits^ ^ :<}ueir.infermo > 
Jf§^o.appiena il ciorno, tornò frettoloso :Fra Crispino alla casa 
.ddl^infermo » jed ispirato da Dio^gU disse xon grande allegrezza : 
Ònw^ff/Ofrj^ f lihfo nuovo 9 jx^nto muruo . .idìdio ti fomcde. dùci 
j^imj^v^a. s%itgrazialQji4m^ Tftro .cuore x vivi da buon Cri- 
jtkfU^^ ed aggiusta «li jffari suoi y perchi compiti ^sti dieci jfttui , 
tornerai ii^erffff^t t morrai* In cfiettail Vincenti guari <juasl 
air istante, sopravvisse santamente gli altri diecianni « .e fpirtto, 
ÌJ; decennio , cadde nuovamente infermo e mori . 

Non molto diverso, da questo iìi l' avvenimento occorso in 
persona di Cosimo Puerini.di Orvieto . Era egli ridotto agii estre- 
mi della vita, spedito dai Medici. Il Servo di Dio conoscendo per lu- 
me soprannaturale lo stato .infelice, nel quale trovavasi Taiiima dell' 
infermo , pregò il Signore a restiturgli Ja sanità ^ onde potere fa» 
penitenza ^. ^iquperò quegli di Atti jiQ]i>8enza evìc||9^^ 1* 
priqfiiera salute .per i* in^tcesi;ÌQniK ^iPxa Cjd^piniO.» il quale gli! 
jcttopri pòi lutta ]a.^erie.dei coiimiessi tca^corsi ^ sp^cifijaadogU! 
;@nq lej>iu.,cecondi tè colpe » deìlle quali era J60 i^nan^i aj^iyo^^.A 
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le quali non gU erano state rimesse nell* ultima coafeisfone» per^ - 
' fchè fatta lensa le debite disposizioni t' e con là testa confusa dal 
male.; onde ammontilo seriamente a piangere li suoi peccati , e 
notar vita » se non voleva incontrare la dannazione eterna • Rima^ 
se attonito Cosmo nel teatini svelare tntta la sua vita , e penetrato 
da un vero pentimento espiò la siia-'Cosdenza , e visse poi esemplar* 
mente , ringraziando il Signore non meno delia salute del corpo . 
che di quella dell* anima . Un altro Orvietano , che aveva passati 
tre anni senza ricevere Sagramenti , tocco dalla divina grazia si ri- 
solvè iìnaimente di confessarsi , e ciò eseguì con tutta segretezza . 
Fatta la sua confessione tornava a casa ; quando se gli fece incontro 
per via il Servo di Dio tutto allegro , e brillante , ed accostatosi a 
lui esaltò la vittoria , che avea riportata sull' inimico ; lo assicurò 
della festa « che si era latta in Cielo per la dì lui conversione j e lo 
animò a continuare nel suo Santo proposito; Il penitente quanto 
restò sorpreso nel sentirsi scoperto , àltteitanto poi consolato rico* 
fioicendo nelle parole di Fra Crispino un ambasciata celeste • 

Il Signore gli fece talvolta conoscere anche la sorte delle ani* 
me dopo la morte • Nel Monastero delle Francescane di Orvieto era 
aiorta Suor Costanza Valentini . la quale sOlea provveder Fra Cri« 
^MBo del bisognevole nelle pìà urgenti otÒoirr^^e . Affitto il Ser- 
vo di Dio per la morte di essa, si tratteneva verso le tre ore di not- 
te in Chiesa innanzi al SS. Sagramentó , e predava con molte lagri- 
me il Signore , che la liberasse dalle pene del Purgatorio . Mentre 
così pregava , apparve sovra l'aitar maggiore uno splendore lucen- 
tissimo , dal quale uscì una voce ; ed era la voce ddla stessa Mo- 
naca defonta , che con parole ben chiare , e distinte gli disse : Non 
piangete Fra Crispino , perche io già sono in Paradiso . Vidde tal loce , 
ed as(;oltò ancora queste parole Fra Venanzio dalle O^tte , il quale 
orava nel /ondò della Chiesa don osservato da Fhi Crispino . onde 
si palesò la visione * né il Servo di tiio potè ncgatii 

£ra passata a miglior vita in» sanu Dònna ; moglie dell* Oste 
deirOspedaletto * Diocesi di' Orvietb» e sei giorni dopo , il di lei- 
marito si portò ai Cappuccini per raccomandar V ^nima alle pre- 
ghiere di Fra Crispino , e fu celebrare per essa delie Messe . Non 
aveva ancor aperta la bocca , che l'nomo di Dio tutto lieto, e 
festivo il prevenne con dirgli • Amico mogth so , cosa tu vuoi , Ti h 
mm h moglie , t perciò sei vetmto fer far predare ptr P anima sua , e 
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fer farle celebrare delle Messe : Gìk SMO sH' giorni , cif \ uscita ds 
questa Valle di lacrime , e T hai fàt^a uff4lÌT9 al Mazsyt Bmferi/si s 
Sentimi, te vuoi fir celebrare le Messe , ne sei il padrone \ ma darai 
V intenzione per le anime dei pur^ratorio , ma non per tua mngììe , men» 
tre essa non ne ha bisogno , perche ha vissuto da buona Crisii xna , e 
nella sua lun^a infermità F ha durata costante nella rassetrnazjone al 
divin volere ; onde ha patito volentieri per amor di Dio , e Iddio in 
premio le ha dato il paradiso . Oh beato te ! se la vedessi , com^ e bella \ 
NcJr anno seguente si ebbe a riaprire la sepoltura , ov' era stato ri- 
pocfiO quel cadavere « e il medesimo con grande amintrazione di 
tutti fu ritrovato mounnno',, Similmeiite «a Panooo di Bagnorea > 
il quàle temeva deUft sdente ' eternar di una giovane Donna < die 
aebiben fosse buona » era* pesò morta |Mr cagione di un ballo • sctiS'* 
se al Sèrvo dt Dio^ incenderne ia;sC>n«f*-'IUsposegIi Fra Crispina 
IMA* lettera • ciie ancor si «dòiiserva ;«^^daia da Orvieto li 27. Febbra** 
ro 1742. in termini tali' i che non iiuMrrano<lttbitare della saiva2id« 
ne di quciranìraa . • * . 

Conosceva egli con lume soprannaturale anche i pericoli , che. 
sovrastavano, benché per niuna umana congettura potessero preve- 
dérsi . Uno dei figli della nobil casa degli Alberici si ammalò 
d* idropisia . Sconsolata la madre non seppe trovare alla insanabile 
infermità del figliuolo altro rimedio , che l'intercessione di Fra 
Crispiho . Pressato questi dalle incessanti premure della madre 
tanto pregò, che ne ottenne finalmente da Dìo la perfetta guari- 
gioiic .^CSidde poi inielMb I0i^r^l;«ftro ét* figli , v Ka Crispino 
pronifisé che'sarebbe]giÌa#ito-ancdr quegli » caa non co^'infano^;* 
L'a madre knpaztentt dell* indugia'» ^ivouietava tuci* ontià Bdatoii» 
affin<ihè senza tanta dMasfionié-gli avessè^ impetratala^ salute* AUom 
li Servo di Dio disse 'alla Dònna : Pit «dmo W» vi toma conto , cb^ 
d risami ftrckik riiaààto , chi finse , vùi ne andenttit a vOléggiare hfk 
tìsmpagna , e patsefèsfen^ gran pericolo * Aspettato adunque , dopo Ia 
vendemmia , e Tavrete sano . Il fatto fà , che non passò gran tempo 
che cadde rovinosamente la casa di campagna , ov' erano soliti di 
villeggiare , di modo che tutt* i soffitti , ed il tetto andarono a 
piombare nel tinello , o sia nel pian terreno di quella fabbrica. 
Se quella famiglia si fosse ivi trovata, come avevano disegnato, 
sarebbe ri masa tuita sepolta nelle rovine. Dopo questo sinistro 
evento il figliuolo infermo guarì secondo la prodizione di Fra Cri- 
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fpino'r fdecco che per di ìvìi mezio. wna solo il 6uiGÌiiUo.« ma 

tuita la oasa^degU Alberici fù.mii<at»i|iDeqte fatvftta.* , . ' 

^ Un giprno aadòl il Beato ft>^ cerca dól «vino Ili casa (le! signor 
Cosimo Puerini , del quale abbiamo làtio menzione disopra , ed cs^ 
sondo sccso in .canùna per empirai la fìasca,diede un occhiata alla vol- 
ta della grotta , e poi disse : questa grotta ha da cascar presto , ma io 
pregherò la mia signora madre , che ne faccia sortir l" effetto senza pre- 
giudizio di alctoio , A qucsto.avviso i padroni scesero ad osservarla , 
ma non potendo scorgere ^li:ùn,miaiaio segno , che indicale rpvi- 
óa , peiqsaronQ^ ^che U^pcedizi^ne del Se.i^vQ di Dio j}^ufur4asse .un 
futuro i^Bài riiDO(o-«"Accsbd49 f^erò ; .cb^ U notce medesima prieci- 
pitò ;ia<TOÌtd dcqueHa grotta « .e rifiiaier<it sotto i Rottami sepólte 
.tutte la boctf :v Quelioipoi m. cl^ & ,pt^:iB|iiaÌìile k'.*. icbe le botti rl^ 
tsaàtro illesé , nè peri. una got^fiia 4ijirjao,.A tenone di quanto aveva 
promiuso il Beata. iU.alcra:,jp9ttiiia{($gli .|o:jr$ce d' incan^miu^ 
.aHt Tolta della CiiijDéa«i:SlC4(Hnej(ra:suo .cosctltTiei;$:H^ verso la 

porta del (Sastelio , e quivi aspettò fintantoché giunse il Conte d^* 
P^di , al quale parlò in segreto, prevenendolo di un gravissimo 
pericolo , .che avrebbe incontrato nel luogo , ov' era diretto * Il 
Conte prevalendosi dell' avviso prqse altra via^ c poi seppe 1' iniidie, 
che realmente gli erano state tese nel luogo » dove si era incapamir 
nato . Più anchje meraviglioso. è il fat^o che j^je^ue. Tornavano due 
Cappuccini da FicuUp ad .Qrvieto^ qqanjd<j»j ,lor {((tray^f's^ta 1^ 
vla< dal torrente . deilA.P;iglia« 9uale m^, gp^Go à\ acque nrjJpo dj 

dk^mgbcttafknia jài?^^., .>Vri^4tf»>tpiù aw^W-»-. ^p^^à.fPTH' 
iULMiifyuh 'à^vBkthnìim!^ iiHa.ijliifi :t^r. ,xe4erer: il; 4^f:e{spì 
cflsj^Attaro'JImòroch»^! Cavallo. Mentre m^r^ii^^sser^raf^ 
e^Qtetiiplafa-ieacque;kMtfù.lM!ttaiti?.^^^ ^coq, cl\»v<de 

diJegutirsi da^U Qccbiilsuo-wniP^O;. Gugfdaipji«tia^WtaiQ^jBtp:,^ 
chiama . grida » ma- nitifìo .risponde., non apparisce più alcupo-# 
Noiidubirando egli, che ilsuo co.n^pagno ,iòsse staro inghiottito 
dalle acque , tutrxo nffanjiajo , e dolente si posea camminare lungo 
k riva deLtorrente , finché giunse ad un ponte , per il quale potò ri- 
condursi in Orvieto . Giaceva Fra Crispino ammalato nell' Ospizio 
della città , e come avesse veduto in ispirilo tutto il successo , diss? 
al suo compagno « che preparasse del vino -generoso pisrtr.i^^orare 
.«Lue disgraziati Reli^o$ij«> ciiaodQmauo auriyaice Ja^ottc ^ ,<fiuosp 



^fiteiril Fid^'Serafino.nitta'COiitristftcà » é kmV ed'Am piér i*ftc^ 
comutt- tf^Fra(Critpnia« le sue* vìcctcle > entlil sc^'di DSò b |>fe^ 
mnev «^diiiei» rfiMMtfftM< 4i«iiW/M(H 

éUttméPe di Amo^iS.'PàéAkM!iirrA$i^^ la saha^ 

CosàMUino Non. pMfÒAttA ófa ^ «bc si udì batteri 
alla porti. deir Osp»k> , ed era appunto il Padre Costantino' ruttò- 
ÌMgnato , ed ansante il quale narrò come efssendo stato - già s6ni- 
merso dalk acque n* era prodigiosamente scampato- per intercessio-'' 
ne di S. Antonio . Rallegratisi adunque presero cibo : e Fra Crispi-J 
Bo diede loro per T avvenire un avvertimento , dicendo ai medesi- 
mi : /ni/tf/Zi ^^i/^/z/jj/wi quando avete a passare qualche fiume ^ prima 
dovete guardar P acqua s* e chiara per discuoprirne il ftindo ^e se T acqua 
ìi torbida. ,, dovete. Mr cotì : tori;ìda si vide tóMà-sUoida , sona m 
gnm.timtioje ci passili*. ^ 

PÌure?a.» cbe conoscesse perlùniésopMùiMKunilè'ancke le dbt^ 
•ccolte ». e - hmtaoe » . che ngaardavtiio • ii suo . GÒBnrento « <y che- 
j^itavano i suoi betie&ttorì *. Stando il Cardinale Gualtiert. nelfa^. 
sua villa del Crognotodistance-da«Oì'yiet(x.tre miglia , . una sera' pri*^ 
ma.di covicarsirordiaò' al suo ministro Oàmin2i<« che la mattinai se-- 
guentermandasse-due pietadze di pesce" ai Cappdcclni . Entrato ài'. 
buon mattino il ministro- nelta città incontrò casualmente Fra Cris- 
pino ,. il quale prima che l'altro parlasse , quasi che avesse uditi gli 
ordini del Cardinale , gli disse . Eh bene quando manderete- il pesce 
ordinatovi, dal Cardinale ? Avvertite per altro , che non sieno due pie- 
tanza t ma una , perchk sua Eminenza dee governarsi conda sua spieHdi-^'^ 
dezza , ma noi.Cappucc ini abbiamo da -misurarsi. eoa. ia nostra^pfovertà • 
Rimase.attonito il ministro sentendo > che Fra Crispino sapeva già . 
non JoMmente IVordine.del GÀrdfnsde , ma ancora :iinumero^el>-' 
sa^.dellè.due pÌQtanieoixIiiiateg^ ». e rkornato- allCrognolcKtilèfl'Ik 
cosa aPpadrone .jrqualé noB'ne. concepì meniirfgliavsaptndcitftene' 
di qual santità era jl Beato • Un altfO'^orno T itftcss(>iCant>m'étaYa 
• inquietissimo , perchè^dorendosiidatc un làuta pfànèot nelià'^téssa*' 
\ulia ai Rè*d^Jnghilterra-,^ edessendà state già'firoTTedafeLda/RóiBtf 
tutte cose necessarie,mancavano i fióri ordinari peroraarne la mei>« 
sa . In questa sua amarezza il Cantini.presela.via.di^Orvieto v ed in- 
contrò F.Crispino, il quale senza aspettar parola gli disse tosto: No» 
vS'Mquietate » ^(bl p4t foco m frvHdtrò di tutti i fiori,, non solo* 
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hastatuittìis sóprM^itdMi alla vostra incombenza. Ciò dettò partissi, 
ina appena ptrtitD j cornò coli (wesco » che non era^oaDÌnamcxite 
possibile di coA mbitoiii'tinta distanza^e portò tonta copia di wv 
ghisrioiì Soci» che n« «mnsò.al bisogno* Quello pov che pìit ne 9oé 
prese t che queUt soru di fiori non si trova?ano in tatto Or viete» 
sé trai Cappuccini* né in alcun altra, delle terre vicini. Questa 
successo eccitò tante meraviglia • cbese ne parlò lungo tempo per 
la (dui 1 e interrogatone talora il 3ef vo di Dio rispondeva : cerchia- ^ 
mù 4i acfuistarà il Paradiso , dante se arrivertn» » noi vtérem dr* fitH 
twlto più odoroiii, e mille volte più belli . 

Di questi » e di altri moltissimi doni soprannaturali fu il Beato 
Crispino arricchito in virtù della sua stretta unione con Dio , e del- 
la lede vivissima , ond* era animato . Armato di questo scudo ines- 
pugnabile, e confidando intieramente in Dio solo, egli viveva 
sempre sicuro , non si atterriva per qualunque evento, superava 
ogni pericolo , nè vi era cosa , che in forza della sua fede non 
impetrasse da Dio . Andando un giorno alla cerca per i Castelli di 
Orvieto trovavasi in una erma campagna : quando ecco all' im- 
provviso si abbuja il cielo, si turba Paria , e sopravviene un turbine 
impetuosissimo accompagnato da un diluvio di acqua , e grandine • 
Tuonava , e lampeggiava ; gli alberi si scuotevano alPurto dei venti», 
scoppiavano da per ogh* intorno saette « e tutto era orrore • In 

2uesta così terrìbile • e fìiriosa tempesta cadde un fulmine sopra Fra 
Irispino • eh* erasi riparato sotto alcuni alberi • e gli girò piik • 
e piti n>lte d* intomo • quasi per incenerirlo • firn uùa cangine nm*. 
n di fuoco, ^gli immobile» ed imperterriio.con la corona in mano di 
sctcciivn di se quel Hitmine » come si scaccia un calabrone , e ali* 
imperioso comando dei Servo di Dio il fulmine si sprolbndò sot* 
co 1 suoi piedi , rimanendo egli non solo illeso • ma anche sereno » 
esenta il minimo spavento . Questo iàtto soleva egli poi raccontare, 
pfr dimostrare la forza della fede . 

Ed in vero la lède del Beato Crispino era si grande » che in 
virtù della medesima esercitò spesse volte imperio , anche sugli cle- 
raenti . Erasi fatto in Orvieto un grande , e magnifico apparecchio 
per solennizzare la festa del Corpo del Signore , di cui è quella cit- 
tà divotissima , stinte l'insigne Reliquia del Corporale macchiato 
ancora del Sangue , che uscì dati' Ostia consegrata da un Sacerdote » 
il quale dubitava della transustaiuiazioac* £ra per unto concorso alia 
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festa un gran numero così di cittadini» che di forestféri ; mane 
fii impedita 1* esecuzione da un ofrido temporale , che suscitò im- 
provisamente in quel giorno » e che roTinava ancora i preparativi * 

§ià&ttiJ Accorse ancor Fra Crspino alla Cattedrale » e vedendo 
guasto , che faceva il tempo » e la tristezza del popolo $ andò in 
mezzo alia piazza » e Scendo un segno di Croce verso le nuvole., 
in un istante sparirono tutte ; cessò il vento , si rasserenò tutto il 
cielo , e si compì la festa con soddisfazione e giubilo universale • Fi- 
no chè il Beato dimorò m Orvieto , cioè per io spazio di quaranta 
anni , non mancò mai d* intervenire alla processione , che ivi face- 
vasi per la festa sudetta , e nella quale soleva egli portare il Croci- 
fìsso con tanto raccoglimento , e modestia , che muoveva tutti 
a divozione , ed era notato a dito per meraviglia . Anzi per opera 
sua fu introdotto il costume , che tutti i Regolari in quella proces- 
sione portassero in mano la candela accesa ; la qual cosa riesce di 
maggior decoro , e splendore . 

JEra pure un effetto della sua fede , die il Servo di Dio 
non si bagnasse « mentre camminava per piogge > e per nevi 
a capo scoperto . F memorando il iatto » che occorse » quan- 
do viaggiando egli per la cerca della campagna insieme col 
Padre Angiolo Antonio da Viterbo» si oscurò improvisamente 
il cielo « e cominciò a pigvere . U Padre Angk^ se gli voltò 
indicandogli» che pioveva: ma il servo di Dio gli rispose: mcm 
dubitate Padre mio, perche noi cammiaiamo in carrozza • Cresceva 
intanto la pioggia , e lagnandosi di nuovo il compagno , Fra Cris- 
pino continuando la stessa facezia , gli soggiunse in ariadascber* 
zo : tirate le bandinelle . L* affare per altro diveniva serio » e veden- 
do r uomo di Dio , che il suo compagno turbavasi , alzò gli oc- 
chi al cielo , fermandosi immobile per lo spazio di due minuti se- 
condi con le mani giunte in atto di pregare . Cosa meravigliosa ! 
si slargarono sovra di essi le nuvole , comparve un bel sereno , e 
mentre cadeva da ogni intorno dirottissima pioggia , proseguirono 
felicemente il loro viaggio , e sen tornarono in Convento svelti » 
ed asciutti , non essendo caduta sovra di loro una stilla di acqua • 
Questo mirabile successo di non bagnarsi alle piogge , e alle nevi, 
accadeva frequentemente in persona di Fra Crispino ; onde molti 
io iiuerrogavano » come dicesse ; ed egli i Ame tomo la neve » de 
V acfua d atcmUa mtita , ferckh sw tmà» : altre volte rispondevi : 
lU L 
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fate come fo io , che passo tra ana goccia , e F altra , e così non vi 
bagnerete. Talvolta diceva scherzando, che la Siòilla riparav.ilo coir 
ombrella ;. sotto quai nome come si è veduto di sopra egli inten- 
deva. U carità. 

£ certamente la carità di Fra Crispino , o riguardasse direttOi* 
mente Iddio .. ower anche la salute degli uomini era cosi accesa • 
ed efficace », che non poteva in alcun modo sofferire, le ofibe Atte 
al Creatore nella perdizione delle creature ; onde con tutte le 
ine forze si afiaticò> sempre cTimpedirle . V* era in Orvieto una oh 
sa A dove concorrevano molte Zitelle per apprendere i lavori prò* 
prj'del sesso ; ma per connivenza della Maestra vi si erano ancoia. 
introdotti dei giovani discoli» e licenziosi ^ i quali non avevano 
fine , che. disonesto . Questa adunanza era di grande scandalo noa 
solo al vicinato , ma alla Città quasi tutta Informatone Fra Cri^ 
spino prese occasione da una scossa di terremoto , che si fece sen- 
tire in quelle parti , ed entrato nella Scuola prese ad ammonire 
quelle incaute fanciuHe , le atterri con annunziar loro T imminen- 
te castigo di Dio, e parlò alle medesime con tanta energia, che tut- 
te umiliate , e compunte sì ritirarono alle proprie case , e per noa 
esporsi più alla occasione , abbandonarono affatto quella Scuola^ 
Una Monaca odiava segretamente un altra, nè aspett:iv.i , che 
roccasione opportuna di prenderne vendetta . Conosciutasi da 
Fra Crispino per lume soprannaturale la cosa si portò a quel Mo- 
nastero «, mentre appunto la Monaca suva. a discorrere con. una al* 
tra sua. amijca in. parlatorio.. Si accostò Fra Crispino j>er chiedere: 
" la.limosina«. epoiinsensibilmenee passò, alle- cose diDb«. e. dimo- 
strò, coi piovivi cobri», quanta gran male. fout. E odia contro del^ 
prossimo*, che viene agguagliata ali** omicidio», equanca^rira di 
DìOr »: che cade sopra i vendicatori . Ne riferì degli esempj spaven- 
tevoli «. e poi chiamata in disparte la. delinquente», cosi le disse t 
Haìinttso^cià ». ebti ho. detto ? Sappi , che il tutto ha. ditto^ftt te\ 
pensaci.^, t approfittai. , Tanta bastò, perchè- la. Monaca.deponesse 
dair animo ogni livore.. Si riconciliò, col la sua nimica e strinse 
con essa una stabile,, e sincera pace ..Similmente due fratelli per ca- 
gione d'interesse erano giunti fra loro a tal nimistà , che avevano 
risoluto di togliere T uno all' altro la vita : nè per quanto si adope- 
rassero li loro amici , furon questi capaci di pacificare questi due 
ialelici iracdli f eAcccatosi dal ^erva di Dia il funesta impegno ^ 
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tanto si af&ticò con 1* uno , e con T alerò » «cIm gli riusci finalmen* 
te di accomodare Ja loro Jice • di riunirli siiiC6ian^eii(e , e di farli 
cbiedcrc viccndevoi mente perdono . 

Ma in niun peccato inveì Fra Crispino più ardentemente^ 
quanto contro la bestenimia . Vi era in Orvieto un pertinacissimo 
bestemmiatore del nome santo di Dio , ed era costui giunto a tal 
segno di sceieraggine , che si avventava ancora contro il proprio 
genitore , che^redargaivalo di tanto eccesso . Lo prese più volte 
in disparte il Servo di Dio , ed ora nel modo più patetico , e sup- 
plichevole , ed ora con tuono forte , e minaccevole procurò di 
correggerlo^ ma senza frutto . Tornando il ribaldo al vomito , Jrt 
Crispino arso un giorno di zelo gì' intimò , eh' era ormai giunto ii 
momento, che 1* iraxliJ>io4ardt>be piombau^som di .lui.. Non 
fece Tempio Alcun conto deiravviso , ina tornando subito, a .yomi*> 
tar bestemmile si scagliò contro il suo padre per ferirlo . A questo 
htto H Cognato si accese di tanto furore, che dato .di piglio.ad un 
archibugio > lo scaricò contro lo scellerato • ••Questi alla vista del 
noicidiale istrumento si era posto al riparo xlietco di un muro, e 
credendo così di non «sser offeso continuava a bestemmiare • .La 
palla , quasi che.avesse avuto sentimento , o fosse guidata.da ma* 
no superiore, andò a colpire in .un fianco della parete^ cioè nell* 
angolo della porta , e indi ripercossa entrò come un fulmine nella 
bocca di quel sacrilego , che arsa la lingua , restò vittima esecraF 
i>ile dell* ira di Dio , come gli aveva predetto il Beato . 

Non molto dissimile è il fatto , che accadde ad un venditore 
di vino . Aveva il Servo di Dio gran premura , che il vino ^ il qua- 
le doveva servire per uso del sagrificio , /osse scelto , e purissimo : 
onde soleva provvederlo a fiasco per fiasco . Sapendo , che un Oste 
avea incominciato a dar mano a due botti di vino sceltissimo , andò 
a dimandargliene un .sol Hasco , dicendogli , che dovea servire. per 
le-Mess^., Il .venditore non spk) gli neg^.il vino , ma alla , -ripulsa 
aggiunse delktparole'.irrtveKnti , e sconvenevoli.. Preso. jitlprja Fra . 
Crispino da selp non già deir.pnorrsap., .ma del .$&.Sj^grtaii^^ 
gli disse con ,arden^.: .Avf^.feite « xkf^ivor^^tntktene.» A que^ , 
ste parole il venditx^ più s/innasprì, e'.vomitò>delIe.bestemmie.* 
Infiammalo , vieppiù idi^aelo li Beata.^ gli accennò ja Chiesa parroc-i 
chiale di San Giav^^nale , ch' era alla visita > e .con un tuono ^t>ea 
.ilio ^ii disse : uì^tt^ l^ fuH^a Cbuts M Ss» Simuri^ ì Tujfi^ fpm 
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morrai • e domani il tuo cadavere sarà esposto gul cataletto in quella 
Chiets • Ciò derto parti • li venditore sprezzando ie parole del 
Beato entrò in casa » e fra pochi istanti gli si ruppe una vena # on- 
de versando a gran copia il sangue , mori quasi improvvisamente , 
e il giorno appresso , seconJo la predizione di Fra Crispino» fù 
esposto nel cataletto nella Chiesa di San Giovenale, 

Nulla il Servo di Dio piCi abborrì del peccato» onde per quan- . 
to potè procurò di tenerlo lontano non men da se , che dagli altri . 
E siccome li vizj più comuni sono la mormorazione , e la disone- 
stà , così a questi speciahnente fec' egli la guerra . Non si poteva 
alla di lui presenza proferire parola , che offendesse la fama altrui , 
mentre si accendeva di zelo tantosto contro i detrattori . Un Reli- 
gioso del suo Convento , il quale per altro portava un buon este- 
riore, ricevetteuna volta dal Superiore una ripulsa; e questa gli 
era sembrata tanto ingiusta , che per ogni angolo del Convento 
ficeVa sentire le sue querele» non sènza scandalo dì molti* Volevano 
alcuni ammonirlo , tna temendo d* innasprirgli piCl 1* animo non si 
arriscbiavano . Entrò Fra Crispino nella stanza del Religioso, 
mentre quegli era solo , e con buona grazia il prese a correggere 
coti : ^mico fratello io so , che desideri di salvarti V animu » k vtro ? 
llispose quegli di sì . Or hent « st vuoi salvarti , droi mettere i» fra* 
tka queste tri amdixiom , e sono amar rutti , far ifene a tutti « e dir 
hene di tutti : e poi si partì . Non entrò per allora quel Religioso 
nello scopo di Fra Crispino , ma riflettendovi poi nel far V orazio- 
ne mentale non sol ne penetrò il mistero , e ne fece l'applicazione , 
ma umiliato , e pentito ne dimandò perdono ai Religiosi « ed ap- 
prese a saptr meglio moderar la lingua . 

■ Molto più procurò d'impedire la disonestà . Teneva da lungo 
tempo una Donna in casa propria una mala pratica . Or Fra Cri- 
spino così guidato da Dio , si portò un giorno a chiederle la limo- 
sina » e trovandola sola prese a parlare del peccato , e della morte 
toh tadla vivezza 9 che commossa la Donna a quel ragionamento 
còibidclO « gettare profondi sòspiri , e copiose lagrime . Profittane 
do il Servo di Dio della buona disposizione la esortò con grand*effi« 
cacia a dimetter la pratica * a purificare la sua coecienza da tante 
immondizie* e a vivere per T avvenire crtstianainente • fissagli 
oppose varie difficoltà ; ma il Servo d! Dio le soioUe tutte con tan- 
ta prudenza, che anche il complice si coatertì • ed ambedue si 
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diedero a no santo cenor di vita • Distolse anche un altra dall* in- 
tervenire ad tin pran20 , dove iterano tese deir insidie indicandole il 
modo , come potersi onoratamente disimpegnare dalla parola già 
data. Insomma sono innumerabili le conversioni, eh* ci; fece ia 
questa materia . Ma sebben egli fosse così nemico deila disonestà » 
pure a suggestione di alcuni giovinastri , che volevano fare speri- 
mento della sua pudicizia» Ai assalito artificiosamente due volte da 
due perverse femmine, e provocato alla lascivia . Ma il Servo di 
Dìo più , che se avesse visto il Demonio , inorridì tutto : la pri- 
ma volta s' ing nocchiò in mezzo della cantina , ove trovavasi , e 
con le braccia aperte cominciò a cantare ad altissima voce le lita- 
nie ; la seconda, parimente genuflesso innanzi a una Lnagine di 
Maria Vergine in tuonò T Inno AV(^ maris stella , ed ambedue le volte 
rimasero le seduttrici svergognate, e deluse» e il Servo di Dio 
trionfò delle insidie , 

Ma come potè egli tanto bravamente resistere a un così pò-» 
tente nemico? Con T orazione, e con le penitenze. I compagni 
eh* egli ebbe in Orvieto , come testimonj oculari deposero che Fra 
Crispino trattava il suo corpo peggio assai di una bestia non solo 
con le lunghe vigilie , con austerissimi digiuni , e con T enormi fii^ 
fiche , ma ancora con i pid aipri cillcti » e flajgellasioni • Teneva 
come incatenato il soo corpo con maglie di ferro così< pungenti » 
che ne*ttsctva il sangue a rivi : anzi talvolta furono ritroiate nasco^ 
ace diverse pez^e» con le quali asciugava le piaghe*, tutte molli» 
ed intrise dei fresco suo sangue • Neir ora poi del: pranza egli pren« 
deva un tozzo di pane , e con quello in mano se ne partiva . Vo- 
lendo piCk di una volta li compagni scuoprir ciò, che faceva , si 
accorsero . che dentro la grotticcHa del cortile si flagellava aspra- 
mente , e dopo la disciplina si udiva prorompeBe in fervidissimi 
atti di amore verso Dio . Queste flagellazioni poi egli replicava la 
notte, e anche in altre ore del giorno secondo le ricorrenze: in- 
somma non era mai sazio di straziare il suo corpo . 

Essendo egli così disprezzante di se stesso , non dee fcir mera* 
viglia , se con altrettanta pazienza seppe ancor tolerare ogni avver- 
sità . Andando egli un giorno per cerca alk volta del Crognola» 
accadde» che il cane, il quale stava in custodia della Villa» al 
comparifedi Fra Crispino , se gli awestò^addoiso , c gittatolo in 
tncia* il morse nella faccia» e in altee parti con tanu^oodtà» 
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che sembravi , il volesse sbranare • Corse la gente e co* i bastoni • 
e le grida liberarono il Servo -dì Dio dalle fauci di qaella bestia • 
Lo aitarono da terra * e nel vederlo così sfigurato nel volto * t 
grondante di sangue • che faceva orrore , piansero tutti amara- 
mente per compassione • CgU solo > eh* era il mal concio , scavane 
tutto allegro « e brillante » Scendo animo agli altri col dire , che 
non era niente , e come te avesse incontrata una gran fortuna anda- 
va per quel viale saltellando con piacere . Pensò il Custode di far 
subito uccidere quel cane , ma V uomo di Dio , il quale conosceva , 
che il Demonio n*era stato l'Autore , si oppose ; anzi chiamò egli 
stesso quei cane , e gittatogli un pezzo di pane seJ rese così amico, 
e pacifico , che n*ebbe in compenso molte carezze . Tutti intanto 
si offrirono per curarlo ; ma Fra Crispino ringraziava tutti dicen- 
do p che non v' era bisogno di cura per così poca cosa ; ma obbli- 
gato poi dal Custode si lasciò nettar le ferite , e applicare del bal- 
samo . Quindi resi i più umili ringraziamenti partì : ma avendolo 
varie persone incontrato per via osservarono , che sebben soffiasse 
una torbida, tramontana « egli aveva rimossa dalla feritn piU grave « 
che aveva sovra di un occhio ..la lasdanira » lasciando la ferita sco* 
perta per più patire • e udito.canttre diversi inni * .c.laudi al Si* 
■^noie ; .tornandosene lieto in Convento « come tornano .esultanti 
1 Coloni da tina:ubertosa messe-, . o da.una larga vendemmia • - 

Una egual sofièrenza^ e dispregio di se medesimo. mostrò Fra 
'Crispino in un altra occasione , allorché portatosi al bosco delia 
CantoUa insieme con altri contadini a far. legna per il Convento • sa , 
fece coir accetta.un gran'tagliojielia {.mano sinistra . Scorreva il 
nngue.'in gran copia * Jl pollice- era vicino a staccarsi dalla mano . 
Ognun può credere , quanto dolore. egli sentisse ; e pure non die- 
de un minimo sospiro , non fece alcuna lagnanza ; anzi continua- 
va a lavorare come prima , e se non si accorgeva il vicino delia di- 
sgrazia , egli non ne avrebbe fatto alcun conto.. Corsero tutti , e 
vollero onninamente fasciargli il dito offeso, del quale gii. restò 
poi per qualche tempo impedita Tarticolazione . 

Un airra volta stando egli a far cerca per la montagna fù im- 
provvisamente sorpreso da una febbre ardenrissima , e mentre ap- 
punto tiovavasi nelf accesso del calore , zn.iò a posarsi sovra un 
altura esposto ai più cocenti raggi dei sole,per pìd sofFriceFacdenza 
del caldo « Se ne avvid^iero alcuni contadim , i quali^Javoravana 
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non molto Indi lontano « ^ avendo ben compreso , che il male 
era grave^ volevano portarlo alle lor case . Ma Fra Crispino colle 
più affettuose maniere ricusò le offèrte t intisfiendo però i medeii- 

mi , così egli prese loro a parlare : Non vedete ,, 9 fratelli , quanto 
h MU il mondo ì Quanti ìulle cose ha Iddio create per P uomo ? 
B quante delizie ci ha date a godere ì Ora se Iddio ha dato tanto , ed 
ka oberato tanto % non l gran meraviglia , che P uomo patisca qualche 
c»sa per lai . Però andate pure in pace , che io vi ringrazio . Questi 
sentimenti accompagnati dall'esempio furono a quei contadini di 
un grand' eccitamento per divenire pazienti 

Non solamente però nei casi fortuiti, ma anche nei mali tratta* 
menti degli uomini egli sempre mantenne una eroica pazienza . Un 
Religioso, ch'era assai delicato nel custodire la propria sanità, voleva 
del vino squisito, e non piacendogli quello, che il Servo di Dio ave- 
va provveduto, andò a querelarsene col Superiorc»/acendogli crede- 
te • che quel vino avrebbe potuto cagionare dei iUne8tisaiini.etfettt 
A queste cagioni si arrese il Guardiano , e ^uel Religioso ma: solar- 
mente si fece lecito di buttar via tutto il vino già proceduto ^ ouk 
giunto «.che fili Fra. Crispino ia Convento». lo caricò. d*ingiurie».e del 
più provocanti rimproveri ^ Tacque il Servo di Dio ». e sensraptìr 
bocca soffrì in pace.tutti quei strapazzi ». anzi peendeodo indi mo- 
tivo di umiliarsi s* inginocchiò innanzi a un.O:ocifijuo». ed escla- 
mò : Àb. mio Gesù h pur troppo vero , che io sono un canchero^,, che 
vado esulcerando le viscere dei poveri Frati ; ma il peggio h , .€&0'COU in 
mia mala corrispondtnza- nel voitro santo sefvizào , vado rinnovando a 
Voi le piaghe . Quindi si fece vedere con la. sua solitOLÌiafilà». *. 
trattò sempre quel Religioso con amore specialissimo „ 

Un altro Religioso giunto di fresco in Orvieto sentendo gli 
elogi f'''^ Crispmo , o perchè volesse far pruova della di lui- 
santità , o perchè gii volesse far perdere la stima, si propose di 
maltrattalo ,. e dovunque incontravalo , in vece del saluto lo ca- 
ricava di scherni .. All' apposto il Servo di Dio corrispondeva agi* 
insulti con un cortese , ed umile inchino ; dal che quegli prende- 
va, piìl ansa a vilipenderlo . Stava un giorno il detto Religioso a 
parlare con due Monache del Monastero di san Ludovico ; ed es- 
sendovi casualmente entrato Fra Crispino per la limosina», colui 
g{i scagliò, tante, ingiurie , ercontumefie »: che* lembrm aikfttrìo* 
» indi ri volita alle Monachelct ^nsigliò a^ cacdailo»daL loiOrJtfò- 
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nastero. Mal soffrirono le Monache un così bestiai trattamento, e re- 
darguitone seriamente il colpevole , partironsi tutte amareggiate • 
Tornò un altro giorno il Servo di Dio a quel Monastero, e sentendo, 
chele Monache lo compativano per quelle offese, egli così disse loro: 
Che dite sorelle , che dite ? Vi assicuro che non ha detto una minima parte 
diquellcche io merito; e poi voi non sapete,ch^egUè il mio grande amicone. 

Siccome era egli paziente , così esortava ancor gli altri alla 
stessa yirtà . Un Religioso graduato aveva incoAtrtu T indignazione 
dei. suoi Superiori, i' quali perciò pensarono di rimuoverlo dal 
Convento di Orvieto , e gliene spedirono ia obbedienza . Si tenne 
offeso quel Religioso , e stimando • che la sua riputazione patisse 
gran pregiudizio per un jDOtivo» cb*ei credeva ingiustissimo» si 
risolvè di rispondere con una ietterà ben forte • e risentita . Era 
per consegnare il foglio alla Posta , quando se gii presentò Fra 
Crispino^ e cosi prese a parlargli : E chi ti ha imegmto , amico mio » 
df metter jkoeo sovra il froco per estinguer V incendio ? Eh via brucis 
quella lettera » che hai scritto , obbedisci ed Superiori, che presto ri» 
tornerai più onorato , e contento . Queste parole fecero tanta im- 
pressione in queir animo , che si quietò , e seguì il consiglio di Fra 
Crispino . L' evento poi fu tale , quale gli avea predetto il Beato • 

Eguale alla sua pazienza era ancor T umiltà, l'obbedienza, 
la povertà . Il Cardinal Gualtieri gli dimandò una volta , come fa» 
cesse ad accomodarsi al genio di tanti Guardiani , che si cambiava- 
no nel Convento di Orvieto , ed egli così gli rispose : Eminenfissi- 
mo Signore , io sto nelle piani del mio Superiore , e fò la sua volontà , 
come appunto questo hasttme, -o sia forcina, con cai fi la cerca, sta annessa 
alle mie mani, e fa a moih mio» Scio ì alzo, questa si alza, te io Pktd^no ; 
questa iincbsna , se io la reggo questa si regge , se io la butto in terra , 
Mista ti iascìa imitare • Or altrettanto f^ io coni Guardians, perchh fuf* 
fzio del Guardiano h di reggermi , e comandare, e il mio debito ^ di umi" 
liand* e di obbedire, U Cardinale si edificò moltissimo di quella rispo- 
sta • e la raccontava «continuatnente agli altri alP opportunità 
Non -motto diversa f& l*altra * ch'ei diede ai Cardinal Nuzzi Vescovo 
di Orvieto , mentre il medesimo nel letto giaceva infermo . Dole- 
vasi il buon Cardinale de* suoi iacommodi , e parlando di essi dis* 
«e al Servo di Dio confidenzialmente , che il Cardinalato nulla gio- 
vavagli in quella sua infermità , c in tante altre , eh* egli abitua!» 
mcate pativa da piDi anni . Gli rispose aiioc Fra Crispino • Si^or 
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CardinAÌt 4aieifi pace . perehh un altro Cérrdmale vostro pari , cb* era- 
il Signor Cardimi Taruggi £ Orvieto « sdeva dire : Che tutti gli uo^ 
mini di queOo mondo sono tutti • come tanti fusi di legno ; e siccome 
non gioita » (he il fuso Mia il filo * o bianco » # nero , o rosso i»> 
forno , stantechk il fitto retta sempre nel suo esser di fuso : così a noi non 
giova a niente » soggiungeva quel Cardinale » che siamo coperti di por^» 
pora, 0 vestiti di rosso» perchè si resta sempre nelV esser di fuso , e 
quelli stessi di prima , ifi quauto aW esser soggetti air infermità , e mise-» 
rie , le quali ci manda Iddto per tenerci bassi , ed umili in questa 
vita • 

, Era veramente il Servo di Dio persuaso delle vanità del mon* 
do , e perciò i* ebbe sempre in dispregio « intento solo alle cose 
celesti . Un giorno di fatii , che sentì una predica su gì' ingarfni 
del mondo, ne provò tanto piacere, che in tutte le case, e a 
quante persone incontrava , diceva con grand' energia : Questa è L% 
maggior verità , la qu.ìU dovrebbe seifipre ifjcul -arsi dai Predicatori , ■ 
e capirsi una volta da tu tt noi , che i?i questo mondo tutto e vanità , 
tutto e incanno , e non si trova vero bene , fuori che in Dio , perchi 
Iddio è il nostro line , ed ogni nostro tesoro . Al ? noi siamo senza giudi- 
zio^ne vogliaiììo aiii ire il nostro divin Padre, e Signore con tutto il nestro 
(uore , e con tutte le forze nostre . Ch* e^li poi con tutto l' impegno 
eseguisse un tal principio , ne fa ancora prova il fat:o seguente • 
Due giovani parenti di F. Crispino andarono un giorno a trovarlo 
ad eletto di ottenere per suo mezzo una commendatizia del Vesco* 
TO di Orvieto al Governatore di Viterbo » dove quei giovani «rane 
stati accusati di non sò quii delitto • Li ascoltò ¥vz Crispino « poi 
loro diè questa risposta : lo tono Cappuccino , già morto in questo 
mondo, e non ho servitù, che con una Regina, che sta nelP altr0 
mondo : a quella patri raccommandarvi i ma in questi vostri intri" 
ghi mondani , e secolareschi non posso ajutqrvi . Voi siete orci, o inno* 
centi ; se innocenti vi assolverà il Giudice ; se poi siete rei vi torna più 
conto il sodisfare m questa vita , che C andar dannati coir anima neirin* 
femo • Ciò detto voltò loro le spalle » nè volle piCl udirli . 

Ben égli disse, eh* era morto al mondo» giacché abborri 
sempre quanto ha il mondo di più seducente , onori» piaceri , e 
ricchezze . Provedeva egli il Convento di tutto, , e pur egli era 
privo di tutto ^ Erano i suoi vestimenti i più laceri , il cibo più 
grossolano^ e unto * quanto appena basuva per non morire ; la 
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siei stanza spogliata di ogni commodo ; il suo letto non consìsteva » 
che In una strettissima » e nuda tavola; non cercò mai più di 
quello it eh* era. giornalmente necessario alla vita ; e per non vio- 
lare le regole delta piiH stretta povertà » era atteatissima» che di 
tutto si &cesse buon uso , e nulla si spregasse • II Paroco di Castel 
Rubello efa venuto nel fin di Decembre in Orvieto a trovare Fra 
Crispino«^ per essere da lai introdotto all^ udienza del Vescovo . U 
Servo di Dio Io accolse con tutto il rispetto , ed amore , e poiché 
faceva gran freddo « accese il fuoco per riscaldarlo . Venne V orx 
frattanto di andare dal Vescovo;prima perà di partire il servo di Dio 
cuoprl con la cenere alcuni carboni accesi , e smorzò con deir 
acqua i rimanenti ; siccome ancor fece delle altre legna mezze 
accese . Se ne meravigliò il Curato , tanto più , che dopo 1* udien- 
za doveva tornare m quel!* istcsso luogo , e ne interrogò Fra Cris- 
pino , il quale con molta semplicità gli rispose : Sig7ior Curato , il 
fuoco di questo mondo riscalda , ma il fuoco del Purgatorio fielF altro 
mondo scotta , e brucia . Il consumo superfluo di queste legna và a cou^ 
to della mia coscienza, e trattandosi di povertà, il Padre S. Francesco che 
n e si geloso , me le farebbe pagar molto care • Tatito rigoroso e^i erA 
ncir osservanza della povertà . 

Questa tanta virtù, fu rimunerata da Dio anche in questo 
mondo » non solo con fargli sovente gustare le delizie celesti j ma 
con arricchirla ancora di doni sopranaturali • Abbiamo già vedu* 
to di sopra « com*eglt possedè con frequenza la grazia delle cu^ 
razioni » il discernimento deT spiriti » il parlare di sapienza % la 
penetrazione, delle cose occulte » e lontane ». V impero su gli 
elementi V estasi » e i ratti Nìun dona per altra spiccò in lui 
maggiormente • quanta quella della profezia • Molte sue predi- 
zio ni sona state già narrate , molte restano ancora a riferirsi • La 
fig.liia del Conte Giovanni Marcello Taruggi Priora delle mona> 
che Domenicane di san Pietro in Orvieto, detta Suor Rosa Ce- 
leste era caduta gravemente infernia* e dubitando perciò di mo* 
rire ne consultò fra Crispino > il quale così le rispose : Stà cmuo* 
lata che per adesso non morirai ^ ma poi ci parleremo An fatti si rista- 
bilì in salute , e terminò, il suo priorato . Ma in Ji a poco incomin- 
ciò a sentirsi alcuni leg^^icri Jolori . Allora Fra Crispino andò a 
trovarla e le disse . Or vìa apparecchiati , perche nella fiu grande 
alleoresusài delia ^ran Madre di 'Dìo ^ e di tulio il mondo ^ eiok nel iati* 
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to Néttale andrai a godere la festa in cielo col divin Bambino Ggsu , e 
con la sua santissinia Madre , in si e in coi Ma^i , 9 co* i Pastori , Tan- 
to predisse il Servo di Dio , e tanto avvenne , perchè la monaca 
passò agli eterni riposi nel giorno appunto del santo Natale . 

Nella terra di san Venanzio Diocesi di Orvieto stava già da 
tre anni inférmo di un mal cronico uno dei principali del luogo . 
Vi andò Fra Crispino , e sebben il male non avesse Tatto alcun 
nuovo risalto , tuttavia cominciò a disporlo per V eternità , e vol- 
le che in quel giorno medesimo foss' egli munito di tutt* i sagra- 
menti . Fu adunque chiamato il Paroco , il quale trovando V in- 
fermo neir istesso stato dì prima non sapeva risolversi a sagra- 
nentarlo , o almeno volea dififerire qualche giorno : insistendo pe- 
lò Fra Crispino , gli amministrò finalmente il Curato tott* i sagra- 
menti . Il iatto fi] « che neli* istesso giorno , anzi qualche ora do- 
po r estrema unzione 1* infermo spirò , e Fra Crispino orò tutta 
la notte per 1* anima del Oefi>nto . PiCi speciosa ancora fii la predi- 
zione fatta alla signora Domenica Santarelli . Questa ricorse a 
Fra Crispino » perchè le impetrasse da Dio qualche prole * onde 
lasciar successione nella famiglia • Il servo di Dio le rispose : Voi 
fra poco tempo an»rtte la hramta sucasshne ; ma.* . nè Tolle dir 
altro» lasciando così tronco il discorso. Non passò guarii che 
la donna si trovò incinta « e crescendo la gravidanza » andò un 
giorno a trovar Fra Crispino , e gli richiese un Agnus Dei per 
porlo in dosso al figliuolo , che dovea nascere . Il Beato in vece 
di uno le regalò due Agnus Dei dicendole ; io ve ne do due , perche 
ambedue serviranno , iw» .... e di nuovo lasciò tronco il discorso • 
La donna a suo tempo partorì non uno, ma due figliuoli , e tre 
giorni dopo il parto morì . Ed ecco in una tre predizioni ; cioè 
la successione , il parto di due indicati nei due Agnus Dei ÌSl 
morte delia madre additata in quel misterioso via . . . 

Se tutte narrar si volessero le predizioni fatte da Fra Crispino 
in materia di successione , o di prole , troppo lunga ne sarebbe la 
storia. Al Sig. Raffaello Famosi, e Loreta sua moglie» 1 quali 
erano privi di successione » predisse « che avrebbero avuti due ta- 
gliuoli maschj • air uno de*quali ti sarebbe imposto il nome di Cri- 
spino , e air altro di Filippo • Una egual predizione eeli fece al 
signor Paolo Piersimoni« e alla signora Francesca VaTvasori sua 
moglie* Similmente predisse, e impetrò da Dio la successione alle 
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famiglie de* Frinccschini , de* Ragazzi . de* TorquelH , de* Jet «■ 
de* Foglietti » de* Ruspantini , e di altri moltissimi taoto in Orvie- 
to* che fuori . E ciò , eh* è più rimarcheYole , se mai quei bam« 

bini, eh' erano nati per sua intercessione , e vaticinio, cadevano 
infermi de' mali propri di quella età , benché fossero già spediti 
dai medici , erano tutti risanati per le preghiere di Fra Crispino . 

La nobi! casa Febei di Orvieto aveva molti figliuoli , i quali a 
un tempo medesimo furon tutti attaccati dal vajuolo . Stando uno 
di essi per morire , fu chiamato il Servo di Dio , il quale con ia 
sua benedizione lo risanò quasi ali* istante . Tornò il giorno dopo , 
dolendosi in questa guisa ; M i come i Fra ranfi figli non ve ne h.i iid 
esser uno per l i corre del mio Dio ? £ tenendo sempre gli occhj rivol- 
ti ad uno di quelli , che sembrava meno aggravato, continuò a 
dire« che un ne voleva per allora. Kon avea fìuito dt parlare» 
che quel fanciullo , al quale il Servo di Dio teneva gh' occhj tu 
volti » benché si trovasse in migliore stato degli altri , peggiorò al 
momento > e neli* istesso giorno mor^ . Due di i^ueNe Hgliuole es- 
^ sendo cresciate in età , e ben conoscendo la santità di Fra Crispi- 
no , vollero essere da lui dirette nella elezione dello stato • Il Ser- 
vo di Dio lor disse , che la sua Signora Maire cioè la Vergine 
santissima le voleva ambedue Monache scalze in Roma . L* una: ve- 
stì bentosto r abito di Santa Teresa nel Monastero di S. Egidio ; 
Taltra indugiava , d:indo intanto campo al Demonio di: tenderle del 
lacci * V uomo di Dio la sgridò dicendole » che la sua procrastina- 
zione faceva troppo torto alla grandezza , e bontà di quella Sig no* 
ta , che la invitava . Tornò in se la Donzella e rotto ogn* indu- 
gio , prese l'abito religioso nello stesso Monastero di S. Egidio . 

Il Conte Tarquinio Clcmentini aveva risoluto di dare stato a 
due sue figliuole , e voleva , che la più vivace si collocasse in ma- 
irmionio , e 1* altra più fredda si monacasse . Mentre teneva sù ciò 
discorso con alcuni suoi amici , sopragiunse Fra Crispino , e uden- 
do il disegno del padre sorrisse , e disse : Ah Conte , Conte ! qnan^ 
to iti sbagli , perche fai il conto da te s^ìn , e non con Dio , eh" e il ve- 
re nostro padre : ina sat^pi , che quella figlia tanio a te cara , e che 
vorresti collocare in matrimonio , Dio Fha scelta per il Chiostro , e spero 
ibe corrisponderà alla grazia con essere una buona Monaca ; /* altra 
foi rha destinata -pel santo matrimonio, il quale non sarà per certo 
svMa^oso , Come predisse il Servo di Dio , così avvenne ; per- 
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éhh la prima cioè la più vivace» sì monacò la Amelia • eTalcrafa 
data in isposa al Signor Connestabili di Narni . Più circostanziata 
è la predizione , cbcfece alla signora Rosaliada Pazzagira dlschia» 
la quale trovavasi in educazione nel Monastero di S. Paolo in Or- 
iricio . Aveva essa deliberato di farsi Monaca nel!' istesso Monaste- 
ro : ma Fra Crispino un giorno le schiarì tutto , dicendole eh* 
essa intanto si voleva fir Monaca per far piacere alla sua Direttrice, 
con la quale avca contratto molto attaccamento ; ma 1' avvertì.» 
che la vocazione non era da Dio , e che per far cosa grata alPami- 
ca , non le tornava conto , di rendersi misera , e pentita per tutto 
il corso della sua vita . Restò attonita la Donzella , sentendo sco- 
perto il suo cuore , e confjssò , che non altro veramente era il 
suo fine . Proseguì Fra Crispino , e le predisse , che avrebbe con- 
tratto un Matrimonio vantaggios'ssimo , che prima però sarebbero 
insorte grandissime difficoltà, ma tutto poi si sarebbe spianato; 
che sarebbe stata qualche tempo senza figliuoli • ma che pui Dio 
r avrebbe esaudita , e il primo BgUuolo sarebbe stato masclup » 
In fine le lasciò il ricordo » di vestir sempre modestamente • Tut- 
to ciò » che predisse il Servo di Dio , si veriBcò appuntino • Lz 
ragazza fu chiesta in matrimonb da! Signor Fabio dastiglioni* 
Giovane quanto facoltoso » altrettanto morigerato ; nacquero de- 
gli ostacoli « che furono poi tutti superati ;• si efiettik6.il MatriuM- 
nio con sodisfazicme cohiune , e U Giovane dopo cinque anni di 
sterilità diede finalmente alliluce nn.maschio , al quale impo- 
sto il nome di Luca Crispino , e presso al medesimo molti altri. 

Non è da trapassarsi sotto silenzio V altra predizione, clie fe- 
ce al signor D^ Tommaso. Basii) fCainonico delP insigne QoliC!giata 
di Andrea ili Orvieto . Fu questo sorpreso da violentissimi' do- 
lori nefritici , e dal volvolo con ischurf a • e spasimo inso£Pribile 
per dieci , e più giorni ; nè ritraendo sollievo alcuno dai riinedj 
prescritti dai Medici , i quali fecero fino inghiottirgli tre palle di 
piombo da oncia, si approssimava alla morte senz'altra speranza di 
salute. Andò Fra Crispino a trovarla, ed entrato nella stanza 
del moribondo, tutto allegro lo saluto , dicendogli : Antico di- 
nonico non dubitate ^ Quindi inginocchi itosi orò per breve spazio 
di tempo , cuoprendosi la faccia con ambe le mani ; poi alzatosi 
in piedi sognò l'Infermo con una Reliquia di S. Giuseppe da Lioncs- 
£a t e gii disse ; Amico CaaonicQ uou duòitiUe » la grazia h ^ìà fatia ; 
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fra poco vi sgravar ete , e dimani sarete SMM , e libero . Poche ore do,» 
po ilnicrmo si sgravò dalle orine , e da tutte le altre copiosissiaac 
fecce , cessò il volvolo , toroftiKlo tutto al suo luogo , e il giorno 
dopo si alzò perfettamente sano con ammirazione di tutti . Airop- 
posto un Giovane della nobil faoiiglia Clementini di Orvieto , il 
quale era stato disgraziatamente colpito sulla testa , fOi subito sa- 
grameniatò, e perduta affatto la parola , non dava più segno di 
vita . Vi accorse Fra Crispino , e accostandoscgli ali' orecchio , 
gli parlò in segreto . Quegli ricuperò subito la parola , e chiese 
un Sacerdote per confessarsi . Purificata eh* ebbe la sua coscien- 
za, fu nuovamente munito del SS. Viatico , e poco dopo morì . 
Ognun conobbe , che il Servo di Dio , conoscendo per lume so- 
pranaturale lo stato non puro di quell'anima, gli aveva impe- 
trata da Dio la parola , affinchè potesse risorgerne , e così conse- 
:guire la vita eterna . Di fatti quando il Giovane lu portato al se- 
polcro , fu osservato , che Fra Crispino era tutto esultante , segno 
oon- dubbio > cUe 1* anima di ^uel Giovane, era in luogo disa- 
-late* 

* A Monsignor della Genga Govarnatore di Orvieto il Servo di 
Dio predisse le fiiture vicende» come pure le cariche , le quali gli 
sarebbero state conferite: aD*Salvapre Marini Segretario, dello 
stesso.Prekto V il quale già spedito dal Medici» era giunto agli 
estreini della vita , predisse la 'prontsi guarigione i al Sig* Gaetano 
Bar zi di Perugia , che erasi portatodaTocti in Orvieto ». per cpn- 
sigiiarsi coni* uomo di Dio , predisse una gravissima avversiti » di 
cui non vi era ancora principio , e dalla quale sarebbe poi stato li- 
berato > alla signora Anna Reniu predisse , che suo marito, il 
quale sì m giiàvememe ammalato lontano da Orvieto » sarebbe 
tornato sano il giorno appresso ; e al signor Scipione Tei pariinen* 
te Orvietano predisse la perdita di una Causa , la quale si agitava 
in Roma , benché fossero precedute delle Sentenze favorevoli . In 
somma sembrava , che il futuro, il lontano , e T occulto , tutto 
fosse presente al Servo di Dio . Nel visitare gì* Infermi , egli indi- 
cava , se i medesimi dovcvan vivere , o morire , e nel suo vaticinio 
non g inginnò giammai . Quando era chiamato a visitare i Bam- 
bini , se egli diceva, che quello era un'angioletto, o un ladroncello 
del Paradiso , il Fanciullo moriva ; se poi bencdicevalo , allora il. 
JPar^ieuo guariva-, J:ra in lui cosi famigliare questa ^orte di pi^- 



Digitized by Google 



CAPITOLO* xir. 
fezia, come è negli altri fi parlare ordinario ; tantockè'Bfimsi* 
fnor Valligoani Governatore di Orvieto soleva dire « che Fra Cd* 
spino era TAtaido della morte , e della vita». 

Tutti questi prodigj uniti alle straordinarie yirtà del Servo df 
Dio gli conciliarono tanto concetto non solamente ia Orvieto , e 
ilei luoghi vicini / ma ancor da lontano che tutti lo: avevano ia 
gnmdissima veneraaione* Il CardrFetdinibidoNttzai Vescovo- <K 
Orvieto voleva conversare ogni giorno con lui», nè sapeva negar 
cosa « che fosse richiesta da Fra Crispino ; anzi pià volte gli ba- 
ciava ancor l'abito , e si toccava con esso la testa « e gli: occhi ^ 
per guarire da' suoi incomodi • Il Card: Gualtieri pubblicava per 
tutto la santità di Crispino « e soleva chiamarlo il SÙitariQ Ìa.Cùià, 
perchè 1*- uomo di Dio sapeva ritenere la modestia ». e 1* esemplari** 
tà di Cappuccino in mezzo del Secolo ^ col quale per necessità del 
suo uffizio doveva conversare. Questo stesso concetto gli ebbero 
tutt*i Vescovi , e tutti i Prelati Governatori di Orvieto del tempo 
suo ; come pure tutto il Clero così Secolare , che Regolare dì 
detta Città , e delle vicinanze . Monsignor Bonaventura di Urbi- 
no , allora Vescovo di Montefìascone » e Corneto , Monsignor Pini 
Vescovo di Bagnorea , e diversi altri Vescovi nelle loro più gravi 
occorrenze così spirituali ,, che temporali , si raccomandavano 
alle orazioni di Fra Crispino , al quale frequentemente scriveva- 
no . Non parlo dei Popolo , il quale era sempre affollato d* intor*^ 
no a lui : tanta era Topinione delia di lui santità •/ 

Il P« Giacoma daScìpello, che fii Confessore del Servo di 
Dio » rivdtpsL un giorno^ verso la. Città di Orvieto, proruppe in 
questi accenti t- Ah Orvktg ^ Orvieto firtumùo » tu stimi ^ figli è viv 
ro > FfA Cristo per U santo temor di vita che gli vedi metsart al 
difmri i ma se tu sapessi ciò, che so io oh quanto pik felice «. e fir^ 
innato ti sttmaresti,. per altiere tra. le tue mura un* uomo di tanta. santp^ 
tà ! Non diversamente esdamò Monsignor Tracagnani Vescovo di 
Città della Pieve «. il quale si era portatala Orvieto « per con^Bfjjjre 
con 1* uomo di Dio «. Dopo avergli parlato^ cosìgrld^s Orvieto-^ 
Orvieto ^ eh quanto t* invidio ! Ma Ai mia. iuvidii. non già procede- 
dali* esteriore tua gloria ^ solo t" invidio^ perche tu possiedi Fra Cri^ 
^ioo ^^ìtun gran Santa^ Cosi parlavana di ki i piÙL cospicui Pei:- 
sonaggi i- fi quesi^sua famasidUatd in àaaniera che presto giunse 
«eUa Toscana» e idle altre più. remote Provincie d!jUalia « Le priib- 
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cipafiFoteiiglie diOrbetello» e di altre Città delle matemme di 
Siena, eddl*£uniria» anzi gì* inessi Generali , ei/ffisiali prìmai] 
di quelle piazze » e presidj , come il General Taff; il Conte Lam- 
bergh , lo Specci • il Vaiiis e'moltì altri rìcorre?atto a Fra Cri' 
«pino nei loro travagli , ed ottenevano le grazie bramate • 

Frattanto il Servo di Dio era già entrato negli anni 76» deli* 
età sua , prostrato di forze » e soggetto a molte infermità . Consi* 
derando adunque i Superiori dcir Ordine le iàtiche dal medesimo 
sostenute, e il cadente suo stato, pensarono di dargli riposo , e 
perciò risolverono di richiaaiario da Orvieto , e collocarlo di 
famiglia nel Convento di Roma , per servire le Messe , secondo 
Dantico costarne dei Cappuccini della Provincia Romana . Quando 
fu fatto egli consapevole del suo nuovo destino , benché fosse tutto 
addolorato nel corpo, tuttavia ne sentì tanto giubilo , che non 
sembrava più infermo, e andava dicendo: Oh manco male, che 
adesso potrò ricevere la santa Comunione più di frequente , adesso po- 
trò ascoltare il santo Sacrifizio siane pure ringraziato il mio Dio i 
Per altro il di lui richiamo lu tenuto sc^rciissuuo , atHachà non ne 
fosse impedita Te^ecu^ione » 

CAPITOLO XIII. 

• ' // Biato Crispino dal Convento di Orvieto ^sss 

a fucilo di Roma* 

{^assegnato pienamente aHa volontà de^snoi superiori il Bea-' 
to Crispino, dì notte tempo > e senza làrne parola con alcuna 
Tanno 1744. parti da Orvieto , per incamminani alla volta di 
Roma . Tardi si seppe in Orvieto ia di lui partenza » ma quando 
fu penetrata » tutta la città si mise in commozióne , unìa tristezza 
mdvenale occupò gli animi • si suscitarono contro de* Padri Càp- 
^ècìat altissimi risentimenti » e molti eran già su le mosse • pier 
'Aggiungere il Servo di Dio , e ricondurlo in Orvieto . £gli però 
si era già molto inoltrato nel viaggio , ed era già pervenuto pres* 
80 Viterbo sua Patria . Non ostante il %ììtnzìo , che si era tenuto 
in ordine a! suo nuovo destino , fu traspirato in Viterbo il di lui 
passaggio . Il Convento dei Cappuccini si riempi subito di una 
gran moltitudine di ogni ceto di persone desiderose divedere 
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il loro illustre Concittadino , e molti delia primaria Nobiltà an- 
darono ad incontrarlo . Giunse di fiitti Fra Crispino sul fer della 
tsera, ed essendo venuto miogniziont della grande aspettativa* 
che vi era di lui ne p^oflròt' iVpiù. vivo àohté ,^ taait€»ché per decU^ 
nare i' incMtro / «ebbeo-fosse' asiai'icaaco e già vicino é\ Con- 
vento. ai»éì8ol vette di' onnbiar ' direzione « é diportarw piatto- 
M a^rdtio Convento dèi Novicìato , cdinuttochè foste il me- 
deiiiiiò dUftante crertiigHa. Qnesto* ripiego- dòn iibi^edl , che la 
Inolcituditie li recasse colà ^per dare sfógo alla di k>rO' divozione * 
TÀ if^tina seguente voile visitare la Chiesa ài S. Rosa < e mentre 
oraM-y' ^védàto làsplenéere nel viso di una straordinaria chia^* 
rezza. Fa poi coltretto dalie ^ Monache ad entrare nel Parlato* 
rio , dove' mtw vollero abboccarsi con lui . Molte , chiamando- 
lo in disparte gli palesarono le loro interne agitazioni , e Fi"a 
Crispino mediante Io spirito di sapienza , di cui era-ripieno « con- 
solò tutte , e dileguò da esse ogni timore . • 

Per iuggire gli applausi , si affrettò -di partire da Viterbo , e 
giunto a Campagnano , ebbe ordine da quel Guardiano , di dover 
visitar^ la hglia della signora Mantovani , una delle principali 
benefattrici di quei Cappuccini , la quale trovavnsi gravemente in- 
ferma .Obbedì Fra Crispino , e accompagnato da una gran co- 
rona di ^^tfe' si portò'aiUCa»i dèlia malata . Veduta, che febbe, 
r assicurò^ Bentosto., della guarigione, ma poi mandò dal petto 
alcuni cospiri ; i quali inrono presi per noìi dubbj presagj di qual- 
che blM disgrazia, interpellatone adunque il Servo di Dio, ri- 
sjpOs^\ «tihtf^quanxo<godeva del ben della Figlia » altrettanto desi- 
^«vtt'il^tetieipMfùale ddlaMadre'i'^he era vicina a morir!» $ 
ond6 voidva , che la medesimafesse testo munita di tatti i Sagrai 
faiéiiti.'A.tàle annunzio restarono tutti percossi da un'alto stu- 
j^dréf- «^giacché la madre godeva il più florido stato di salute*- Pur 
iBOSStt ia-medesima' dalie parole di Fra Crispino « si dispose co» 
fatta ra^gnàzJone alia morrc , di cui péi altro noi| vi era il mini- 
ino indiziò , e munita che fu dei santissimi Sagraménii , fu sor- 
|)resada un morbo repentino , che la portò ben tosto al sepolcro . 
La figlia poi , che era molto aggravata , secondo la predizione del 
Servo di Dio , ricuperò fra poco la salute primiera . Fra le accla- 
mazioni del popolo parti Fra Crispino da Campagnano , e do- 
po un penosissimo suggÌD , che volle fare, tutto a piedi , ginn- 
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sei finalmente a Roma, ove em «t(qNi!:oott.-«gnji'(icud^riò- - , 

• Rassegnata , che ebbe ai Supeòoafi- te sua : obbedion^a « ftt:i| 
Servo di Dio destinato ai S9rYÌi8ÌadeUttMe«e«^|mpte^^più sa^to * 
«iù.de«Ìdiei;9bU?.i; fpiù,«oa«e4t quèa^y nòaupote^a .toccvìgli . -^ìr 
iora/ f« ir dietcaai^qiò . a saziate le^ioterne sue brama^r a'IiiÀglr 

re i suoi amorosi trasporti» ed a paicer quel fiioco » chtiintimanìen,* 
te lo consumava . Dal primo Sagrifizio , che si offriva in Chiesa, 
prima cjel giorno fino all' ultimo presso al meriggio , Egli pre- 
stava il /SUO ministero con tanta .gioja deli' animo suù y cq» 
tanta modestia , e raccoglimento che sembrava un' Angeloi dei 
Cielo . -Allora ebbe campo di accostarsi con più frequenza al- 
la Mensa celeste , e di nodrire la sua carità coi divino alimento 
del corpo di Cristo . .Allora potè applicarsi senza intermissione 
alla più proÌQnda contcnjplazioae,^ e alle più fervide prcghi?r§ . 
Terminata ^ch^^vftfa. il,Mtnìttero.LdeUe Messe noji;: pjrpnd^va 
altro alimento che qpalcia!e':tòafaxttdimta». eaadic; mffq :éi 
pane ba^n^to nell* acqua » O qualche amnzo di jiii^ieiira«. e poi 
correva subito in. Chiesa», dove piasatti tutte, le ore .del giorno > 
c. della sera, gem^esso- innaiMli/at.san^ima.;Sagi;aÉi«|ta. .Pi{L 
Yolte: vedevasi fisso, ed imrnotjilc pér.più-^orieicooteiilplm l'im- 
magine della santissima Vergine inum^oUtaiesiiteniteDneir Al« 
tare ixniggiore deli% Cbien i e titiiattcLclKi >5i era nella ^ua Cella «. 
ponevasi parimenti a contemplìire ora. T effigie ddl' UiaJ^oajfi: 
or r altra della Madre di Dìo , quali slcraiatte egli dipingere , e 
così rimaneva per più ore alienato atfatto dai sensi . La not.-tc poi ^ 
dopo aver preso un brevissimo sonno sorgeva di nuovo , .e .^on 
tutto silenzio tornava ad pr^are , senza^omettere lev5ue;sblitejl^ 
gellazioni . E questo fu il tenore di vita , che menò in Roma . . 

Ma siccome era penetrata anche tu Roma la fama della sua. 
santità; così divulgata, che tu linotipia dei suo arrj.vp si, mos- 
se bentosto un gran numero_ di Persoi)t<; ,per : vi^it;ifj9 , P:,pc| 
chiedergllconsigTio o ppr ra€(;Qn:\aiwlawi alle di> Jlul ^«^ipni-^ o 
anche percainduria alla.visiu di qu^)chlftit^fj^^fflOiKLs^f^riQri.de^^i 
Ordine ricevevano continuamente, della' p/^emur^-^. pc^r . qpiaQidaTe- \ 
Fra Crispifló , il quale, costretto dàll? obbediéazaj.^9Q.^#qttil|-. .ppii 
prestam alle chiamate La prin^^'.^MlocAU/d^l. ji^cj^q ÀAI^9Ì9 
Bonrolihi». il quale per la st^a de^r^pifezaa j2pib{^>^ avev^ 
data /a vista , ma-oppre^o. da 4uia| complicanionchi^: j^^Aiib i«<^Kt* 
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4>ili','- wtxtpacm nel letto p tenz4 ppterii più ;muovere » si, aspec^ 
tava a momcnl^ Jainof»,. GiutitO ohe tii pra Crispino al letto 
4c4LM»fernio è gli icce coraggio ; dicendogli; O buou vecchio, o 
htan vecchio , rmstgnatevi al divino volere , perche, dì renano an- 
cora due anni , per giungere alla vostra corona » e poi ve ne andrete 
iti Paradiso . Migliorò T InlèrroQ ^ e. compiuti poi i due anni , re-' 
£t V anima a Dio molto esemplarmente . Anche il signor Felice 
Leonardi era stato spedito dai Medici .per. cagione di certe pia- 
ghe insanabili , di cui era tutto ripieno . Lo visitò Fra Crispino , 
ed esortandolo alla pazienza gii àìssQ ; .Rallegrai pure , fhe JxA 
fochi giorni iarai j^iiarito . ComC; predisse , così avvenne . : - •: 
. .PiOi sorprendente lùiliàuo del signor Filippo iklbevti ^« 
nono.* £f« questi già da tre^iprai. assisj^tad;i{ Padri Crociferi, e 
ipenlotfi l»:fmUa , .e Tuso dei sepji «. «ra già e^^trato ^eli* «stre- 
inaagoxiiiiiseiunila'flienoaia speraazj^ :c|i vit$i« Avendo, saputo Jn 
Figlia» icheFrftCjritpinoterainRÒma« tanto si adoperò « ^bc U 
€tQt venire alia visita del moribondo suo Padre . Entrato il Servo 
di DÌO' nella Camera dell* Inférmo * e vedendo Ja stima « che fa- 
cevano, tutti dt^* immaginò un modo , come poter essere di- 
5ptegiatQ^rda<)ll€lIa gente : e che fece ? Si portò subito ^liloipfp* 
Olio., fi éieslgmsì^ bene la barba , \% testa , e il cordone , e dopo , 
altri gesti proprj di un* Uomo vano , si accostò ai Ietto dell' ago- 
nizante , e disse : Che fate voi qua , o stiitiatissimi Padri ? Non ser- 
ve , che stiate a patire , ed a crescere calore aìla Camera , ,per dar 
maggior pena a innesto %)omo , che dorme saporitatneute : lasciatelo sta- 
re in pace , che non solo scamperà la presente infermità , ma di più h^ 
da vivere per molti anni » Quindi rivolto alla Figlia , le insinuò^ 
che il giorno seguente facesse portare la beretta di San Filippo 
Neri , mentre sarebbe ancor egli tornato . Venne di fatti nel gior- 
no appresso cosi la Reliquia , che Fra Crispino • il quale f'a obbli- 
gato,, a dover benedire 1* Infermo con 1^ medesima . Condiscese 
U Servo di Dio,, e dopo aver recitate Jiìpmie preghiera alz(!V, e 
chiamò tre .volt|B ^ Filippo^ con yoce . sempre più alu • ..Dqpo la 
temiil Moribondo aprì gli occhi gli tornò immediatamente ^ 
colore nel viso , e c^esefosye* destato da .un- 'profondo sqfinp^ 
coòainciò a sbadigli^f « e a guardare po^ m^r^viglia le tante, per* 
tone , che gli stavano intorno • Fra Crispino ordinò , che se gli 
,4Mie a magare »' e sollecitamente |>artissen^.«f*Mai^iòi* inferma 
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con buono appetito ; indi a non inoito* si alzò da lettor uno » e 

libero da ogni male , e visse poi lungamente con prospera salait. 

^ Era andato a Parigi il Sig. Luigi Atti , e mentre era ài rito»' 
no per Roma , si ammalò gravemente in Lion^. Costernatissinti 
a tal nuova i di lui Genitori , mandarono la serva con un bigliet- 
to a Fra Crispino , raccomandando il figliuolo alle di lui orazioni • 
Il Servo di Dio sen?a aprire il biglietto , disse alla àonnA : Tor- 
7inte a casa , e dite a vostri j>.xdyoni\ che Luigi loro figlio r guari'' 
to , ed ili presente camnnna alla volta di Roma . Pochi giorni passa- 
rono, che arrivò il giovine,e confrontato il tempo della predizione, 
la medes-ima fu ritrov^ata in tutto verace Similmente accadde di uri 
altro figliuola, il quale era impiegato nelTappalto delle allumiere» 
detto Timoteo . Fu portata notizia , che questo Oiovine era meo 
assalito da una fèbbre ardentMfaa con perìcolo jdt^ixlrcé-; e sebf- 
bene fbsie' poi giunta altra lettera , nella quale annunsiavasi il di 
lut miglioraittento ; tuttavia i Qenttori non prestarono al secondo 
avviso molta credenza • sospettando , che il medesimo non avesse 
altro oggetto» che di consolarli . Ricolmtadunqtte di tristezza st 
addrizzarono nuovamente al Sèrvo di Dio , rappresentandogli lo 
staro pericoloso del figlio, e occultandogli la seconda lettera . Ma 
fra Crispino rispose subito : Chi éke, che stia maUì Chi h Seeì T*» 
moteo al preseti te e marita , e Jtti hne, B veramente si seppe. ch% 
quando il Servo di Dio assicurò i parenti della guarigione del fi* 
glio , questi era già pienamente ristabilito . 

Nel breve spazio di tempo , cIk: dimorò in Roma , molte 
altre predizioni egli fece . Un certo sif^nore Giovanni Schizzati 
■aveva deliberato di contrar matrimonio con una giovane , ma 
non aveva confidato ad alcuno la sua risoluzione . Andò un giorno 
per aprire il suo cuore a Crispino , ed udirne il consiglio . Ma 
il Servo di Dio appena il vide , senza lasciargli proferir parola gli 
(disse : Quei , che pensate no» può riascirvi , perche quella giovane jpo^ 
ierà tt9 aitr9 » ma però cm suo svantaggio , e idautsù ^ Rimase il «gio- 
vane a questo annunzio stupito , perchè la cosa non 'era nota ad 
àicnno. Uè Fra Crispino poteva conoscere la casa • di cui si trat- 
tavamo averne da altri notizia. Ma il fatto fu, che il vaticinio si veri- 
lìcò pienamente , perchè la giovane' si maritò con un altro coftdis* 
graziato successo* 

U Sacerdote Nfaurio Bartolini aodriva gran desiderio » di esser 
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promouó 10 Roma' ad nna ctira di Aoims ^ .^ng rolie consttltare 
-Fra Crispino « Questi adi» » die .ebbe I\Ì0tenxÌQne del Prete si 
turbò in volto , e gli óìssito : Voimom iti s^aMntaa al gran peso delU 
XWa JC Anme'ì Non epon.» te Marno buon conta Dia del f AnitM 
Mostra e voi volete addoisgfroi là eufaMF. Amme alinti ? Saggittnse 
il Battoli ni , che la sua iHtenztone era retta » bramando un sitnìle 
impiego per potersi meglio prestare al beae spirituale dei prossimi • 
A questa risposta si rasscrenò>alquaTifo il servo di Dio , gli replicò 
in tal guisa : Questo h un affare molto importante , e da ben riflettersi ; 
però farete una Novena alia Santissima Vergine , siccome farò ancor 
io \ qual Novena compiuta^, tornate a trovarmi per la risposta . Fini- 
to il tempo tornò D. Mario , e aprendo con tutto silenzio la por- 
ta della Cella , trovò F. Crispino alienato dai sensi con gli occhi 
fissi, ed immobili nella immagine della Beatissima Vergine , la qua- 
-le era rubiconda, ed accesa oltre ogni credere , e come sudante nel 
volto. A questo caso restò sopraffatto il Sacerdote da.un riverenziar- 
ietfitIDce, e meraviglia , nè ardì d' inquietate 1* uomo di Dio.' 
•Dopo qaaìcht tempo si riscosse F. Crispino dall* estati , e veduto 
<D. Mario gli disse : Orsù V9i santi Curato ; anzi incontratolo po-< 
chi^'omri dopo per Romtr :l«iiàl6 eòo «Urglv ^ìMUo Si^. Curato » 
Non andò guari /chd il Bartollni <ib realmente prescelto per Paco^ 
co di & Lucia alle Bohegbe osenre • . . 

Non molto diverso fu il fatto accaduto al Sacerdote D. Filip^ 
po Palroili dimorante in Roma . Era vacata nella Diocesi di Fermo 
J* Arcfpretura diS. Elpidio a mare • L* Arcivescovo aveva posto 
lò sguardo sopra il detto Sacerdote , ma per quanto il Prelato si 
adoprassc , non potè mai indurlo ad accettare V impiego . U 
motivo non era , che una delicatezza , e timor di coscienza . Es- 
sendo pertanto riuscite vane le persuasive di molti uomini savj , 
che vi si erano in Roma frapposti , al fine fu consigliato il Palmili, 
di sentire Fra Crispino , e di rimettersi al di lui sentimento . li 
buon Sacerdote , che aveva gran concetto del Beato accettò vo- 
lemien il partito » onde portatosi a Lui , Io pregò di consiglio . Fra 
Crispino risposeglr sulle prime : E chi mai ti ha insegnato , di por* 
torti da un amo a prender consiglio ? Ma dopo avere ascoltate tutte 
le circostanze dell* affare » ed i motivi , che inducevano jl Saces* 
-dote à ricusare 4^ offertagli dignità , gli soggiunse : B mu coumd^ 
ebei tuoi timovi sono Mtieptti della wastjkk'^ che ti ebiaw, come 
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«0 a!iró Aronne ì Uè» a^isd , tbéU cogniaUMi dt^ Mlighi hwmlmh 

mie uguédmènté séC^'^'Chì /* impipterà.>maggiormeMtf.ifffiurt H tu9. dmfte 

Gesù Cristo ì ' Ot dimmi , come stai a beni patèmi, f ftuàto nmh 
.T jArcipretuta ì Allora il Palaiiii dié s&>go ali* una^^ dair oJtra di^ 
manda : dopo di che replicò Fra Cnspino : Giacche tuo fratdh h 
gravato di famiglia , puoi lasciare al medesirfn il frutto dei beni pater^ 
ni . Che poi P Ampretura dia poca rehdita ciò deve essere il. tuo mag" 
gior contento , poiché 'Opererai con maggior fr^itto dell' Aninn , V non 
per questo ti mancherà il tuo neccessario C. Ora su marcia , e 'v.ì a lavo- 
'rare nella Vigna del Signore, che salvando l'Ari ime del tuo prossimo , ne 
'incoronerai anche la tua . Il Sacerdote , che non potè mai essere 
persuaso da alcuno , a quel parlare del servo di Dio restò così ca- 
pacitato , e contento , che nello stesso giorno scrisse ali' ArciveS- 
cqvo , accettandar impiego i e in seguito pieno di 2eIo • e fervo- 
re si porrò ti -jpPéÙìàtrìurpossasùié ' yr r - 

Un povero servitore' per mtiaoa fragijiti- aveva contratto - ofi 
male pessimo « e perchè vergognandosi di manifestarlo» ne trascura- 
va la cura , Tinfermità a eira jresa insanabile « Mentre .il servo di Oià 
trapassava le staii^.vlde quel secvirtwe» ^oNrrctndojSol^ttD ad-abbrac- 
ciatloj segretairoeiì^e dmez Ah fràtetitt feàct^are, noi nonsiaomf^ 
dreni del nostro corpo però se abbiamo qualche bisogno, dobbiamo rint» 
Urlo , perchìs si possa rimediare, e colla salute dH corpo doirhiamo procth 
farci, e mantenerci la salate deiP Anima, chetemto dee premere per Peter- 
nità . A queste parole sVntcnerì tanto quel meschino, che sciolto in 
amare lagrime pianse il suo errore , ed implorò l' intercessione del 
Beato , il quale facendogli coraggio lo benedisse . Benché la ma- 
lattia non losse più capace di rimedio, pure in virtù- di quella bene- 
dizione ne ammise la cura , e in pochi giorni si dileguò . L* infer- 
mo , che aveva provato i funestissimi cftctti del suo trascorso , si 
emendò pienamente , conljssandosi debitore ij Servo di Dio 
.non men della salute del corpo , che di quella dell' Anima . 

Non finirono qui le operé esimie , ed i prodigi , che fece il 
BeaioCrispino nella sua breve dimora in Roma . Il Sig. Innocen- 
ffo Sassetti Curiale aveva contratta con Fra Crispino \fiiplta famìi» 
gliarità^ .ed.avendoio in un giorno rinvitato a caaasua ^ .dopo varj 
]|pagionamefiti .spt«itaaii gli ofih da bere * Il Secvo :di làa^rìngra- 
iiandolo-nOn vkldprei^i «ino » ina?rìvalto«al oompagop:gli disse 
che se ne aveva bisogno si prevalesse pure dell* offerta.. Ma anche 
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il compagna, tit rìcuft& umilmente T iantp %li Innocenzo non 
I (voUe: :s£>«iiriv imkmnào » the qaelMÌia^ ^t^m^c^^u^ 
^|pttàn<li..' siMsehè'tce hotù^ , cbajifr^>(mv.j^aAP tutto pacice^t 
«fMciò ÉioarAV^wt coràggio di pre^uurli ft beir^ di quel vino RJsr 
fiosc allora il B«{ato : Saiyperche lo br9ÌfiOSÌl Perche non hai fiducU 
mtUa mi^ jSiguPìfia Madrfs^e MÒùsckk Ut «rWi verità . fammene por- 
-mt r maggj^ - Fu subkq secato il vino.» ie^gusumdola Fr;i Criipt- 
«Qu:cosji?nir*bik l il viao ali* istante perd^ ogpX vìzio ^ e divenne , 
^juttxsuo t e soave , come un: Nettare ; tanto che assaggiato , che 
lo ebbe il Servo di Dio , si voltò tutto allegro , e disse : Che dici ? 
eh é dici ? Questo e un ntino -perfetto . Ne bevvero anche gli altri , e 
lo trovarono tanto eccellente , che non poteva desiderarsi di più ; 
eció , . che fece più meraviglia tuttatre le .botti della cantina di.- 
.Ycnuéro, deir istessa qualni.^' . , 

' -? .t Non molto Jantaao dalla Casasudet ta. abitava ia signora CccF- 
4ià Barlóc^ii, il^quaie-irovavasi da più anni confinata in letto per 
ima cronica ioferoiicà. Avendola medesima intesi i prodigi operati 
9ji interco^fionerdt Fra..CrIapiao •. impegnò varj Pfirson^ggi» por 
4iilsiift!fkbìi! yjìutaià «..Andd* .1*^ noma dtCMo ^ «l a(.. primo. cederla» 
ft$5 '.^ninr.'filtakH iadl.eaQrtoUa. con gnndi:; pS/ca/cnir a portart 
ftiO<:edf^Qrikinfermitlv'raswg^i»ndosi cU buonani- 
|i)0'alk.<livÌnfi<Usposlzioni . Lo ascoltò , per un poco quella buona 
pignora ; - ma siccome. desidenava piCi di guarire, che di continuare 

male > cosi disse, cpn^ tutta, atncerità al suo Servo- di Dio « che 
e(9rgià stanca di ^q^ir cantbpene »^oode bramava di esserne li- 
. Iterata . Ascoltami , ripigliò Fra Crispino j tu dfi riporre le ifi^f ^rif- 

nel Cestaio di Gesù , soggettandole al di lui volere , e dei pensare , 
che se e molto il patire , sarà alt resi eterno il godere . Mentre, così par- 
lava , cavò dalla sporta un quadretto col suo cristallo , nel quale 
era effigiata la Beatissima Vergine col suo divino Figliuolo in brac- 
cio , e lo mostrò ali' Inlcrma , additandole nel Bambino la sorgen- 
te di ogni flilicità . Fisso, quel la- lo sguardo , ed ecco che vede quel 
fiivjno Parg.oictto,tviito ri4pl)$ndcnte staccarsi dalla sua dilettissima 
M^dre^a.e andar ^u JU inano del Beato , come talvolta posavasi a 

Aotenlo di fadov9t. sul.9ceiVÌ4rio:«; A cosi dolce vista, non potè 
^(KQfiT^re qjiella !SignQt%,il giubilo* la^ merav.igliii * ond^<4sm|H]^ 
il6L«d e%claa3;V"e-; Ali mi^ Qwù^ ctafejYCsio J AJi quaiiio siete 
^ii:<tT4gOil 0N^ta:cU Pmlào^ «A.qu^s;e g^ridff jcrnum iiit4 
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quelli dì Casa insieme col Paroco di S. Salvatore delle Copctte , ii 
quale tri trovavasi; e meacre volevano osservaret/ FAi*>CrispkR>)i 
accostò verso il qoadrecto la destéa , sulla quale- pM:va H ^Saaib»^ 
no« come ia atto di reitituirlo alia Madre « e riposto il quadret- 
to entro la sporta * velocemente partissene . Restò 1 linamente' It 
donna come muta, e sopraHacta dallo stupore indi rivelò agli 
astanti ii prodigio ; e da quei punto in poi uniformandosi piena*^ 
rncnte al voler divino , soffrì con piacere tutte le angosce dei ma- 
le , per goder poi V eterna telicità , della. quale aveva provato nella 
Vista di quel Bambino un qualciie saggio . 

Si era già divulgata per tutta Roma la fama della santità di 
Fra Crispino, e già le visite, e le ricliieste, ciie si facevano di 
lui , erano presso clie innumerabili . Ma intanto che Roma gioiva 
per r acquisto di un tanto Eroe, Orvieto ne sospirava amaramente 
la perdita , e procurava efficacemente' dei laeazi , percliè gli fosse 
xestitufto • I Religiosi di quel Convènto ne soffrtvalio i più pregiu- 
dizievoli effetti , giacché gran parte del popolo indispettita per 
essere stato loro tolto Fra Crispino , non dava più iimósine ai Cap- 
puccini » e questi non potendo sostentarsi con la sda limosiaa dei* 
la Messa* trovavansi in uxio stato angusciosis»mo .-Alle istanze per- 
tanto del Magistrato , e di tutto ii popolo Orvietano si Ainirono àii«- 
cora quelle dei Guardiano » e di tutta quella Religiosa famiglia , 
la quale rappresentò j che noti rimandandosi colà Fra Crispino i4 
Convento non potava più sussistere . Essendo ciò stato preso in be^ 
nìgna considerazione dai Superiori dell' Ordine , fìi risoluto di spe^ 
dire nuovamente in Orvieto Fra Crispino ; lo che accadde nel fine 
deir anno 1 744. , cioè nell* anno mede^iipo « nei quale erasi egli 
trasferito in Roma . 

Affinchè la partenza del iServo di Dio non eccitasse rumore , 
si prese il partito di farlo uscire prima del giorno ; anzi per de* 
clinare ogni incontro , il medesimo tenne una strada diversa dalla 
consueta , finché giunse segretamente in Viterbo , Per quanto però 
si celasse, non potè ivi nascondersi il suó arrivo, onde tutta ia 
Città si mise ben tosto in commozione « Trovavasi allora in Vitev» 
bo ii Catd* Accoramboni per visitare una sua Sorella 'Moaaea 
«el Monastero di S. Rosa « -ed «ssèndo stato informato dell* arrivo 
di Fra Crispino , ne fece «subitamente- ricerca » è - volle 'Condurla 
fteco in qud-Moiiaiteio , per consolali» # «d appagare le ^premure 
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di quelle Religiose . Era tanta la stima , che quel Porporato faceva 
di lui , che frc.]uienteroentc ne richiedeva ; e a contemplazione 
del medesimo mandava ogni anno al Convento ddi Cappuccini di 
Orvieto abbondanti limosine . Ma Fra Crispino non volle , dar pa- 

;Sco!o alle brame , e ricerche dei Viterbesi. Para seconda iJ suo 
costume di notte da quella Git;à , e per ylc non Ipattutc incammir 
alia volta di Orvieto . ■ • . ; 

/»•»•'' "''', • • ■ , • ' * . 

'.i. C A P I T Ò L O X I V. 

Rimno det' Btaio Crispino in Qrvietù.ì eì^ passa atrri 
quattro aitai oeii* uffizjh meJfsimo dì Cifreattte» 

;N onera Fra Crispino entrato ancora in Orvieto, cbe tutto il 
.Po{)ok>gli andò incontro giubilante i e festivo j e at gii affollò 
4* intorno . Egli tutto mor;i6cato e. confuso andava ripetendo : 
Maptrchh per uti àsine vecchio questo fracasso Non vedera , d e io 
s6no una bestia gih cronica ? Or dunque perchè fate tanto tumulto ? 
Ma quanto più tgli umiJidvasi , tanto più quelli prendevano moti- 
vo di esaltarlo , e lo accompagnarono come in trionfo al Con- 
vento , ove riprese T antico suo impiego di Cercante , e con esso 
le primiere sue opere di pietA . Non ostante Tavvanzata sua età , e 
, «r incomodi di salute, ai quali andava soggetto, riassunse ben 
tosto , anzi con più severità le asprissime sue penitenze, e digiuni . 
Passava le notti in orazione, ascoltava nella Cattedrale le prime 
Messe ; c tutto quel tempo , che rimaneva^li libero dalle sue fac- 
cende , occupa vaio in Chiesa genuflesso innanzi d Santissimo 
Sagramento • 

Passando un giorno per Orvieto 11 P. Girolama. da Gradoii » 
per trasferirti: a Viterbo « ad oggetto , drfirsi xnrare da una natta 
.dumosa nel ginoccliio » consigliato* dx ricorrere a Fra Grispi-* • 
.no. Aspettò dunque finó alla sera « allorché tornando il Servo di 
Dio daUa cerca solea ritirarsi in Chiesa . Ivi difatti lo ritrovò pro- 
steso innanzi al sagro Tabernacolo »' e immerso in una pro^da^ 
contemplazione ; ofide.per non distorlo dal suo rlccoglimcnto , il 
Pf^.Giroìamo sì pose ancor egli > a fare orazione .. Quando all' im- 
provisb udì'dair alto nna voce celestiale ^ e sonora^ che:.gU trasfu- 
.sevBiel cuora tuia indicibile dolcezza, e contentò* e la quale di« - 
. . • .... ..O. 
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ceva ti Serro di Dio , che benedicesse rinferroo nelle gìoocchier • 
Si alzò tutta lieto il P. Girolamo , ma trovò PTa Crispino alienata 
daiseoai* e rapito iaanskdolcissii|ia èstaù;. eiizi fissando ia lui il* 
suo sguardo » il vide totahneote cangiato menire il' Beato era 
tutto sparso nel volto di un vivo chiarore , e divenuto pià candido- 
della neve . Si fermò rutto attonito, a rimirarlo, finché il Serva 
di Dio si riscosse dalT estasi , e rivolto al P. Girolamo lo benedis-. 
se, annunziandogli, che fra quindici giorni si sarebbe affatto di- 
leguato il suo male ; ed intanto gì' impose , di non manifestare ad 
alcuno quella celeste voce, che avca udita . Subito miglioròrinfermo , 
e portatosi all'Infermeria di Viterbo , fra quindici giorni restò per- 
fettamente sano . Questi cangiunenti nel Servo di Dio , mentre egli 
orava , furono bene spesso ossei vati da più persone , e specialmente 
dal P. Gabriele d* Ischia , che per ben due volte: lo- vide risplende- 
re * e fiammeggiare nel volto , come tà 1* orizonte allorché spunta, 
il sole • 

Fra gli altri esercizj di pietà Egli soleva ogni giorno preparar- 
si ad una buona morte , servendosi a questo effetto di un libretto-, 
stampato per tale apparecchio • Fu adunque veduto piiì d* una. 
volta disteso sopra, una. tavola con un sasso sotto la testa per 
guanciale e con ua Crocifisso in mano , come se allora avesse^ 
avuto a morire « raccomandarsi T anima con* tanto fervore *, che i 
Spettatori , i quali miravanlo di nascosto ne partivano tutti com- 
punti • Nè contento^, di disporst così ad unasanta. morte , procura^ 
va di promoverc negli altri un cosi utile esercizio, e d'istillare-, 
in tutti le massime conducenti a tal fine . Mandò una volta al Sig. 
Francesco Laschi una lettera figurata rappresentante le quattro età 
delTuomo, quali terminavano nella sepoltura, acciocché il medesimo 
colla viva ricordanza della morte pensasse seriamente a salvare l'ani- 
ma immortale . Dava ancora continuamente al Giovane Marchese 
Gualtieri dei santi avvenimenti, richiamandogli sempre a memoria la 
morte, cosacche riuscì molto opportuna, giacché quel Signore mon ia 
etàgiovenile molto ben preparato.Ma piOkipeciosofàii lattoseguente. 

/ Una Monaca sì avvanzò un giorno • a pregare. Fra. Crispino di 
una grazia , ma eoo segretezia ». edera di: darle: tre. naiiMri firanchi 
per. il Lotto • Udita la domanda « rispose tosto il Beato i Tum ué^ 
chiedi tre-idi , ed io té nt voglio dsre quattro, licurissimi , a 
prendere da scriverli • Corse velocemeote Ja McMiaca » e m^re era 
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neiratto'di segnarli Orsk scrM, dìsst Fra Crispino » scrivi » Mme » 
Giudiziò, Infimo, 4 PanuUio: ffiuùca iine fuetti quatiro numeri, chefarài 
mn guadagno ettmo; e poi «ibito partì « lìo motto così inopinato fdot 
UMa impressione hi quella Rei igiosau cbe pottntde mente a qmlle pft* 
xole, si -diede tutta alla solitodiiiej ed alla continua meditazionii dégli 
ni cimi eventi deiruomo . Andò un giorno fuomo di Dio , a ritrom- 
Ja * e rallegrandosi del buon uso , che aveva ella facto dei quattro 
numeri , le annunziò » che il tì*utto di quella Meditaaione era niol* 
<to vicino « giacché doveva in breve morire • La consolò « la dispo- 
se » e assicurolla di più , che e^li dal canto suo l* avrebbe ajutata» . 
per uscire al più presto dalle pene del Purgatorio . Quella Religio- 
sa , siccome erasi già assuefatta della morte al gran pensiero , cosi 
a quel tristo annunzio non si sbigottì, nè prese morivo di cordo- 
glio , ma rassegnata , e contenta si dispose a morire , anzi ne 
volle anche dar parte alla sua Sorella , la quale non sapeva capaci- 
tarsene , perchè la Monaca era ancor giovane , e sana . Ma il fatto 
fu , che indi a pochi giorni si ammalò , e dopo una brevissima in- 
Termità passò placidamente alF altra vita . 

Oltre gli atti di pietà , che Fra Crispino esercitava diretta- 
mente verso Dio , non tralasciò benché vecchio, e malsano tutte 
le alcre opere di carici , che soieva^prattican nefl^età più fresca • 
Indefessamente procurava delle Limosine / per sovvenire ìé pòvere 
•Famiglie « e per ricoprire coloro » che mancavano, delle necessarie 
vestimenta; £glt si metteva di mezzo » per comporre le liti * per 
riunire i Mariti colie Mogli , .e per pacificare fra loro i Parentàti 
discordi ; £gli s* interessava per tutti « nè passava giorno « che non 
si portasse aSa visita di molti inférmi., e specialmente dei Carcera- 
ti . £ja Fra Crispino il loro Avvocato : Egli portava le suppliche 
al Vescovo , o al Governatore , perchè iosse rilasciato qualche po- 
vero detenuto per debiti : Egli si rendeva famigliare anche con i 
birri , inculcando loro , di non strapazzare i poveri Prigioni : Egli 
procurava loro le limosine , e provedev.ili di alimento ; Egli li 
consolava esortandoli a mutar condotta , e a soffrire con pazien- 
za la giusta pena dei loro trascorsi ; e se vi era alcun detenuto per 
mero sospetto , egli procurava le fedi , per giustificarlo ; e i Giu- 
dici erano propensissimi , a favorire le istanze di Fra Crispino , 
perché sapevano , che il medesimo non s' impegnava mai contro la 
giustizia • jSouo iacredibili le grazie « che egli riportò a favore dei 
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contumaci * Vn certo signor Bernardi andava già da cinque slntif 
fuggiasco pettina querela dedotta còlsero di lai al Tribunale £ccte^ 
siastìco ; nè p^r q\ialunque*ia)pegno si era potuta cassare . La So- 
reiU del Con(uniacQ andò piangente » e iniqnnò Fra Crispino delia 
disgrazia , è delle funestissime conseguenze , che derivavano dalla 
fuga del querelato . Si commosse il servo di Dio alle lagrime , e 
alla narrativa di quella Donna , c lasciare ivi le bisacce del pane , 
corse a supplicare il Prelato , e ne ottenne Ja grazia . il Sig. Naldi- 
ni per una mancanza commessa doveva subire una pubblica morti- " 
iicazionc, e sebbene si fosse impegnata per lui tutta la Nobiltà di 
Orvieto , tuttavia quei Governatore era inflessibile . Andò Fi-a 
Crispino , e seppe rappresentare con tanta elHcacia il disonore 
della famiglia , e tutti gli altri motivi conducenti al perdono , che 
mosse r animo del Governatore ad assolvere il delinquente . Or 
Questi latti erano frequentissimi . 

. La carità di Fra Crispino spiccava principalmente netl* anamoì' 
nrre * enei ricondurre al buon sentiero i trariatt * 'qua!* effetto 
non rispairmiaTa ètiche» esorfaziónr» e prcghier;e • Alcuni dèi 
ceto secolare avevano preso un* impegno cond ii loro zelantissimo 
Vescovo ; e la cosa era giunta gii a segno • ' che quel' santo Pastore 
.era divenuto il ludibrio di quegli * kisolenti • Andò un giorno il 
servo di Dio in una Casa, di campagna / ove {.medesimi si eran6 
adunati, ed espose loro con tanta eloquenza » e' dolcezza la gri^ 
vltà deir attentato , che commettevano , e Tingiuria , che faceva^ 
no a Dio medesimo , che ravvedati , e jjcntiti del fallo promiser.^ 
di desistere dall' impegno , e di riconciliarsi sinceramente con il 
ioro Prelato . Allora il servo di Dio , per conleraiarli vieppiù nel 
proposito , così disse loro : Or ùrf:e sappiate , che già il castigo 
contro di voi era per iscagliarsi , ma per il vostro pentimento sarà ades- 
so di solo terrore , e 7inn di maV ejfett^ . Dì fatti poche ore dopa 
scoppiò un Terremoto , e le scosse furono così gagliarde, che 
riempirono tutta la Città di terrore , ma non apportarono danaio , 
Cp.mc il servo di Dio -aveva predetto • 

Che poi non fece per gl' Infermi ? Sollecito primieramente 
della loro eterna salute , H esiórtava subito , a munirsi dei SS. S»^ 
gramend, aiofirirecesbpazieottimvaglideimale; e a conibr^ 
/marsì pteoameiite aUftdiviaai volontà : ma bene spessso restituiva 
Vicor loro la sanità corponds' « Ne fsce bea prova in signora Rosa 
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Marguti, la quale col-ricorso al servo di Dio vide-so?ente Iibera{;t 
i^suoi figli da infermità mortali . Uno di essi per nome Ferdi|^uKk>. 
Ai^à^saiko uoa volta da una orrida scabisr con la corpplicazigti^ 
«kd^malii così micidiaii , che affatto consunto , e già ridotto ag|| 
«stremi non dava piùisperaaza di vita . Sentendo la Madre, che Ffii 
Crispino si trovava in Lubriano , prese il fanciullo , e coir ajuto di 
due altre donne portollo al servo di Dio , affinchè gì' impetrasse la 
sanazione . A quella vista il Beato si com:njssc a pietA , e ordinò , 
. che il Ragazzo fosse portato in una stanza terrena del Palazzo dei 
Monte . Andò poi egli stesso » e alzando con h proprie mani il 
fanciullo, se lo accostò al suo petto , e poi lascici lo . Cadde all' 
improviso da tutte le membra del moribondo figliuolo a squame 
a squame la lebbra , di cui era tutto ricoperto , gli cessò all'isian- 
te.r asiiia di petto , e tutti gli altri mali , che il tormentavano , e 
ijnpniilirà al momento il colore > e le forze in maniera , che tqrii^ 
lÉuiibiA' e«flo»iio* «pkdi io Orvieto con .meraviglia , e stupore co, 
tutta kCicià. ^ 

• Recandosi un giorno verso il Monast^ro^ di S* Pietro , sentì , 
piangere amaramente una donn»» U serva di Dio . si ris^tte» ,e 
dimÀndatane la cagione, intese» chesi^va per morire so^focai^ 
'.una Bambina ài undici mesi » pei: aaere^ trangugiata una parte óji 
noce con la corteccia . Salì in casa, e. eoa r,e$xreqBkà.<ielf cordCH 
.xie segnò la gola di <|u€U*sfi£mte.4 .ia:<^le iieUliate^^^ momento 
rigettò dalie £iuci la scocz a , e come se non avesse' sofiferto aleuti 
male , si attaccò subito al petto della Madre , e succchiò placida- 
mente il latte , senza dare un lamento , contuttoché la scabrosità 
<lclla scorza , e V opera del Chirurgo doveva aver prodotta nelle 
tenere lanci della bambina una non leggera esulcerazione - 

Ma più singolare fi\ il fatto , che avvenne alla moglie del sig. 
•Angelo Piscitelli , la quale pativa di convulsioni spasmjdichc così 
atroci , che nelT assalto speziava ogni cosa benché durissima , ne 
vi era forza , che potesse repriincrhi. Ricorsj quasta alT uomo di 
Dio , per essere liberata da una infermità così, grave ; ma Fw 
Crispino francamente le disse : Quftkt k-la fan carrozza , che tiM- 
Vi portare al Paradiso ; pnh devi soffnrt il tuo mali con paziienjLa,, 
Jkirtì dolente ja . donn» cpl,capo:ichÌQQ j^-ras^eg,i)aqdosi,per allotti 
aUa volontà di Dio ma trovandosi poi oltremodo, abbattuta dalla 
vfoieiua degli assalti* e confidando nella misericordia del BeatOk> 
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toroò nuovamente , a supplicamelo , e tanto V ioiportunò , che 
mosso egli dalle preghiere , così le disse : Io «mi ti posso far to^He^ 
re épsestaJMfarmiià , mentre così pisce éU mio Dio , e questa sarà la tum 
scorona . Prega però il Signore , che se si contenta di addossar r a mt 
per qualche tempo , io sono pronto a darti questo refrigerio , con soffrir» 
* la io per un poco in 'vece tu. % . Quella povera afflitta non fece com- 
plimenti : tornò a casa contenta : e subitochè si affacciò la convul- 
.sione , si rivolse ai Crocifisso , pregandolo a liberarla da quei spasi- 
XM. , poiché Fra Crispino se li addossava per lei . Cosa invero mira- 
bile ? Il Signore esaudì la donna , la quale restò subito libera dai ^ 
dolori; e Fra Crispino incominciò nelT istesso punto , a contor- 
cersi , e a divincolarsi di spasimo in maniera , che pallido , c semi- 
vivo parea » che spirasse . Dopo due giorni incontrò la donna , e 
le disse i^iusi ,cheme F bai fatta. da. dovno ne t Ciò non pertanto 
continuò a porure quelle deh>ro8Ì«ime .peae per otto giorni , e 
ti ridusse come inabile » a poter esercitare il suo impiego . Conten- 
to adunque il Signore ;di qiiel sacrificio di carità , rolle liberarla da 
un cosi atroce travaglio. Andò pertanto il Servo di Dio a trovare la 
ddisna 9 e Tawertì , che il Signore aveva destinata quella croce per 
essa , fi non per lui ; onde si contentasse del refrigerio goduto , ed 
accettasse voicnitieri dalle mani di Dio quella pena a sconto de* suoi 
peccati , e per caparra della sua eterna salute . Di fatti sì rassegnò 
alle divine disposizioni la donna , e soffri con pazienza quei dolori 
fino alla morte , che non tardò molto a sopraggiungerle . 

Andava pertanto sempre più crescendo la lama di santità del 
nostro Beato ; e sebbene egli per umiltà procurasse di nascondere 
con ogni studio i doni sopranaturali , dei quali era arricchito da 
Dio , tuttavia il Signore , che voleva glorincarlo , sempre più pa- 
lesavali . Frequenti erano in lui ie moltiplicazioni prodigiose di fa- 
rina , di pane , e di olio , ma specialmente di vino , del q.uale 
era egli cercante • .Un certo signor Francesco Laschi Fioxenti> 
no » il quale si era domiciliato da poco teiapo in Orvieto , teneva 
per uso proprio un piccolo bottijo^Io dì circa cinque barili» il 
quale per altro era suto già alzato da due giorni » • nè poteva con- 
tenere , che gualche jboccale appena di vino . Andò Fra Crispino 
a domandargliene • .e quegli rispose , che non ve ne era rimasto , 
che un piccolissimo fondo .. Soggiunse il Servo di Dio , che lascias- 
se pur fare alla divina Providtu^Cla quale ne avrebbe dato in abboo- 
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dintza • Sopragiaose In quel punto anche u» adoro Cefcute eoa 
una fiasca, che: coptenava circa vendqiiatCro,boccali , eduea». 
parimenti 4el,vji?o . II Laschi , non perchè sperasse aktm* aecres* . 
cimento , ma per liberarsi dalle richieste, e perchè poco gli cos- 
tala di dare quel fondo ordini alla serra a chedassea FraCris. 
pino tutto quel vino» che poteva uscire da quel piccolo vaso • 
Obbedì r ancella , e sturato ii botticeilo ne uscì in tanta copia il 
vino» che riempì ben presto lafìiasca di Fra. Crispino • Salì la: 
donna , e riferi il successo al padrone , dicendogli , che vi era an- 
cora del vino . II Laschi incominciando allora a sospettare di pro- 
digio ordinò , che se ne dasse ancora al Frate Minore Osservante • 
Sottoposta pertanto anche quella gran fiasca, in poco tempo si 
empi ; e non ostante il botticeilo continuava ancora a dar vino. 
Assicuratosi allora il padrone, del miracolo prese due gran^ vasi di 
vetro , e li empì . Ne prese quindi altri dodici , e poi trenta , e* 
finalmente una soma , e il vino non mancò mai : onde calcolata- 
ne la quantità , rilevò , che il vino cavato dai botticeilo era assai 
più di quello , che avrebbe potuto il medesimo contenere » se fos- 
se stato ben pieno*. Ricolmo adunque di meraviglia divulgò per tutto* 
Orvieto- un £itto, cosi portentoso ed in memoria di esso pose sir. 
quel botticella una lamina di metallo,, esprimente, ii mirabile avve- 
'nimento - ^ 

Nè molto diverso %x quello del Canonico Clementini^r Andò' 
qn giorno il Servo di Dio a chiedergli similmente una fiasca di 
vino ; ma siccome-la botte ,.che era alle mani stava per terminare , 
così gli iii risposto-,, che- aspettasse qualche altro giorno , cioè fi- 
no a tanto ,. che si ponesse mano a un:aìara.botte . Ma ii Servo di 
Dio , che ne aveva bisogno , allora soggiunse t Andiam pure ain» 
so , che Iddio ce la farà trovare , mentre Egli sa la necessità de* ndei 
Religiosi . Accesero dunque i domestici il lume , e scesero in grot- 
ta assieme con Fra Crispmo , il quale con V estremità del Cordo- 
ne fece prima un segno di Croce su la botte , che era già quasi 
esaurita, e poi adattatovi il vase , trassene lo spinello . Ne uscì 
limpidissimo il vino e in tanta copia , che se ne empì ben presto 
la fiasca, con ammirazione di tutti . Ma non finì qui il portento 
Quella botte continuò a dare il vino per molto , e molto tempo 
in appresso , tantoché non sapendo i padroni indursi a credere , 
come mai potesse anc^r durare il vino di quella bocce , scesero in 
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grotu per assicurarsene con gli occhi propri , e trovarono con Io- 
jack sorpresa, cho'ifoA ostancb ià q^aftrtàHdd|ivl]lo già cavato, ve ne 
maatcoDiaatov«QuestafacK>Ji<lli^uìgò {^r tiM ; OSA le 
»0fópiicaìiam:.occadutc per mcercessiofle *dÌ)FraHÌirisptnb èrano 
Gtfsyreqneiitì « «d accertate , cbe oirmai ndh faOtfVario'pÌ&-ineraTÌ- 
.gUa *-^e.fvi écrforo » che ne sperìnéntavano «1 prodigto , prende- 
•Yaa2>A'{lanai3B col Beato , eglì con tutcì^stmptteiiàfi'^d umiltà ris- 
pondeva : Non sai , che S. Francetco sa inimeéer mìreieoU ? Talora 
anche diceva : Iddio u P ha fatto , fercf^ ne avevi bisogno • E il più 
delle volte prendeva da ciò motivo , ad accendere negli animi la 
speranza nella previdenza divina , dicendo : La jfrovidenza ^iù di 
fìoi assai ci pensa : pom in Dio la tua speranza , che avrai sempre ogni 
ak^ondanza . 

La fama di tanti prodigi , e specialmente dell' eroiche virtù 
del Beato si era talmente divulgata , che fin da trenta , e quaranta 
miglia lontano concorrevano assi Juamciue forasiieri in Orvieito 
per consultarlo nelle loro dubbiezze , o per raccomandarsi alle ora- 
zioni del medesimo , o per ottenere a di lui intercessione la sani- 
.là • La città di Bagnorea si distinse fra le altre -nella divoziope vcr- 
«o ìlfBeaco * e ne sperimentò •segnalatissinie grazie ^ Ma sfccome il 
Signore per rendere.più chiara Ta santità , e più gloriosa la morte 
<lel servo svo • aveva disposto , che il medesimo tornasse in Roma » 
«d ivrcbiiideise 1* ultimo giorno , cosi pernfisé , che Fra Crispi- 
no fosse attaccato da molte, e gravissime infermità . Le prime ad 
aaialirlo faipno una figsa podagra , ed un:dnche più forte chiragra» 
che gli contorse poi tutte le mani . Non potm avvenirgli cosa pi& 
consolante di questa . Quasiché gii fosse toccata la più gran for- 
tbna^ tutto allegro e brillante ne giubilava , e in vece di cercar 
conforto , si percuoteva a tutta forza col bastone le partì inferme ,* 
in maniera che agghiacciavano di pena, e di stupore insieme tutti 
j riguardanti . Egli alPopposto , come se fosse insensibile , in luogo 
di dolersi, andava proferendo dei graziosi concetti^ ira i quali il più 
jfrequen te era questo : 

i , : . . • • , ■ • ■ > ' ' ■ ' * 

, Tanto e il bene , che mi aspetto 
.1 < Che ogni pena mi e diletto f • . • • 

. i Dio me la Sh, e Dio la torrà 

'\' Siafattétlajuavolmià':''^''''*' 
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Ma pei: quanto grande , ed aroica fosse ift fortmaa dd Ser.V(| 
4i Dio aqt pouirò» e Ja di lui prontezza. tieU* oprare ; U GuaMiaQa 
fsoUe onnìnameBce esentarlo daiie fatieiie« e solo gli permise , cb<l 
quando poteva camcninare , gli servisse la Messa , e andasse di tan^ 
to in tanto con un compagno alle cerche meii laboriose . Mentre 
un giorno il Superiore conduce vaio seco al Monastero di S. Bernar- 
dino, per ministrargli all'Altare , fu invitato dopo la Messa d.ill^ 
Sagrestana , a prendere la cioccolata . Furono adunque presentate 
due chicchere , una per il Guardiano , e 1' altra per Fra Crispino • 
Allora si venne in chiaro , che il nostro Beato non aveva mai gusta- 
to di quella bevanda , giacché vedutala , disse ; Oiéfò , io?iOfi prendo 
quesU cose, ne mai iti corpo mio e entrata questa roha nera , Gli astan- 
ti ne risero ; ma insistendo la Monaca , il P. Guardiano gli co- 
mandò « dì beveria. Appena che Fra Crispino vide mover le lab- 
bra del Superiore , prese la chicchera • e come se avesse Isevato ua 
bicchiere di acqua fresca « se la sorbi tutta al momentò • e poi sor-< 
rìdendo disse : Oh quanto l buona ! S^u » Padr^ Guardiano mio 9 
che mi ha fatto hmo alio stomaco • Piacque a tutti lo scherzo • m% 
più dello scherzo piacque la pronta obbedienza • li Superiore , ch9 
non sapeva , di che alimentarlo , giacché il Servo di Dio per la dc^ 
bolezza delio stomaco non riteneva pii^ cibo di sostanza » prese fn-» 
di lume , e Consultatone il Medico , determinò , di &rgli prende^ 
re di tanto in tanto la cioccolata . Il Servo di Dio ali* espresso co-' 
mando del Superiore , e del Medico chinò il capo , e cominciò a 
far uso di un tal ristoro ; ma temendp di accarezzare troppo il 
suo corpo , giacché V unico suo contento era riposto nel patire » 
pregò il compagno , che ne diminuisse la dose . Questa a poco a 
poco fu tanto ristretta» che la bevanda poi si ridusse, a sol' acqu^ 
pnia. -» 
A tanti mali , dai quali era il Servo di Dio travagliato , se ne 
aggiunse anche un* altro assai più tormentoso , Jt fu un reumatismo 
universale » che inchiodandolo in letto , lo riempì di spasimi atro^ 
pssimi • E pure fra tand martiij non pipieil mai paiola di lamca'^ 
to • non tramandò un sospiro • non disse mai di star male ; m%; 
lieto e sereno tanto più esultava» quanto più cresceva il tocmea- 
to , nientre a misura dd male raddoppiava^ in lui la fortezsa dell! 
animo , .e.il .vigore della carità • Un giorno « che il suo compagno 
*mtni!r»:j^ JiM gravcompassipilCtil Servo .di Dio ckmì |^ pariàs Frm 
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IvfA^ iM* // prenitr fetta di mh ftkkku^pcmami it mio Dio coftsoiàr 
Étìi^i^ ftrckk la: mia pik firn # pm§wmu dimanda, €bf gii ho fatta, 
h Mata; di aver lunga vita, ftf pm pMin; wdora, che mi "we^o esaudito, 
sèNk df96 ^uhilart ì Non sì era mai accòrto il Medico » che Fra Crì- 
tfp^tto giacerà sopra una nuda tavola , naentre questa era artificràsa* 
niente congegnata in maniera, che sembrava di avere il suo strame. 
Allorché se ne avvidde, esclamò per lostupore,c disse al Guardiano» 
che niun male aveva più bisogno di quello di qualche agio . A que- 
sta scoperta il buon Crispino provò del rammarico, e mostrò di 
stare in quella guisa benissimo > dicendo : Oh quanto stendo bene le 
gmtbe ! Ma il Superiore ordinò , che gli fosse tosto apprestato un 
materasso , e bene adagiato il letto . Il Beato nulla rispose > ma ìn- 
timamente ne sentì gran pena» e interrogato poi, come egli 
•usse, rispoie» VedUie, 4td0i§ > com H h£m P* GaardntMa mi ha 
ptto eunmodm I li» gli smo-MUgato t tuti^ ha fatia eom ottimo fint s 
# fmrini «00 h-crtdtmìo , elio nsntdmi io aggiustato it letto a proposi" 
tofirUsmiM^fSta» 4 cou fttdle^uretttxstM ndtirnhama- di stare tm di 
UMto.meaemti ; in» «mi foesta mipmte Mttaf tpoppo largo . Poi con 
disinvokora introduceva altro discorso; ciascuno però potea bea 
capire >• cIm il di lui gran desiderio era il patimento . 
• . F^ttanto il tnale andava in lungo , e il Servo di Dio aveva hi* 
$Ogao di altra situa^noac * giacché V Ospizio della Gic(4 non era 
fornito dei comodi necessari , il Convento poi era troppo distante 
air accesso dei Medici . Dall* altro canto il servo del Signore vive- 
va in qualche sollecitudine , perchè non poteva reficiarsi dell'Euca- 
ristico cibo con quella frequenza , che avrebbe voluto » né assiste- 
te ai santi Sacrifici . Questi riflessi mossero l'animo dei Superiori 
deir Ordine , a richiamarlo a Roma ; e di tali motivi si valse an- 
cora il Servo di Dio , per capacitare gli Orvietani > a non opporsi» 
che ei si trasferisse airinfermeria di Ronaa . Quei signori benché 
ac scAtisseroil più vivo rammaiico» bob poterono cottavìa mmar* 
vcnéei» a cod ragiooisvok jìaotiianone s ma divulgatasi per la Città 
kdi'Iai parteasa» fotale» etaBiotlcoacono» die da ogni parte 
«dbvasl ti popolo in kllst , per rivedete » e salutare il fiàto . Mon* 
iignMr Govemaiore » ii Gleio tutto Secolare • sii Ordifti Regolari » 
éaognicluse di peraone cosi nobili » che plebei si portarano a 
gfva m visitarlo • Ognuno voleva qualche cosa » che fosse stata d*ot» 
étìBcux^é per cooatfvad&comerdiiqyiaie^iAUi» clwBoapotc-; 



c A p o li e *iry> MS- 

.fona conseguirla , tornarono sólkciti por Jo it«iio effètto h mattU 
na seguente » .che fu ii dì la- Maggio del]* anao 1 748. * ìd cui do-f - 
yera e^i partire . Non era spuntata ancora V aurora che Fra Cri« 
spino £Ece partenza da Orvieto in compagnia di un* altro religioso ^ 
e poiché non potestà camminaré « aè omoversi» si approBttò del 
comodo di un calesse , che V esimia carità del Sig. Falzacappa 
volle somministrargli , e per ie vie mm bautttc ;i* incamo^i^yài 
alla?oiiadiJS«ma>. 

CAPiTOJ-O XV. 

UUitm dimora del Beato Crispino in RooM » m - 
rtstituisie da Ontkso • 

C^on prospero viag^^io* ma non senza tormento cagionatogli 
dalle tue infermità arrivò Fra Crispino in Roma col suo compagno 
il dì 14. Maggio dell* anno 1743. • Appena giunto fu collocato im 
un letto della Infermeria • e curato con tutta diligenza dalla carii ^ 
fà de* Superiori • Dopo otto giorni di cura se gli alleggerì al<^uann 
to la violenza dei mali in modo « che potè andar zoppicone ia 
Chiesa . Tanto hsAtò , .per colmarlo di contentezza;* Non pasiava 
ora delg[iorno» in cui il medesimo non si trovasse in Chiesa fermo 
sopra di un banco innanzi al sagro Tabernacolo* e immerso nella 
più profondai contemplazione . La notte poi dopo qualche ora di 
sonno si levava , e con tutto silenzio recavasi alla cappella delP iti'» 
fermeria, ove similmente passava tutto il rimancRte della notte 
prostrato innanzi al santissimo Sagramento . Benché Ei procuras- 
se di celare le s 'grete sue visite , nondimeno il Laico , il quale 
vegliava alla guardia della infermeria, ordinariamente accorgeva- 
seue : anzi una notte prese ad osservarlo per il forame di una 
finestrella, eh? rispondeva neir oratorio , e udì , che il Servo dì 
Dio a bassa voce sospirava , e singhiozzava , stando con le braccia 
aperte , e tremanti . Mosso ii laico a compassione , e riflettendo 
alle infermità , e alla vecchiezza di Fra Crispino » aprì Tantiporo 
ta« per indurlo a tornare in cella, e prendere qualche poco di .. 
ionao • Appena V udì 1* uomo di Dio , che ripiegate le braccia « 
«.pose col capo appoggiato su la balaustra .deli* Altare j come ia 
mo ^ripomi^ p.dis^e «Ua guardina Fmtilù, io pt^ rifoso 
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nisdm > e m^iù asitU * dk Ugm4$ in qualsivoglia huon letto • lì Tar^ 
co assistente » per non a£BiggerJo ve lo lasciò , e partissenc • 

Giunse il tempo frattanto» incoi ifocevasi nella chiesa der 
Cappuccini 1* orazione delle quaranta ore con V esposizione del 
santissiiBo Sagramento . Ouraate.la medesima il Servo di Dio d» 
giorno, e di notte senza prendere cibo , o riposo « vi assistè sem- 
pre immobilissimo , tutto assorbito nella contemplazione delle 
cose Celesti . Farà maraviglia , come potesse ei reggere così lun- 
gamoiue al cospetto del Signore ; ma cesserà lo stupore , se si 
porrà mente alle celesti delizie , colle quali Dio si compiacque 
di confortarlo . Imperciocché sotto le Eucaristiche specie gli ap- 
parve in quella occasione \\ divin Redentore in sembianza di vago 
B.iinbino , col quale egli ebbe dei dolcissimi colloquj ; e udì an- 
cora le melodie degli Angeli , dalle quali fu egli rapito in un esta- 
si così soave , che perduto affatto T uso dei sensi , non dava piOt 
Segm di vita • 

Intanto si sparse per Itoma la nuova del suo arrivo-, e grai> 
moltitudiae di genti correva ogni giorno ai Cappuccini • o per ve^ 
derlo , o per consultarlo , o per raccomandarsi alle di luì orazioni • 
Molte Case de' Nobili , varj Monasteri di Roma, e pift d*ognt altro' 

gli Infermi facevano incessanti ricerche di F.Crispino, impegnando 
i Superiori a mandarlo . Il buon Servo di Dio, benché abbattuto dal» 
le sue dolorosissime infermità , e dal peso degli anni tuttavia per 
obbedire al comando dei Superiori non ricusava di andarvi , e di 
impiegarsi per quanto poteva in vantaggio dei Prossimi . La Princi- 
pessa Barberini trovavasi afflitta oltre modo, e inconsolabile per 
una disgrazia accaduta al suo figliuolo D. Carlo . Questo Principe 
nella sua puerizia trastullavasi un giorno col suo fratello perle stan«- 
ze del Palazzo, e così giuocando cadde all' impruviso , e andò a 
battere di tutto colpo le coste su*l braccio di una sedia . Sebbene 
il fanciullo sentisse della percossa un vivo dolore , tutta via dissimu- 
landò non volle manifestare per timore puerile il suo male . Intanto 
M parte contusa si convertì in piaga» e il Principino si ridiine ad 
uno stato cos) pericoloso » che i medici» ed i cbierurgi già dubbi- 
tavaao <lella dì lui vita • La Prìacipessa mandò tosto a chiamare 
Fra Crispino ^ il quale T insinuò di pregare la Santissima Vergine « e 
di sperare nella potente di lei intercessione • assicurandola intaati» 
che per grazia^deUaMedeiima il figlittoio avrebbe ricnp^rata la sar > 
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nità i lì issale andò on cmcendo, ora cedendo per oltre due anni , 
ina alla fine V infermo pejg^gìorò di modo , che tre primarj ^chirurgi 
ne davano per disperata Ira pochi giorni la vita . II solo Fra Crispi- 
no incòi^aggiva la madre , a sperare , e perchè la medesima ^ tiv» 
quietava per il ritardo , ei le soggiunse : Ma voi siete curiosa : non 
siiiovoUu la grazia , ma la voUu fifistaz sf Dio nonvuò farla casi 
presto , voi , che ci farete ? Importunato alla fine dalla Principessa 
il Servo di Dio presagille il tempo preciso , nel quale il fanciullo 
avrebbe ricuperata la sanità . Intanto per divina ispira?ione sugge- 
tì , che si dovesse dare uno scolo alla piaga, e non si tralasciassero 
al tempo stesso le orazioni , al quale effetto volle che si ricorresse 
per nove giorni alP intercessione di S. Giuseppe da Lioncssa Cap- 
puccino, come fu prontamente eseguito. Terminata laNovenOrfuori 
di ogni aspettazione il fanciullo guarì , come il servo di Dio aveva 
predetto , e in atto di riconoscenza andò più volte a visitarlo . 

Più anche prodigiosa fu la sanazione del Duca di Rignano» 
Aveva egli ptrduta la vista per doe cataratte, che gli avevano rico- 
perti amili gli óccbi • Volle eglitentarne la cura, con làrsene estrar» 
-re prima una da unt ecceUence Cbinirga;' ma Toperazione riuscì co 
■si- infelicemente • che al difetto della vistn si aggiunse ubo spasimo 
intollerabite* Non trovando egli riposo. - fece chiamare F«a Cri» 
«pino, il quale dopo essersi contfistMo della disgiaaia » gH tfKt ah 
raggia» e postosi in orazione avanti una immagine della SS, Verga- 
ne , si alzò pieno difiduciar e ordinò « che si visitasK Toccbro do- 
lente • Si vidde allora un cambiamento istanttneo-; svani aifatto il 
dolore ; il Duca incominciò da queiroccbto a vedere^ e m brevis-^ 
simo tempo ricuperò totalmente la vista . Nè qui terminò la Gra- 
zia . Volle il Servo di Dio, che si venisse immediatamente airestra- 
-2Ìone deiraltra membrana ; e sebbene il Perito ne concepisse timo- 
re , tuttavia animato da Fra Crispino ne intraprcsj Toperazione, e 
questa riuscì tanto propizia, che con ammiraziottc di tutti il Duca» 
-ricuperò ben tosto anche nell'ai tr" occhio ia vista . 

Frequentissime erano le Grazie , che compartiva il Signore per 
intercessione del Beato . Gio? Costanzi con un solo segno di Cro- 
ce, che Fra Crispino gli foce in mezzo ad una strada , restò libero 
■all'istante da una inveterata emicrania . La signora Margarita Mer- 
ini benedetta da Fra Crispino con restrcmitil del cordone , guarì 
•ilmOBMntada un gran tumore^ che Tera ixisorto presso U mani- 
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oidlftsiaistft. la cmdlBcnMrdinoP«sg'cr«nOfrjraneatc tm- 
maUtc tre pemne» che davano poca iperanaa di vit^.-. Vi andò i( . 
.Servo di Dio » e avendole benedette , ricuperarono tutte (re, dellci , 
stesso giorno la sanità • La /apciulia Teresa Pe Angeiii m Btr^' 
lamtt toniaentata da uni ere^ipela , alla quale si aggiunse una fisto- 
la neirocchio • La Madre addoloracissima la condusse ai Cappucci- ^ 
nìm dove trovarono il Servo di Dio ^ che genuflesso adorava il San-' 
tissimo Sagraraento nel fondo della Chiesa . La Madre mostrando- 
gli la Fanciulla , il supplicò piangendo, a volerle intercedere da 
Dio la liberazione da quelle infermità . Sorse adunque il Beato , e 
imposte le mani sulla Bambina , orò per essa, e benedissela . Cosa 
mirabile ! Neir istesso giorno disparve affatto la fistola , e Teresi- 
pela ; e da quel punto in poi la Figliuola godè sempre una perfetta 
salute . Si era invecchiato nel male della podagra il sig. Giù: Gia- 
como Bononi « e questa "ftcevagli dei risaltine] petto in maniera « 
che minacciavalo bene spesso della'morte.. In un degli assalti piCk 
disperati fu chiaoMto Fra Crupinoj il quale orò si Ailmente sopra 
di lui » e bepedis^o • Ali* efficacia di quelle preghiere la podagra 
avanì » e il buon vecchio sopavisse poi per oltre quattro anni sen- 
jrà tormento* Non è possibile di numecare totte le «anasiooi pro- 
digiose* che £i fece nell'ultima sua dimora.in. Eoma , e specialmea» 
te sopra i Bambini > i quali erano tutto giorno da lui risanati dal- 
ie più incurabili infermità • La lama di questi prodigj si era tal- 
«menle divulgata per Homa » che nei mali più dispeirati .tutù ricorr 
bevano a lui,, come ultimo rifugio . 

Quindi è , che le chiamate del Servo di Dio erano contìnue ; 
anzi molti si muovevano ancora dai Paesi vicini, per implorarne la 
mediazione . Un giorno mentre il Beato sul lar della sera rientrava 
tutto affaticato in Convento , sopragiunse una Donna, che alfabi- 
, to fu creduta di Frascati , la quale voleva parlare colP Uomo di 
•.Dio • Alcuni Frati le dissero , che tornasse , mentre l'ora era tar- 
da , e Fra Crispino aveva bisogno di riposo : ma la povera Dop.na# 
che forse trova vasi in grande urgenza , alzò più la voce , dicendo : 
Ah per carità ìasciatemigli parlare , Udì Fra Crispino la voce , e 
troppo sensibile ai termine di carità tornò addietro • dicendo : Céh 
fUà\ CarUàì Vùai,^waifure, dnH ttMtirkw^hmtieri ; etratK>- 
-f i in disparte Tascolcò eoo tutta ptacevolezza • e là consolò .in mà« 
aim.« .cbe:U,fìmiajejBejHróQ^ Un*:altra jrolu u» 



Diyiiized by Google 



C A P I T O I O 3t V. tr^ 
Servitore si presentò al P; Goan&no , pregandolo io nxmé de! suo 
•Padrone, « vókrgli mandale Fri Crìspmo , perchè ne aveta bi- 
sogno per un* Infermo molto aggrmto • iUspoie ii Superiore , cbe 
•on VI en Infermo più aggravato di Fra Cnspiao , il eguale oppres«> 
«o ÓAgH anni » e da tonte infermità appena potevi moversi ; ond» 
«ra ptò ragìoBevole • ' etercttatse questo atto di carità con il Servo 
4t Dio « contentandoli delle di lui sole orazioni • Volea panegui* 
le , quando ecco di subito Fra Crispino » che si presenta al ^ar^ 
diano » e dopo un* umile inchino gli dice : Ah R Giuurdiatté s'MI^ 
A» è contenta , fotsè « d pom anaarvi • Restd sos^veso il Superiore 
aiel vederselo presente , senta averlo veduto venire , e molto piCi 
ancora rimase edificato dalla carità del Servo di Dio ; onde gli die- 
de pienissima facoltà di visitare T Infermo. Andò egli adunque 
col servo , e col suo arrivo apportò non solo ai malato «ma «Ltuua 
quella casa la consolazione . 

I Monasterj di Roma facevano a gara , per averlo , giungen- 
do fino a far suppliche al Somnao Pontefice , per ottenerne le op- 
portune facoltà , e per obbligare Fra Crispino, ad andarvi . 11 San- 
to Padre , al quale era ben nota la santità del medesimo > diede per 
mezzo del suo Vicario pienissima facoltà all'Uomo di Dio » di po* 
ter visitare qualunque Monastero . Dovette egli adunque recarsi in 
quasi tttttì i Mooasteij di Rotila , e speciaiflnttte sl queu» ét*'SSJ)o^ 
menicé ». e Sina,, di & Catarìna da Siena ». dr Cempo Murzo* di 
$• Cecika di & Anna , di & U>reneo in Paaiiperna ^ e di S. Mar* 
ta » e gli convenne ancoi» di entrare più volte dentro i Monasteri 
di S. Silvestro in Capite», di 5. Lucia in Selce » delie Vergini » e 
di altri ». per visitare le Monache inferme , alle quali ordinariamen>- 
te iknpetrava da Dio la aanità» In questi Monasterj ragioiuva egli 
tempre di Dio ooa tanto zeb» ed ardore», che quelle sante Vergi- 
ai rimanevano tutte, compunte e infervorate nel divino servizio » 
Sopra tutto inculcava alle Monache l'ossequio spedate alla Madre 
di Dio » esaltava tuttora le di lei eccellenze, ne riferiva le grazie-» 
e ne accendeva talmente in quelle Spose del Signore la divozione ♦ 
che d*allora in poi s*incrodusseio ia ciascun Monastero deile specift» 
li preghiere a Maria . 

L' oggetto principale , che il Servo di Dio proponevasi nel vi- 
sitare le case , e i Monasteri , non tanto era , di restituire agl'Infer- 
bul U; sanità » quanto di guadagnate anime a Dio^ ói accendere nei 
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prossimi la carità , edlrìchianiareipeccatDHàpeflitienta» Trovai 
vasi al servizio di ima nobilissima corte un Cameriero »• ij quale da 
lungo tempo viveva nelle più laide «irdidezze ; ma provanoo iati^ 
mameote dei rimorsi « ed osservando » che il Servo di Dio en tatto 
corfeese» e gioviale > risolvette* di aprirgli tutto il suo cuore. Un 
gioriiD pertanto , che Fra Crispino uscivi dalie sitante del padrone^ 
il cameriere se gli gettò ai piedi, prorompendo in un dirottissima 
pianto . L'Uomo del Signore illustrato da lume celeste comprese 
subito il tutto; e mentre quegli voleva palesargli le sue disonestà » 
e la difficoltà , che provava in emendarsi , Fra Crispino gli disse s 
Tacete , che gih ho capito . In questa sera medesima incomincierò una 
Novena per voi alla mia Signora Madre^che tiene in nmno la divina Mi- 
lericordia: Voi fate lo stesse , e state bene attento alle mosse della Grazia, 
che vi guiderà pentito al Confessore , e vi assisterà poi per la perseveran- 
za . Terminata dì latti la Novena , il Cameriere contrito espiò la 
«ua coscienza , e indi in poi menò sempre una vita csemplarissima • 
JFu un* altra volta chiamato da un signore , il quale essendo as- 
snlìio^a una violentissima podagra , voleva esser benedetto • e sa- 
nato db Fra Crispino « per adempire un voto , quai' era, di visita- 
le la santa Casa di Xoreto . Costui era assai dominalo dallMntenes- 
se 9 ritardava agli Operaj le loro-mercedi , e ftceva stennre agli 
stessi suoi servitori i mensaali stipendi • Andò pertanto il Servo di 
Dio 9 e a prima vista francamente gli disse : // vartro md$, i fftà 4U 
cbiragMt che di fodagra i perche mtto , ci» temiU U tuoni., malia 
strette , mentre non pagate chi deve altere t'tli vostri eperaj , e ser-r 
-vitori piangono • Però se è cosi , voi state male nel corpo , ma peggio 
nelFanima ; onde se voi volete , che vi benedica , pagate tutti , che 
risanata F anima , avrete facilmente h salute del corpo , e così andrete 
a Loreto ; ma quel , che più importa , si e , che vi salverete eterna^* 
mente. Il complimento non piacque alT avaro; ma riflettendo, 
cbeFra Crispino non parlava per proprio interesse , e che il rim- 
provero era pur troppo giusto , conobbe il suo mancamento, e 
mosso a penitenza , ordinò , che fossero sodisfatti bentosto tutti i 
suoi creditori , promettendo di non volere più cadere in simili tra- 
scorsi . Allora il Servo di Dio lo benedisse , e immaminente cessò 
la podagra. 

Un* altro ricco signore di nasiooe'itnmiert avev«.sempre me- 
«attJina.vita lùceoriosissiioa.; • ma.tvaido ;udito.pftrlarc delie mara« 
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vìglic dì Fra Crispino si sentì commoiso » e .riflettendo allo stato 
dei r anima sua , ne concepì tanto orrore, che risolvette di ab- 
bandonarsi nelle mani deiraomo di Dìo« e di mutar vita . Si trasfe- 
rì pertanto ai Cappuccini con questo proposito, e appena entrato 
in Convento , se gli fece incontro il servo di Dio , il quale peraU 
tro non era da lui conosciuto » e trattolo In disparte esultando gli 
disse : Mi rallegro tanto con voi per la nuova strada , che avete pres9 
del cielo ; però coraggio , che la sii giungerete , Compresa tosto il 
signore, che quegli era appunto il tanto celebrato servo di Dio, 
e si sexitì subito liquefare il cuore , e cadere dagli occhi dolcissime 
lagrime di compunzione . Tenne adunque un lungo colloquio con 
Fra Crispino , il quale gli addirò le vie del Signore , iacendogli 
animo ad eseguire il santo proposito . Tutto cambiato da quello , 
che già era , si restituì il buon pcniienie alla propria abitazione , 
e rese grazie al Signore per le molte misericordie , che aveva seco 
usate , confessò tutte le colpe sue « e intraprese un santo tenor di 
vita * facendo di tutte le rendite sue tre porzioni » una per il suo 
sostentamento^, Fai tra per il culto, di Dio , e.la terzaa benelìcio dei 
poveri ... 

Per Impedire il male, il Beato nòn temeva perìcoli » nè ap« 
prezzava difficoltà • Non lungi'dat Cappuccini erano entrati in fra 
loro in rissa due giovani lavoranti , e già colle armi alla mano » 
tentavano di torsi T un. Taltro la vita . Tutto affannato il Pa- 
drone corse ai Cappuccini , per indurre Fra Crispino , ad accor- 
rere • Ma che ! uomo di Dio quasi che sapesse V intenzione del 
medesimo , se gli fece incontro ; ^ prima che quegli parlasse , il 
consolò , dicendogli , che non temesse di alcun danno , perchè la 
sua Signora Madre apprestarcbbe riparo . Quindi recossi , ove era 
la rissa , e con una immagine della Beatissima Vergine benedisse i 
due litiganti . A quella benedizione i due giovani rimasero come 
agghiacciati di gelo , e tutti umiliati si prostrarono in terra avanti 
al servo di Dio , chiedendogli perdono del loro. trascorso » e si ri-, 
conciliarono sinceramente Ira loro . ■■ ' ' 

Quanto poi adopcravasi per risvegliare nei peccatori lo spi-' 
rito di penitenza , allrettanto aveva di abiiitA nel liberare leti-' 
morose coscienze dai scrupoli soverchi. La signora Paola Schia- 
vetti era da molti anni agitata dagli scrupoli circa le sue confes- 
sioni , dubitan do »' che le medesime potessero essere difettose o 

Q 
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|»er mancann delle necessarie disposizioni , o per non a?ere bene 
rilevate tatte le sue leggerezze • Pregava adunque il Signore « che 
le dicesse conoscere qualche baon servo di Dio» che iilustratoda 
lume celeste penetrasse neir intimo del cuor suo , e la togliesse di 
affanno . II Signore la esaudì , facendole conoscere Fra Crispino , il 
quale una mattina , in cui la signora Paola si era appunto munita 
dei SS. Sagramcnti > andò a trovarla; e senza esserne interroga- 
to , così prese a parlarle : Dimmi , o donna , // sei confessata , e 
comunicata questa mattina ? Rispose quella di sì . Dimmi , soggiunse 
il Beato , hai fatto , quanto sapevi , e potevi per far bene il tutto ? 
Replicò la donna, che per quanto poteva conoscere,aveva in ciò im- 
piegato tutte le forze sue . Allora il Beato : Or bene per tutto il re^ 
ito della tua vita ti basti su quest» punto il presente suggerimento • 
Quando la creatura fa ciò , che può , e che sa , non. deve andare inve» 
sHgando di pià i e perà quando il nemico ti tenta , sputagli in faccia » 
che tu. ti sei buttata nelle i^raccia della divina nusericordia , e poi tUetts» 
ti a ringraziare Iddio per li tanti henejizj , che Hìm fatti» editavo* 
hnth di farti , che coti Fìnfinny perderà le fanu ^ e tu meglio amerai 
Dio . Quanto egli disse alla Schiavetti » tanto soleva anche dire 
agli altri^che erano agitati da* scrupoli^e specialmente alle Monache» 
e a due Zitelle » che si erano a bella posta portate in Roma» per 
consultare il serva di Dio sulte dì loro dubbiezze.. 

Da quanto si è detto finora potrà ben comprendersi » che Fra. 
Crispino era dotato del dono della penetrazione dei cuori . Sono 
innumerabili i fatti , che potrebbero addarsi in conferma di ciò, 
ma ci restringeremo ai seguenti . Una Monaca desiderava da gran" 
tempo, di conoscere Fra Crispino, e ne ottenne finalmente la 
grazia . Al primo vederla il servo di Dio le disse , che il Demonio 
r aveva cinta di una orribil catena , e che insensibilmente l'andava 
stringendo con la medesima . La religiosa non sapeva capacitarse- 
ne ; onde il pre^ò a parlare più. chiaro ; £gli allora soggiunse : 
Stamina le amicizie , che tieni » e conoscerai • di chi si serve il comun 
amico ^ pertrarti nei suoi lahninti^ Capì allora la Monaca , e com- 
preodendo il ^an torto » che faceva il primo e vero suo sposo » 
immediatamente spezzò h catena «. scacciando il ^oggQtto » che la 
Ibrmava» Dopo questo atta cosi gjenerosa T uomo dìDiagMÌdata 
da lume celeste vi ritornò» rallegrandosi seco lei per così virtuos4> 
Uioafo « e le donò ua-imm^i^ne di Maria santissima acciocché se 
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la collocasse a capo del Ietto , e a lèi dirigesse tutti j suoi affetti , 
mentre cosi l'avrebbe sperimentata vera madre io vita 3 e fedele av- 
vocata in morte « 

$pecio5ÌssÌ!DO fu anche rincontro, che ebbe il serro di Dio con 
la signora Anna Maria Ciavarini Recaicati per la via dei SS. Angeli 
Custodi . Questa cbianò Fra Crispino » che casualmente passava 
per quella strada > e trattolo in disparte gli disse > che pregasse Dio 
per lei > ed egli rispose . Iddio mi esaudisca , che per me volontieri ti 
servirò ; Soggiunse allora la donna , che lo pregasse sì , ma secon- 
do la sua intenzione • Rimase allora U servo di Dio alquanto sospe- 
so • come aspettando altra risposta , e poi penetrandone Tanirno le 
disse : Sì pregherò il mio Dio secondo la tua' intenzione^ quale e , che 
ti salvi r anima per una eternità ; ma non secondo Ai titiì , che sarebbe 
adesso pifr altre cose di fortune temporali , Restò la donna stupita nel 
sentirsi scoperta la sua inten?ionc« perchè veramente T oggetto 
delle sue dimanJe era temporale . 

Eguale alla penetrazione dei cuori , fu in esso lo spirito di pro- 
fezia . La signora Vittoria Antonucci educanda nel Monastero di 
S. Lucia in selce trovavasi in grande afflizione per una mortai malat- 
tia di suo padre , la cui morte sarebbe stata per essa di un danno 
incalcolabile . Ricorse pertanto a Fra Crispino , il quale insinuol- 
le di raccomandarsi efficacemente alla potente intercessione di 
Maria Vergine, con recitarle ogni giorno il* suo Cantico* e nove 
Ave Maria • La giovine ne trascurò più volte la recita . Il servo di 
Dio benché non fosse più stato a visitarla , tuttavia ne conobbe 
In ispirito la mancanza ; onde le scrìsse una lettera « Jiélla quale la 
rimproverava primieramente di aver tralasciata la recita delle 
preghiere ingiuntele; poi le diceva, che per rivelàzione avuta 
dalla Madre di Dio « il padredeil* Educanda fra pochi giorni avreb- 
ì>e pienamente ricuperata la sanità ; ma che per altro sarebbe mor- 
to suo Zio > il quale allora godeva prospera salute * Finalmente 
pregavala» ai impetrargli da Dio un viaggio felice- Tutto si veri- 
ficò appuntino . Il padre di quella giovane si ristabiiì ben presto : 
Lo Zio fra pochi giorni mori , non senza approfittarsi dell' avviso : 
e Fra Crispino dopo cinquanta giorni viaggiò per Tctemità , men- 
tre il foglio fu scritto in data dei 13. Marzo 1750., e la di lui 
morte accadde il dì 19. del seguente Maggio . Nel 1 749. trovavasi 
prossima ai parto la signora Maria Romoliiii » c mentre scendeva 
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con qualche precipicanza le scale per ansietà di rivedere un fi- 
giiuoiino, che Tera stato recato di fuori dalla nodrìce , sdrucciolan- 
do cadde supina per tutta la scala fino al piano . Non andò guari , 
che le sopragiunse un gran dolore nelle reni» e già si temeva un 
imminente aborto • A caso il B. Crjspino passò innanzi al fondaco 
del sig. Romolini , e portatane la notizia all'inférma , questa il fe- 
ce subito chiamare;; e poiché il servo di Di ) p^-r i gravi suoi inco- 
modi non poteva salire le scale , la medesima si fece portare a 
basso «enarrandogli la sua djsgrazìa il pregò ad impetrarle da Dio * 
che la scampasse dal grave pericolo . A questo parlare il Beato le 
pose la mano in testa , e incorasfgendola così le disse r Sta alìtf^ra^ 
mente , che partorirai pìh prestn delle altre volte , e far d un bel figlia 
maschio , il .'j^aìe sì f irà religioso , e sarà capo di U7i Ordine . Come 
presagì , così avvenne ; mentre h sera medesima sopragiunsero 
alla Romijiini le doglie , e con somma felicità diede alla luce un 
bel figliuolo maschio , il quale nell* anno 176?. abbracciò il piissi- 
mo Istituto di S. Giovanni di Dio , dove poi per le sue sublimi vir- 
tù con soddisfazione di tutti fu eletto Generale . 

Ritrovandosi un giorno Tuomo di Dio nel Monastero di S.Fran- 
cesca Romana a Tor de* Specchi « dolevansr queHe sagre Oblate def 
poco k>r numero ; quando sopraggiunsero nelHstesso punto due. 
figlie del Marchese del Drago . Appena ra Crispino vide «compa- 
rire quelle due nobilt donzelle , che rivoltosi alle Monache disse : 
Che cercate , che cercate- ì Bccovene due , ( additando quelle due sì-* 
gnorine , ) queste sono vostre ; queste vestiranvo il vostro abito . Noff 
dubitate, che Dìo si prende cura de* stioi santi luoghi , purché nei luo^ 
ghi santi si viva santamente. Non andò guari . che la prima di esse 
si vestì oblata in quel Monastero ; l'altra poi ebbe a sostenere dei 
forti combattimenti a tpotivo dei van aggiosi partiti , che se Pera- 
no presentati, per collocarsi in matrimonio : ma al Hne la genero- 
sa donzella preferendo lo sposo eclcstc, imitò la sorella , secondo 
la predizione di Fra Crispino . 

Ricercato un'altra volta il mcJcsimo a recarsi in casa delia 
signora Angela Durani ^ vi andò , e al suo primo ingresso se gU 
presentarono due figliole della medesiipa , alle quali il ^ervo di D;q 
immediatamente disse : i^oi siete due spose del mio Gesù; state alle^ 
gremente nel Sitrnore ; andate pure a vestir r abito , mentre ho spe^ 
ronza , che vcà fareu una hdev^e riuscita • A questi accenti corse 
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la madre» e ne senti gran contento : ma siccome erano tre sorelle, 
gii destinate a monacarsi fuori di Roma , quali dovevano in biwvc 
partire ; cosi la madre volle sentire Fra Crispino anche per rappor^ 
, to alla terza* che non era ivi ancora comparsa , è che mostravi 
una vocazione più accesa delle altre due . Sopragiunta poi ancor 
quella, il Servo di Dio stette in silenzio; ma interrogatone poi 
dalla madre, egli fi^ncaraente risf^ose , che due sole erano chiama- 
te da Dio per il chiostro , onde l'altra doveva rimanere nel secolo . 
Si turbò grandemente insieme con la genitrice la stessi fi'^liuola, la 
qunlc risolutamente rispose, che si voleva làr Monaca, c partire 
con le sorelle . Allora Puomo di Dio soggiunse : Se tu partirai , tu 
anche ritornerai . Rattristata ia madre a questo annunzio , pregò il 
Servo di Dio , ad impetrare con le sue orazioni, che si accomo- 
dasse Taffare anche per la terza. Ma egli rispose; Si pregherò fama' 
to mio Gesù , non perche si ficcia la volot/th vostra , ma bensì la sua , 
che e santissima . Il fatto fu , che giunto il tempo partirono le due 
per il Monastero , e Ja terza si ammalò di modo, che non potè par- 
tire • Ma dopo che fìi guarita , vplle onninamente seguire le sorel- 
le; ma non passò gran tempo , che si dovè smonacare « e tornare 
in Roma . Tentò lo stesso in altri Monasteri , ma sempre invano ; 
onde poi risolvè di maritarsi, e cosi ricuperò ia sua quiete • 

Sarebbe troppo lungo il riferire tutte le altre prediaiofit , che 
et fece suircsito di molti aflkri gravissimi, sopra i fiituri stati delle 
persone, siWe vicende di varf soggetti, e finalmente sù la morte» 
o'ia vita degli uomini . fiasti il dire , che quando era egli chiama- 
to nelle infermità, e specialmente dei bambini^ egfti ne vaticiiMTft 
sempre revento , senza aver errato giammai . 

La copia di tanti doni sopranaturali, e sopra tutto Io straordi- 
nario spknJore delle sue vTtù gli avevano conciliata tanta fama, e 
ammirazione, che ogni classe di persone pirlavanc con altissima 
stima , tutti Io ricercavano , tutti volevano abboccarsi con lui . 
Il Cardinal Casini soleva chiamare Fra Crispino il secondo S. Feli- 
ce . Altrettanto era sol to dire il Cardinal Acciajoli Protettore 
dell'Ordine àc Minori Cappuccini , il quale in ogni sua infermità^ 
o altra occorrenza laceva chiamale Fra Crispino, se trovavasi in 
Roma, o gli scriveva , se lontano . II Cardinal Francesco Barbe- 
rini , e presso a lui il Cardinal Bartolomeo Ruspoli ambi Protetto» 
fi dell'Ordine ne tenevano L'otesso concetto , e ven^ra^iOAe . IfM 
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' cignale opinione ne avevaaoi Cardioftli Accoramboni> Gualtieri, 
Annibale Albani, e Tommnso Rufib • che teneva con lui dei fre- 
quenti coUoquj • La conversazione del Servo di Dio quanto riusci* 
va a (utti edincante per lo spirico di Dio, che in Juji tralaceva» al- 
trettanto saporita per le concettose sue grazie . Quando si accor* 
gera , di essere chiamato da qualche gran personaggio per mera 
curiosità , egli con poche parole procurava di spedirsene . Così 
fece una volta al Cardinal* Annibale Albani, che l'aveva chiamato 
per solo desiderio di conoscerlo. Nel presentarsi al Porporato, 
così disse in aria giocosa : Me ne vengo passo , passo ; //" saluto , e 
poi ti lasso . E così di fatti eseguì ; mentre dopo aver brevemente 
sodisfatto alle interrogazioni del Cardinale, conia scusa delia sua 
vecchiaja ne prese tosto congedo . 

Monsignor Sebastiano Corea quando sentì , che Fra Crispino 
era tornato in Roma , non potè non esclamare , che era tornato il 
:Santo . Un Teologo Domenicano • il quale si trovò |>resente a que- 
• sta esclamazione , mostrò dì non approdarla* Il buon Prelato* 
per convincerlo della santità di Fra Crispino , volle condurlo seco 
ai Cappuccini * e fargli conoscere il Servo di Dio • Andarono « e 
preso colloquio col medesimo, il P* Maestro .cominciò a interro- 
gare Fra Crispino su di varie materie, alle quali il medesimo sem- 
prc rispose con poche , ma ben misurate parole . Accalorandosi . 
poi il discorso « quei ?• Domenicano passò insensibilmente , a par- 
lare della carità , e sul proposito di questa allegò una .dottrina di 
Tommaso d'Aquino, recitandone parte di una sentenza. Allo- 
ra Fra Crispino trasportato dallo spirito di Dio entrò in materia, e 
disse cose divine . Ripigliò la sentenza dell'Angelico Dottore , ne 
proseguì il restante delle parole, citò il luogo della questione , e 
della distinzione , e ne fece una spiegazione chiarissima , e subli- 
missima , parlando sempre in latino senza un menomo errore. Il 
Domenicano restò sopraffatto da alto stupore, e rivolto quindi al 
Prelato confessò, che la scienza di Fra Crispino era certamente so- 
pranaturale , e che non poteva esser egli , che un Santo . 

Il P. Barberini Generale dell' Ordine nostro , il quale fu poi 
Arcivescovo di Ferrara sua Patria , parlava similmente di Fra Cri» 
spino , cooie di tm Santo. Un giorno , che un Laico cercante fe- 
ce a lui ricorso contro il proprio Guardiano , il Prelato rìsposegli : 
Fi^ÌHol, mio 9. ^9mrati w » e^li d$H cmmiti » SjKpùaan twml^ 
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tà, la pazienza» § Ut tassegnaxiùng di Fra CHs^in , percH^aitars 
nò» avrete che Mre eoi Guardian» , come non h ha mai Rra Crispino ^ 
Ma non solamente il ceto eccles tastico » ma ancorale pià nobili 
famiglie di Roma» e specialmente la Barberini » la Borghese » TAl-' 
tieri , la Corsini « la Cesi * TAIbani » « la RùspoH professavano 
catte al Servo di Dio la più sincera divozione. I signori esceri* cbe 
si trovavano in Roma « per celebrare Tanno santo» tutti facevano 
ricerca di Fra Crispino . Un dei Padri oltramontani, che inter- 
venne al Capitolo Generale » che fu celebrato dai PP. Minori Os-' 
servanti nell'anno 1750. , avendo veduto da lungi il Servo di Dio 
presso la Chiesa della SS. Trinità de* Monti -, corse veloce ad ab' 
bracciarlo , gridando ad alta voce : Tu sei un vero figlio di S. Fmn^ 
Cfsco , e un altro S. Felice , che Seco ti porterà in cielo . Beato te , bea^ 
to te \ Che dirò del popolo ? Quando il Servo di Dio camminava 
per le vie di Roma , tutti se gli affollavano intorno di modo , che 
egli spessissimo stentava di uscirne, e frequentemente gli tagliava- 
no per divozione dei pezzetti dell'abito , onde poter conservarne 
una reliquia . Tanta era universalmente la stima « tanta la divozio-^ 
ne, che si aveva per lui . 

Intanto, con gli anni si andavano ancora accrescendo le penosis- 
sime infermità dell' uomo di Dio ; ed egli in vece di curarle le 
aggravava vieppii!^ con r continui strapazzi , e con le asprissime pe* 
nitenze • che in quella sua decrepita età non lasciò mai di esercita-* 
re • £ siccome gli era entrato nelL* animo- un timore grande del Pur- 
gatorio , così desiderava ardentemente dr potere scontare in vita 
tutte le pene, che avrebbe dovuto pagare nel Purgatorio per le sùe' 
colpe . Quindi è » che ogni giorno pregava. G^'> Cristo suo Giudi- 
ce, e laSant issi ma Vergine sua Avvocata 4 mandargli le infermità più 
dolorose > colle quali potesse in qualche modo sodisfare alle pene 
meritate . E veramente fu esaudito >. poiché i mali » dai quali nel 
fine della vita fu travagliato non potevano esser pià tormentosi ed 
atroci . Il rcumattsma non cbe far tregua , se gli aggravò di modo 
che caricandolo per ogni parte d| dolori acutissimi Denevagli tutte le 
membra rapprese, ed attratte . Al reumatismo si univa la podagra , 
la conagra, eia chiragra , che gli avevano contorte, incallite , e co- 
me ingessate tutte le mani , ed i piedi , ed ambedue le ginocchia 
con de' spasimi atrocissimi . Il suo stomaco era debilitato alT estre- 
mo ; il capo quasi impietrito dalle impressioni del sole « e del fred- 
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dp; i lombi, « le spalle impiagate dalle carnificine; }n somma 
può dirsi , che ntuna parte del suo corpo era sana . £ pure fra tan- 
ti martirj egli viveva allegrissimo dicendo , che non era mai tanto _ 
contento • che quando si ritrovava carico di mali : anzi per piik 
patire maltrattava contìjiuamente Usuo corpo con ogni.sone 
distrazj . 

Benché Fra Crispino fosse tutto storpio* ed attratto, pure 
Aggiungendo dolore a dolore si stracinava ogni giorno appoggiato al 

suo bastoncello per visitare infermi , per consolare afflitti , o per 
esercitare ogni altra opera di carirA . Tornava spesso in Convento 
tutto ifltrizzito dal llcdJo ; e pure non si accostò mai al fuoco co- 
mune , ma così gelato , e treinante t\ entrava ben tosto in Chie- 
sa , ovvero nella sua celia a far orazione . Interrogato talvolta , 
perchè non andasse a riscaldarsi , egli soleva rispv)ndcre : // fuoco 
tìiìpoltrotjisc^ , e vi si perde il tempo in ozio : anzÀ alle volte si scalda il 
corpo , ma insieme si scalda la lingua , ed alV ozjosifà si a^iunge qual- 
che piccola mormorazione contro la fama , ed il decoro degli altri . Trai- 
teaoidùd al fitoco san Pietro rinego Gesù Cristo , e san Paolo stando al 
fuoco neir Isola di Malta Jk morsicato da una vipera : e però questi dsk€ 
' pericoli deir oziosità , e di qualche mormoratone mi fanno star lontano 
dalfisoco comune , e voglio morir di freddo piuttosto in questo mondo, <he 
arrischiare V anima mia a scottarsi, ed ardere nel fuoco delf inferno • e 
del purgatorio • Ne^li ultimi due anni di vita benché fosse egli trava- 
gliato da tante inlermità» pure non lasciò mai il suo antica costu- 
me di dormire a porta , e fènestra aperta anche nel colmo deli* ior' 
verno» benché soffiassero le più gelate tramontane , o cadessero 
pioggie , grandini , e nevi , anzi con le ganibe scoperte , che si tro- 
vavano spesso bagnate di pioggia , e di brina . Non intermise mai 
i suoi quotidiani digiuni , nè Tasprissime sue penitenze . Appena tor- 
nato in Convento egli si poneva ad orare , e poi come meglio pote- 
' va si flagellava fino all' effusione del sangue , ripetenJo spesso tali 
carnificine anche più volte al giorno . Finché egli visse non lasciò 
mai di cingere le membra di un aspro cilicio, die gli aveva impiaga- 
te , e quasi incancrenite varie parti del corpo : nè gli In tolto, che 
pochi giorni prima della morte . In somma se ben si riflette al 
tormento delle sue infermità , ed ai volontarj suoi strazj niuno du- 
biterà di asserire , che la vita del Servo di Dio era un continuato 
martirio • 
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Mosso un cerco Sig. Corradini a pietà dell* acerbissimo stato di 
F. Crispino volle applicargli di propria nano un rimedio medicinale 
insegnatogli da un suo confidente. Ne cominciò adunque Toperaiìo* 
ne^qualc portava di dover mancggiare«e rimaneggiare contìnuamente 
le ginocchia«ed i piedi delsenro di Dio;lo che gli accresceva un indici- . 
bile supplizio . £gli però stringendosi nelle spaile» soffriva con invitta 
pazienza gli urti dolorosi senza un minimo lamento , o turbatone . 
rartito il Corradini andavano i Frati a trovarlo , e gli dicevano : Ma 
Fra Crispino voi siete già vecchio di ottanta anni , che sperale da 
questo rimedio « che vi costatanti dolori ? li Servo di Dio con una 
gioconda , e santa semplicità rispondeva : fratelli io già so , che in 
questa età niun rimedio può giovarmi ; ma conviene accettare la cantà di 
questo benefattfire \ lasciAoiolo pur fare . Al fine si avvidde V istesso 
Corradini , che 1' opera era senzu profitto , onde ne lasciò la cura . 
Continuò pertanto V uomo di Dio a sopportare i suoi mali non solo 
con pazienza, ma con ammirabile contentezza, ed esultazione • 
ringraziando sempre il Signore , che avesse esaudite L' sue preghie- 
re . Era già entrato il mese di Maggio dell'anno del Giubbileo 1750. 
ed i mali di f -Crispino non che alleggerirsi , si erano aggravati a se- 
gno , che facevano temere non molto lontana Ja -sua morte , come 
di fatti avvenne « 

CAPITOLO XVI* 

« 

ZflUm h^trmhkdsl Beaio Cris^m , 

efvezhsa sua moike^ . « - 

Nel corso dei primi dieci giorni di Maggio 1750 ben conscio il Beato 
Crispino del vicino suotermtne andò a licenziarsi da tutti i suoi prifl'' 
cìpaii beneiàttóri*edamici,dnnunziando loro senza misero rimmìnen- 
te estremo suo viaggio . Mentre gli altri si condolevano a tal avviso , 

egli solo esultava per l'allegrezza, ed esibendosi quelli a qualunque bi- 
sogno del servo di Dio, egli tutto gioioso rispondevi : Che volete che mi 
bisogni ? Fra pochi giorni lamia Sig.Madre mi fàrh riccó,ed oh quanto ricr 
co ! Fra gli altri, che ei visitò vi furono il Principe Barberini , la Sig. 
Bernini, la Casa Quarantotto , la Sig. Pennacchi, ed altri, che 
hanno concordemente attestata questa sua predizione . Fin da quan- 
do U Servo di Dio dimorava m Orvieto sapeva jì tempo , ed il luogo 

R 
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della sua morte, avendo ciò significato per lettera alla Religiosa Prin- 
cipessa Suor Maria Livia Borghese , la quak gli scrisse « dolendosi di 
aoii poterlo più rivedere; ma il Servo di Dio le rispoce « che in quo- 
•81;^ parte si consolasse mentre egli sarebbe tornatole morto in Roma* 

Nè il presagio di Fra Crispino fu solamente generale, ma spe- 
cialissimo , mentre egli per divina ispirazione seppe , e predisse a 
diversi il giorno preciso della sua morte . Allorché si ammalò mor- 
talmente , molti de' Frati pensavano , e a lui stesso dicevano , che 
avrebbe egli avuta la consolazione di morire nel giorno stesso , nel 
quale morì S. Felice , cioè ai 18 di Maggio; ma il Servo di Dio con 
tutta semplicità rispondeva loro umilmente, che non nella Festa di 
'S.Felice,ma nel giorno seguente sarebbe morto. L'istessopoi confer- 
irò al Cappellano dell* infermeria , il quale assiste vaio dicendogli • 
che ei non Toleva turbare h Festa di S.Feike, e cfae perciò non mor- 
rebbe in quel giorno* ma bensì nel seguente • Anzi nel giorno ance^ 
cedente aUa sua morte essendo andato il compagno deirinfermiere^e 
toccatogli il polso già languido* e intermittente gli disse* che 
fra poche ore sardsbe spirato • Ma il Servo di Dio tornò costante* 
mente a rispondere : Nom oggi * nut diimmi ; e cosi ripeteva * e 
confermava generalmente a tutti • 

Pertanto nel giorno 11. di Maggio dell* anno medesimo 61 il 
Beato sorpreso da un ardentissima febbre cagionatagli da una vee« 
mente pleuritide . Posto adunque nei letto andóT infermiere , e poi 
anche il medico a visitarlo; c considerando ambedue la violenza del- 
la febbre, i'età,e la complicazione di tanti altri mali formarono tosto 
giudizio , che r infermità non ammetteva riparo ; onde avvisaro- 
no il Servo di Dio • che si disponesse a morire . Avviso più lieto, 
e più consolante di questo non poteva recarglisi . Sopraffatto da 
una straordinaria allegrezza ne esultò all'annunzio , e tutto giubi- 
Jante andava spesso ripetendo le parole del Salmo : Laetatus sum in 
hfSiqua^ dieta sunt mihi,in Jjhmum Vmahd Mmu. • Immobile adunque 
jael.suq )etti«ciuolo , e tuisto assorta in divine contemplazioni sta- 
io, aspettando cqi|. graudcr ansietà il felice momento * nel .quale sos- 
^rava di unini al ^ Dk>;pro£brendo di tanio in tanto delle fèrvidis- 
sime giaculatorie accompagnate da infuocati sospirile con gli occhi 
sempre rivolti al Crocifisso* e alia dilettissima sua Madre . £ra il suo 
ktticciuolo sempre attorniato da piik Religiosi * e da secolari suoi 
«bmcÌa quali dirottamenti piangevano di compassione « e teo^ 
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rezza , nell* osservare da un canto il cumulo dei mali , dal quali 
era 1* uomo di Dio qual altro Giobbe tormentato» e dalP altro la 
pazienza mirabilej la serenità , ed il ièrvore , col quale il medesimo 
si preparava al gran passo • Un celebre Teologo , che si trovò pre- 
sente, considerando tanta virtù esclamò piangendo con le parola 
di S. Agostino: Beco forgon gV indotti, e con la loro semplicità rupiscQ" 
no il Regno del Cielo , e noi colle nostre dottrine viviamo schiavi mise- 
rabili delle Tìostre passioni , € Dio sa, qual fine doghiamo avert pell^ 
noitra morte ! 

L* unico suo cordoglio era di non potersi accostare alT Euca- 
ristica mensa ; onde chiedeva istantemente , che gli l'osse appresta- 
to il sagro Viatico : ma poiché tu giudicato di doverlo ancor diffe- 
rire, egli suppliva con le comunioni di desiderio , come era solito 
fare da sano in ogni Messa , Giunse alla fine il sospirato momento^ 
nei quale dovevano appagarsi i suoi voti; nè si può ridire il cc^ten* 
to » la compunzione » 1* ardore con cui si apparecchiò a ricevere 
il santìssimo Sagramento • Dopo avere premessa la sua sacramentai 
Conièssione > e versate copiose lagrime di penitenza si accese tutto 
come un serafino«di un iiioco straordinario di carità , che gli traili 
ceva negli occhi » e nel volto ; ed entrato , che fu nell* angusta sud 
cella U Signor Gesi\ Cristo sotto le eucaristiche specie , ei si spiccò 
facendo tutti gli sfòrzi possibili per prostrarsi al suolo » ed adorarlo 
con la bócca per terra ; ma per quanti sforzi .£icesse, non potè rius- 
cirgli di scendere, avendo tutte le membra .attratte dal reuma . Al** 
lora si vide , che se gli era già incancrenita tutta la schiena» e le 
g^mbe , di che non si erano ancora ancorti gì* intèrmieri . 

Si adattò dunque il Servo di Dio , come meglio potè , e poi- 
ché non aveva altro di libero , che la sola favella , e il moto degli 
occhi , cominciò a prorompere in voci di compunzione , e di ac- 
cesissimo amore verso il suo Dio , protestando con gran contrizio- 
ne alla sua divina presenza, che egli troppo ingrato era stato ai be- 
nefizi ricevuti, e che non meritava se non rinferno, onde non gli 
rimaneva altra speranza « che nella infinita di lui misericordia . Da> 
po questi atti di umiltà , e di trasporto verso Taugustissimo Sagra- 
memo « rivòlto ai Padri , e Fratelli, cheloattornifivano, chiese 
loro umilmente peitlono di tutte le sue .mancanze » raccomandan- 
dosi vivamente ai loro suifìragj . Quindi tutto andante , ed estatiqt' 
poj«e k lingua al cibo celeste • mentre il petto se gli moyeya a^oi- 
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sa di mantice . Poi tutto assorto in Dio , e replicando incessante>- 
mente fervidis^iini atti di carità , di fède , e di speranza » entrò ia 
una placidissima quiete • 

Il giorno innanzi alla soa morte accadde un fatto mirabilissi- 
mo . Convien premettere , che il Servo di Dio«ra molto sollecito» 
di lucrare tutte quelle iiidulgenze , che poteva ; anzi si consolava > 
di morire nwlPanno santo , sperando , di poter conseguire col giub- 
bilo ia remissione non solo dei peccati, ma ancora del [e penalità 
dovute per i medesimi. Aveva perciò visitate già tre delle quattro Ba- 
siliche , nè gli restava che l'ultima di S. Pietro , quando fu sorpre- 
so dalla estrema morra! malattia . £' vero, che il Penitenziere iti 
virtìi delle facoltà ricevutene da! Sommo Pontefice, gli aveva com- 
mutata la visita delle quattro Chiese in una sola; ma il Servo di Dio 
non quietanJosi sulla dispensa , viveva alquanto agitato, per non 
aver compito il numero delle visite imposte . Per consolarlo, che 
fece il Signore ? Duplicò con insigne miracolo ia persona di Fra 
Crispino , il quale si trovò nei tempo stesso in due luoghi ben lon- 
tant lira loro . Imperciocché nel giorno avanti alk sua morte « cioè 
lì i8. Maggio deiranno medesimo , fu veduto da tutti giacere mo- 
ribondo nel ietto, e neirìstesso giorno fu incontrato da alcuni , che 
gli parlarono^e gli baciarono la mano , anzi si accompagnarono per 
qualche tratto di strada con lui » il quale disse loro , che egli andava 
allora a visitare la Basilica di S, Pietro . Questo fatto riempì tutta 
Koma di meraviglia , e se ne parlò da per tutto con alto stupore • 

S'*guiva intanto il Beato , a giacere immobile nel sup iettic- 
ciuolo tutto assorto in Dio ; ma sopraginnta fa notte , non man- 
cò il Demonio di faì"e i suoi sforzi , e di conturbar:;!i i sensi , e lo 
spirito . Prese il tentatore la forir.a di un gran mastino, orriHo , e 
nero, che con un guardo minaccevole , e colle fauci aperte gira- 
vagll visibilmente d'intorno al letto , e gli confondeva intanto Ja 
mente, ispirandogli delle suggestioni contro la fede, e insinuan- 
dogli , che quanto aveva-patito , e quanto attualmente soflViva , 
era tutto inutilissimo , perchè l'anima moriva insieme col corpo» 
e altre simili tentazioni . Il Compagno , che faceva la guardia tuo- 
ri della porta , udì , che Fra Crispino con gran fermezza andava 
dicendo , e replicava : O mata bestia , che pretendi da me ? Io non 
ho che spanire coi fatti tuoi : ti mio nadice h Gesù Cristo » e la mia av^ 
wata i la SS» sua NUire : t4 maia%stia • A queste parole il Coni* 
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pagno entrò dentro , e interrogatolo , perchè si agitasse così > U 
Servo di Dio colla sua solita semplicità glie n'espose il motivo . At 
lora fu chiamato il Cappellano * che aspergendolo con Tacqua-sao* 
ta fugò il Demonio r^k il Beato ritornò subito nella sua pristina 
quiete • 

Non passò un* altra ora , che il Compagno» il qnale era at- 
tento ad assisterlo , udU che il Servo di Dio di nuòvo andava 
parlando ; e sebbene in quello stato avesse la voce assai languida » 
e fioca , pur le parole ben s'intendevano . Uviì pertanto , che ora 
andava dicen io al Crocifisso : Oh mio Gesù , vni mi avete redento col 
vostro sangue , voi adesso compite P opera colla vostra pietà , ed assicu^ 
rate in questo tenipo la salvazione dell\ì?iiìkìa mia . Ora poi rivolgeva 
il pa'lare alla SS. Vergine , dicendole ; Voi 9jan Madre di Dio siete 
la mia Avvocata , il mio conforto , il mio rifi^io , e lamia gran Pro^ 
lettrice, deh ì voi sovvenitemi in questo gran passavia , Ruccoman- 
davasi ancora con elfìcacissiine preghiere all'Angelo suo Custode , 
come pure al Padre S. Francesco , e ad altri Santi suoi Avvocati ; 
tantoché in tutte quelle ore della notte non cessò mai da questi fer- 
vidissimi esercizi eli pietà , e. divozione . 

Non er» ancora spuntato il giorno , che t Superiori dcirOrdi* 
ne , e presso che tutti i Religiosi portaronsi a visitare il Beato lan.- 
guente . Sopragiunsc ancora non molto dopo , un gran -numero di 
secolari di ogni condizione • che volevano vedere Fra Crispino . 
Non era possibile d*introdiirvì tutti ; onde si fecero entrare nella 
stanza del moribonda le persone piiV qualificate» e distinte, alle 
quali non si poteva negare l'accesso^ Queste inginocchiandosi in- 
torno al letto piangevano di compunzione, nè contente di ba- 
ciargli le mani , e i piedi, tutte volevano portar via qualche cosa, 
che fosse stata di suo uso, come reliquia. Il Beato, che serbò 
sempre la mente chiarissima, siccome vedeva, e conosceva tutto , 
cosV ne prendeva grande afflizione; e tutto umiliato , e contlso 
stringcvasi nelle spalle , e andava dicendo ; Oh che yran semplicità 
di questa gente , oh che oran semplicità I Quindi innanzi al Guardia- 
no , e a tutti pli astanti dichiarò con sensi di veritA ic sue miserie, 
protestandosi con la più grande umiltà , e vivezza di spirito, che 
egli era un vile, un miserabile , un pessimo peccatore, e la pili 
ingrata , e sconoscente creatura, che avesse Dio sopra la terra . Fe- 
ce quindi la spropria di tutto secondo il consueto * 
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Sentendo poi » che se gli doveva apprestare Testrema an»ione« 
volle prima riconciliarsi » e prepararsi con gran divozione a questo 
ultimo Sagrameli to . Non sì può credere » con quanto fervore , e 
con qual vivezza di fede egli ricevesse la sagramentale Unzione • 
mentre sperava con questa , di potersi munire contro gli estremi 
assalti dell'inimico. Si venne poi alla raccomandazione delfanima, 
ed egli mantenendo sempre tutte le potenze ciliare , e serene* ac- 
compagnò con la debol voce le parole dei Sacerdote ; e quando 
agonizzante, e già languente non poteva più con la voce, ie ac- 
compagnava coi sospiri delle labbra, e con il moto degli occhj . In 
fine con somma tranquillità, e quiete , fissati gli occhj nelP effigie 
dei Redentore , e della sua Madre santissima, quasi chiedendo 
di esserne benedetto , e poi alzati gli occiij al Cielo , spirò Tani- 
ma sua nelle mani del Creatore frale lagrime di tutti gii astanti'. 

Così passò agli eterni riposi dopo otto giorni di mortai malat- 
tia il Beato Crispino da Viterbo Cappuccino ; e la sua morte felice 
accadde nel giorno i9.di Maggio delFanno del giubbileo 1750., nel 

3ual giorno correva la tersa £^ta di Pentecoste sulle ore 1 8. • in età 
i anni 82. « e dello stato regolare 57* Fu egli di statura bassa * di 
corporatura macilente» di colore olivastro» di fronte allegra» di 
ocdij piccioli,» e vivaci.» di corta. barba , e non folta» di pelante 
negro firamischiato con alquanti canuti» di voce chiara» e-diuir 
parlare, e conversar dolce, schietto» ed ingenuo; qualità tut' 
- te» che lo rendevano* Amabile agli uomini.» siccome era nclPani- 
ma » diletto a Dio ; onde bene gli conviene Telogio deli*£ccie- 
siastico: DiUctus Deo » ti HonuniiHs » cujm -memoria in kemdktio^ 
.99 est m 

CAPITOLO XVII. 

Se^ni mirabili occorsi nel sagro Cadavere : Concorso del Popolo , 
e propagazione della fama del Beato • 

Esalato» che ebbe Fra Crispino il beato suo spirito» ne fu tra- 
sportatoli cadavere' in altra parte, per esercitare verso di quelle 
venerande spoglie gli estremi uffizj di pietà* Intanto i« stanza del 
^ervo di Dio fu ^ta a sacco • Non solo i Religiosi » jna anche i 
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Secolari voliera portar vk qualche roba già appartenente al medesi- 
mo ; e a grande stento si poterono salvare in quel di voto, e tumul- 
tuarlo spoglio il picciolo Crocifìsso ^ il quadretta della Beata Vex^ 
gine , la corona , alcuni pii libriccioli , ed altrecosaceile: del Sier- 
vo di Dio, le quali erano state già richieste da varj personaggi* 
poi spogliato il Cadavere delia tonica , con la quale era trapassato», 
e con ammirazione di tutti si osservò , che oltre le piaghe fattegli 
dal cilicio , e dalle flagellazioni, tutti gli omeri , c fin le polpe 
stesse di ambedue le gambe erano incancrenite , livide, e nere ; le 
ginocchia attratte , e incalcinate ; le mani, e i piedi contorti, in- 
calliti , e nodosi ; in somma per ogni parte quel corpo recava a. 
tutti i riguardanti pietà insieme , ed orrore . iS'el miglior modo 
possibile fu lavato, rivestito, e poi accomodato secondo il costu- 
me dei Cappuccini ; e poiché si temeva^ che quel sagro deposito 
nello stato cancrenoso , in cui era, si potesse risokere fia poche, 
ore in putredine , tanto più, che il caldo si era già molto avran- 
aato , Si pensò di celebrargli subito Tesequie » e dargli sepoltura •. 

Ma appena esposto il cadai«re; ecco air improviso- si vide 
ocularmente da mtti noa senza indiicibil sorpresa un cambiamento 
Istantaneo in. tutte le parti del corpo • Sparvero a na tratta tattt: 
le macchie * le piaghe ». la lividezza « e ogni altro, segno di can- 
crenismo : la carne in tutte le membra divenne sana , morbida * 
bianca « come quella di un. fimciuilo ; le ginocchia, si distesero neN- 
la sua giusta misura ; le mani , e i piedi che prima erano tutti, con* 
tratti, e aggomitolati, divennero estesi, ritti,, e pieghevoli, 
come di uomo sano, e vivente: in somma, quei corpo in ogni 
sua parte cambiò improvisamente di aspetto , e comparve agli oc- 
chi di tutti non solamente mutato , ma inoltre flessibile , e bella 
in maniera , che attraeva V attonito sguardo di tutti gli Astanti • 
Questa inaspettata mutazione, diè campo di poter di£[erire V ese- 
quie alle ore consuete . 

Sparsa che fu per Roma la nuova dclfa morte di Fra Crispi- 
' no , corse a folla da ogni angolo, della Città una innumerabile 
moltitudine, che ingombrò, ben. presto tutte, le vie,, che €onda-> 
cono ai Cappuccini ». eidapertuttO' udivasi risuonare, il nome di: 
Beato .. La copia delle: carrozze ». lo strepito « e la polvere ne,ac« 
cresceva la confusione », e il tumulto Le due gran piazze conti* 
goe al Conventa dei Cappuccini non erano bastanti a, conttoeift ht 
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calca ondeggiante* esconvolta^ nè mai si vide la Chiesa, e il 
Convento dei Cappuccini così inzeppato , e ridondante dt popolo 
^ome in quel giorno . Le scale » i dormìtorj inferiori « e superio- 
ri, gli anditi delle fencstre corrispondenti alla Chiesa, e tutti i 
nascondigli erano ripieni di gente . Per dare qualche sfogo all' in- 
dicibile concorso , furono aperte le porte dell' orto , e tutte le 
altre della clausura , e prese altre cautele , per riparare agl'incon- 
venienti , che potessero insorgere . Ma non fu ciò bastante , men- 
tre appena comparso il cadavere , si aiioliò con tanta calca la gen- 
te intorno alla bara , che fu necessario ricorrere alla Ibrza arma- 
ta , per sotrarre quel sagro deposito all'indiscreto assalto , e ripor- 
lo dentro la cappella segreta , per rivestirlo . Imperciocché appe- 
na esposto il medesimo, restò subito a tanti ritagli spogliato deli* 
abito ; e per sodisiàre poi aUa dirosìone dei Popolo convenae mur 
targli per ben sei volte le vesdmenta • Quando la divota moltitu- 
dine perdè di. vista il cadavere , non si ritenne perciò , ma aiblla- 
tasi sul pavimento • ,ove era suta collocata la bara » 4Ì diede a ba- 
ciare , e ribaciare le pietre » che avevan toccato il feretro con mol- 
te lagrime di tenerezza ; e poiché sopragiunta la notte non cessavs 
il concorso , fu d* uopo dimetterlo con la forza » e con la promes- 
sa j che il giorno seguente ji sarebbe tornato ad esporre il ca- 
davere . 

Si presero intanto tutte le precauzioni necessarie » per conte- 
nere la moltitudine . Contuttociò spuntato che fu il giorno , nè la 
steccato fattovi a bella posta , nè il presidio di venti , e più sol- 
dati con i loro uffiziali , nè lo sforzo di più Religiosi destinati alla 
custodia del feretro, furon bastanti a lar argine all' urto popota- 
r-e , ed impedire , che la turba non si lanciasse un' altra volta so- 
pra il cadavere . Fu d' uopo pertanto , di dare a quella gran mol- 
titudine qualche siogo . Con quel miglior ordine , che sì potè , si 
fecero accostare i devoti alla bara ; e indistintamente tutti , Cava- 
lieri , e Dame , ed Ecclesiastici deli* uno , e dell' altro Clero , e 
Cittadini » ed Artieri con gran divozione baciarono le mani , ed i 
piedi del Beato « toccandovi ancora corone , e fazzoletti: quelli 
poi » che non potevano entrare nello steccato porgevano almeno le 
corone ai Religiosi , perchè col contatto del sagro cadavere potes* 
sero sodis&re alia loro divozione ; e tutti si udivano implorare con 
gran tenerezza V intercessione deifieato* Ma non potendosi poi 
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i«pitl4lire iia cah)st6»iiece8s$irio di rìtinir^ HttovàMaiétife qU^t^sdcro 
de(>oAUio> timsfvrandolo a grande stento nella' mealovata Gqfsjpella |q>4^ 
grM /fii'le grida • e le acclamaxioni dei {M>polo tumultuante ^ deio*'- 
tendoù da per tutto rtsutmare F. Crispino , e narrare le grazie ric»> • 
vutesi damoltt in quella occasione * delle quali si farà menzione liei - 
Gapùolo yen tesimo.Lasera poi vcnnerò a visitare il corpo del Beate ' 
molti Principi , e Personaggi di alto rango » che parimenti mostra- - 
rono la loro gran divozione verso il mede$imo,con baciargli le mani» 
i piedi , ed anche la fronte , e con appressargli dei fazzoletti « * 
e corone . » 

Circa le ore tre della notte il corpo di Fra Crispino fu nuova- " 
mente rivestito ; quindi i Superiori ordinarono , che senza dilazio- , 
ne se gli dasse sepoltura . Il Principe Barberini , e tutti quegli al- 
tri Signori non permisero , che le venerande spoglie tòsser(; confu- 
se con le altre , ma vollero onninamente , che fossero collocate a 
parte in una cassa di cipresso , la quale fu provisionalmentc riposta 
nel Cemeterio comune . Susseguentemente V Emiuentissimo Sig. 
Cardinal Guadagni Vicario del Sommo Pontefice ordinò^ che si ve-: 
nisse alla ricoenizione del cadavere di Fra Crispino , quale fu esc- 
guiu secondo le regole* alla presenza di più testimonj il di 24 Mag- ■ 
gio alle ore due. della notte. Apertasi adunque la cassa, benché • 
fossero già scorsi sei giorni dalla morte del Beato , pur tiuttavia con - 
somma ammirazione di tutti fi] ritrovato quel sacro corpo intatto, « 
flessibile , e in ogni parte incorrotto , come d* uomo , che dor^* 
me placidamente , senza alcun maf odore ; lo che ne accrebbe a " 
tutti I circostanti la stima , e la divozione • Fattone 1* litromento 
fu inserita nel P arca di cipresso una lamina di piombo con la se* ' 
guente iscrizione : 

OSSA FRATRIS CRJSPINl A VITIHBIO ^ 
LAICI CAPPVOCINI ' 

niFVNCTI DIE XIX. MAH ANNO iVfilUEI MDCCL. 

E poi chiusa la Cassa fu la medesima segnata in sette parti di* . 
verse col sigillo dell* Cminentissimo Vicario , e riposta dentro un 
altra cassa di castagno , quale fìi collocata nella cappella segreta 
presso r aitar maggioré • 
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-3 M f Gorreado allora ranno del giubbileò * siccom'e lSi cittì ài Uf>- 
l iMim frequentatissima da un* innumerabile concorso di tutte le 
owniooi ; così non può eiprimeist la gran moltitudine del fòrastic- 
orr»' che ti recarono a visitare il sagro Cadavere » e quindi' inco- 
•laiil di lui sepolcro, chiedendone istantemente delle reliquie. Non 
; molto dopo ne fìi fittta incidere da alcuni divoti Timmagine; né vi 
fa estero * che non cercasse di provvedersene . Tornati poi questi 
lalie loro patrie » ne divulgarono Ja fama in tutte le loro nanoni » 
' anche oltre Tfuropa; tantoché da tutte le parti giungevano conti- 
nuamente istanze, per avere delle reliquie, e delle immagini del 
Beato. E questa filma non solo si mantenne poi costantemente, ma 
prese vieppiù incremento , e vigore , stanti le grazie , che in Ogni 
* luogo il òigoore si degnò concedere a di lui intercessione • 

CAPITOLO XVIII. 

Dì due apparizioni , che fece il Beato Crispino, appena spirato • 

A Uorchè Fra Crispino giaceva infermo in Orvieto , era con molta 
carità assistito da un compagno , detto Fra Cristoforo della Valtel* 
lina » uomo semplice e timorato . Pieno il Servo di Dio di grati- 
tudine verso il buon Compagno , se gli era molto affeaionato, e 
un giorno gli disse : Stm alìegramenu fKi Cristcfiro , che tt ptr ia 
Àivnu» Misericoréia io mi iaìv'erò , cme spero , la prima grazia , eb* 
voglio chièdere al.mio Dio , sarà M apparirti. Rispose il Compagno s 
Sì, ma non mi mettete paura , Sòjggnmse allora Fra Crispino : Ala 
ti pare,chese sarò in stato di chieder gfaxM,ti dovrò cagionare spaventàt 
Così terminò per allora il discorso . 

Venne poi Fra Crispino , come si è detto in Roma , e giunto 
che fu Tanno santo , il Guardiano di Orvieto si portò in Roma per 
Tacquisto del giubbileò in compagnia del mentovato Fra Cristoforo 
delia Valtellina. Giunsero al Convento di Roma in ora di silenzio , 
cioè in tempo , nel quale i Religiosi sogliono stare ritifati, e appe- 
na toccato il campanello , ecco Fra Crispino , che apre loro la por- 
ta in atto di congratularsi del loro salvo arrivo, benché niuna pre- 
ventiva notizia ne avesse egli ricevuta . Mentre ancora sì trattene- 
vano in Roma , si ammalò Fra Crispino; ma non ebbero essi il 
contento di trovarsi presenti alla di lui Aorte ; giacché compito 
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J*oggetfo della loro venuta , partirono da Roma due giorni prima , 
che j1 Servo di Dio trapassasse . Il giorno 19. di Maggio , nel cjua- 
Je egli morì , trovavansi essi in Canepina ; e dopo aver desinato , 
Fra Cristoforo andò a riposarsi. Circa le ore mentre egli dor- 
miva , si sentì svegliare, e guardando , chi era, che il destava , 
vide co' proprj occhj sopra una bianca nuvola Fra Crispino tutta' 
bello , e giojoso , e cosi lucente , che aveva riempita tutta la cH' 
mera di straordinario chiarore . Si levò Fra Cr/stoioro subitamen- 
te dal letto , e si appressò al Beato , per abbracciarlo , e parlargli, 
ma Fra Crispino insensibilmente scostandosi si avvicinò alla fene- 
stra , dove sollevandosi a poco a poco sopra la nube , se gli dileguò 
dagli occhj , e disparve , rimanendo quegli attonito a rimirarlo . 

Comprese allora il buon Laico, che Fra Crispino doveva es- 
sere passato in quel punto alPaltra vita, c che gli era apparso , per 
mantenergli la parola; onde ebbro di gioja andò subito ad avvisar- 
ne il P. Guardiano, e incamminandosi poi verso Viterbo, disse Fra 
Crisrotòro r State a vedere P. Guardiano , che a noi toccherà di por- 
tare la nuova della morte felice di Fra Crispino , Notificatasi di fatti 
in Viterbo l'apparizione , si sparse tosto Ja voce della morte del 
Beato ; ma non era ancor giunto il Corriere ordinario, per verifi- 
carla . Giunto dopo due giorni il Corriere , portò realmente I9 
nuova , che Fra Crispino era tèlicemcntc passato agli eterni riposi 
il giorno 19. di Maggio nell'ora appunto, che egli era comparso a 
Fra Cristoforo ; lo che fece una prova incontrastabile della verità 
dell'apparizione . 

Non molto dissimile fu l'altra , che accadde a Fra Francesco 
Antonio da Viterbo Laico parimente Cappuccino. Camtninava egli 
un giorno con Fra Crispino, e dopo aver recitate insieme varie 
orazioni, introdusse un discorso suH'JiternitA , e 'desideroso di sa- 
pere qualche cosa dell'altro mondo, pregò Fra Crispino , che se 
moriva prima di lui , gli avesse indicato qualche cosa , e special- 
mente come doveva egli contenersi per salvare l'anima sua . Gli 
replicò allora il Beato : In ordine alla salvazione io ti dirò quel , che 
e certo , cioè che chi ùen vive nelT osservanza della santa le^rae , e del- 
la regola professata , muore anche bene , e si salva . Riguardo a me 
poi , bisogna fare i conti colla mia corrispondenza alla grazia . Basta : 
per divina Misericordia io mi salverò , e sarà di piacere di Dio , che 
ti'Venga a dare qualche notizia , io ti prometto di compiacerti . Co- 

S 2 



Digitized by Goo<J^e 



I40 CAPITOLO XVIir. 

si termino allora quel ragtonamento^nè Ti a Francesco vi pensò più. 

Dopo vari anni giunse ii Beato al glorioso tcrinjne del suo 
pellegrinaggio , e Fra Francesco trovavasi allora nel Convento del- 
la Tolfa , ignaro affatto non solo della morte di Fra Crispino , ma 
anche deirinfermiià • Su Je ore i8« del giorno 19. di Maggio si er» 
egli ritirato nella sua cella, per fare orazione » quando airimpro- 
viso venne <;Qroe alienato dai sensi « e si vide comparire Fra Crispi- 
no con le tasche in collo , che lo invitava ad accompagnarlo nel 
* suo viaggio • Gli parve di seguirlo > come soleva fare , quando era 
seco lui di famiglia in Orvieto ; e proseguendo il cammino* si troyò 
«{Qlfedotto ad un viottolo , il quale era tutto sassoso » sporco , sco- 
sceso > e ricoperto di acutissimi spini • Dall'una parte , e dairaltra 
d^iraspro sentiero. pendevano due orridi precipizi « che terminava* 
no in un rapldissinno fiume ; al fóndo del calle si attraversava un 
gran fòsso ; e di là dal fosso scorgcvasi in lontananza un superba 
palagio attorniato da un deliziosissimo giardino . Pien di spavento 
si arrestò Fra Francesco alla vista di queir impratticabile sentiero ; 
ina Fi a Crispino facendogli coraggio ; guarda , gli disse*, fifi colà 
iti fondo dee andarsi , steguimi senza timore . Rispose allora il Com- 
pagno . L chi potrà mai giungervi fra tanti ^ e quasi inevitabili peri- 
cali ì Ma Fra Crispino senza dir altro cominciò a mettere il piede 
^jPpfà un sasso , e su Taltro senza imbrattarsi , e senza essere attac- 
cato dai spini , e cosi continuò felicemente sino al fine del calle • 
senza mai fermarsi . Il Compagno senza camminare si trovò anch* 
egli al termine della via , ed osservando , come il Beato si era con- 
servato illeso • e mondissimo fino nei piedi » restò sopraffatto da 
alto stupore . Allora Fra Crispino rivoltosi a Fra Francesco gli di6&. 
se : Così fi tu , che giungerai alla stessa meta . £ così dicendo varcò* 
il fosso , entrò nèiramenicà di quel floridissimo giardino, e allora 
si dileguò dagli occhj di Fra Francesco » che era rimasto attonito 
di quà dal fosso . Così terminò la visione . 

Uscito che fn il buon Laico da questa alienazione di mente , 
s* immaginò subito , che Fra Crispino era morto , e che gli aveva 
voluto mantener la parola con apparirgli , e istruirlo insieme , co- 
me si doveva comportare per salvarsi , a ttnore della dimanda già 
lattagli . Per veriticare la cosa , aspettò con molta ansietà le lette- 
re della pòsta ; e g'unte chefL.rv.no, comprese, che nelTistesso 
giorno , e nell'ora medesima , in cui ii Bt:ato gh apparve» era man- 
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CAPITOLO XVIII. .141 
cato dì vita con fama universale di santità . Ponendo alior mente 
alla visione capì benissimo « che sotto auelle figure il Servo di Dio 
gli aveva voluto indicare il cammino della vita, e la strada, che Tuo- 
ttio deve battere per giungere al Cielo . Imperciocché sotto quel!* 
aspro calle era simboleggiato il corso della vita mortale; le spine , i 
sassi e le lordure denotavano gli attacchi , gl'inciampi ,eipericoli di 
questo mondo; i precipizj la caduta deiFuomo , quando declina 
dal retto sentiero della legge ; il rapido fiume la dannazione di 
quei , che deviando, senza rimettersi in strada, precipitano nel ba- 
ratro dell'inferno ; il fosso la morte ; il giardino di delizie , e il pa- 
lagio la beatitudine sempiterna . Che poi Fra Crispino mettesse 
sempre il piede in salvo , senza attaccarsi alle spine , o lordarsi i 
piedi > o stancarsi» significava , eh* ei seppe vincere i nostri capi- 
tali nemici il mondo, il Demonio, e lacftrne, che non macchiò 
mai Tanima sua dì peccato ; nè si fermò , o allontanò mai dalla os* 
senranza dei comandamenti • Varcò adunque felicemente il fosso del* 
la morte » e giunse cosi agli eterni gaudj . 

CAPITOLO XIX. 

Dei due Miracoli operati da Dio ad intercessione del Beato 
Crispino dopo la sua morte, approvati dalla Santa 
Sede per la BeattfieaxÀone del medesimo . 

Niella Città di Monte Pulciano la signora Francesca Terrosi Ve- 
dova di Francesco Petrini , mentre era in età di circa 39. anni , fu 
sorpresa nei giorno 1 1. di Novembre 1757. da una grande infiam- 
roazione di gola detta Angina con febbre veementissima . Non 
ostante V applicaztone dei rimeJj tutti prescritti dall' ajte il ma- 
le calò al petto dopo circa quaranta giorni la materia marcì , e rot- 
ta che fu la postema travasarono le marcie nella cavità del petto , 
di modo che vi formarono un' Empiema . £ sebbene le marcie si 
scaricassero poi per orina , tuttavìa continuò sempre la fèbbre , 
r affanno , e la total prostrazione di forze • £ra già entrato T està* 
te del susseguente anno , quando 1* in^ma si gonfiò tutta , se le 
rilasciò 1* utero per la gran perdita dì sangue in maniera, che con* 
yeniva sostenerlo con tasciatura ,. ed altri istromenti , e se le formò 
mèli* ipicòndrio sinistro un tumore della grossem di un gran m^ 
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Ione eoo dolori tcerbusìmi , e convulsioni . Si ruppe poi il turno* 
re con fòrte scroscio , e andando le marcie per secesso « V i n^èrma 
<jivenne etica » si diminuirono le orine • crebbe la lébbre • ti enfiò 
nelle membra , comegi* Idropici « tramandando gran quantità di 
«sangue per V utero , e per le narici , e perdute affatto le forze , le 
sopraggiunse un sudor freddo , perdè il lume degli occhi , e pret0 
nel volto tutte le sembianze cadaveriche. 

In questo stato disperata dai Medici , e aspettandosi ogni dì ìéi 
morte, continuò F inferma fino agli 3. di Gennaro 17S9. » nel 
quale siccome dava segni non dubbj S imminente morte , così fu 
-nuovamente munita di tutti i Sagrainenti . Era già stato da qual- 
che giorno insinuato alT inicrma, che si raccomandasse all' inter- 
cessione di Fra Crispino , per la quale il Signore operava molti 
miracoli , ed essa non lasciò di pregarlo ogni giorno . Quando 
poi non vide altro scampo, pregò gli astanti » a lasciarla sola» e 
tprqrompendo.in un dirottissimo pianto « invocò con gran fiducia « 
e fervore il Beato Crispino » dicendo : Ab Fra Cristo , ùtteneiemi , 
vi pre£o la grazia 9 di poter guarin ^ e vivere almeno fino a tanto, 
che cdlochi le nòe Figliuole deh perM siete sordo , perehk nonaecor^ 
retein,mÌ9ajitto ? B così dicendo seguitava a piangere amaramen- 
te, e.raccomandarsi » quando si vide entrare nella camera due 
Cappuccini, T uno era Fra Francesco di Kadico&ni il Cercante a 
lei ben noto , V altro poi V era incognito . Era questi di età senile • 
di bassa statura , di colore olivastro , d* occhio nero , e vivace , 
di naso un poco schiacciato , di barba sparpagliata , e alquanto ca* 
nuta , e di fi-onte spaziosa , e rugosa . Fermaronsi ambidue a pie- 
di del letto , e Fra Francesco interrogò 1' Inferma sopra il suo sta- 
to di salute : Male , rispose la Donna , per me non vi è più rimedio , 
i Aledici mi hanno spedita . Orsù replicò il Cercante , si raccomandi 
a Fra Crispino , che le farà la grazia . Io mi raccomando , soggiun- 
se r inferma, ma Fra Crispino non mi vuole ascoltare . Ed esortandola 
il laico,cssa ricorse con viva fiducia ai Beato , dicendo : Ah Fra Cri- 
spino sentitemi , fatemi fneeta graiùa • Dette appena queste parole , 
quel Religioso , il quale era in compagnia di Fra Francesco» cavò 
dalla manica la mano destra, quaT eia tutta storpia , e nodosa, e 
benedisse T inferma « ' 

In questo mentre la Cugina , che era nella stanza conftgua 
septeado .discorrere « entrò nella camera dtU* Inferma per vederi « 

,9 
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^omestiTa; e nell* istesso punto la signora Francesca ne vidde 
uscire i due ReHgtoffì« onde si lamentò colia stia cugina perchè foss^ 
entrata . seii2* esBèlPé^cliiaiiiata togliendole coti h dolce compa- 
gnia dei due Cappuccini *« «L* Aisisrente credette , che quella deli- 
rasse ; ma ì* Inferma tutta allegra , e brillante si alzò immantinen- 
te a sedere sul letto « quando prima era immobile » come un sas- 
so « si senti rinvigorita » e gagliarda « come quando era sana ; alzò 
senza difficoltà il braccio sinistro » dhe non poteva più muoYere . 
si tastò il fianco » e sentì , *che il tumore era affatto svanito , Tute» 
ro tornato al suo luogo »il polso fresco , e del tutto sfebbrato . Al- 
lora gridò : ab san guarita ! Fra Crispino e venuto , e mi ha fatta la 
grazia ; presto datemi i panni, che mi voglio alzare . La cugina rimase 
come fuori di se per lo stupore , chiamò le figliole , c tutte stupe- 
fatte udirono dalla bocca delTInferma la narrazione del fatto , e vi- 
dero co' proprj occhi , che la medesima non solo era stata risana- 
ta air istante ; ma che aveva inoltre ricuperate le forze , e il co- 
lore . Fu subito chiamato il Medico , che esaminandola in ogni 
parte , non vi trovò più reliquia di male , onde attonito per ia 
meraviglia gridò Af/r^7ro/o , eie ordinò di alzarsi . Si levò di fat- 
ti r Inferma , e si vestì senza ajuto di alcuno ; quindi tutt* agile » 
e snella passò per le stanze , e discese in cucina * dove ia serva di 
casa preparava la cena • Si pose a mensa » e maagtd con grande 
appetito tutti quei cibi » che incontrò; dormi por tutta la notte 
placidamente; la mattina^guente uscì di casa; dopo qualche gior« 
no andò a piedi a Torrìta cinque miglia distante da Montepulcia- 
no* |1 che non aveva mai (atto nella sua gioventù « e continuò poi 
sempre in un perfèttissimo stato di salute . 

V altro miracolo accadi j in Ro.na » e precisamente a strada 
Giulia in persona di Anna Maria Bianchi fanciulla dicifìque anni 
circa il fine di Maggio deir anno 1750. . Questa ragazza fìi presjt 
per giuoco da un suo fratello sopra le spalle » ma gridando essa » 
che la lasciasse , il frarello credendo di deporta sul piano la lasciò 
a capo della scala ; onde la misera cadde precipitosamente per un 
lungo tratto di scale di peperino rotolando , e battendo in più par- 
ti . Alle grida della fanciulla accorsero! ge.iitori , e diversi vicini , 
e raccolta da terra la presero in braccio portandola in casa di un vi- 
cino , che sapeva rimettere a segno T ossa slogate . Ma avendola 
quegli bene os&er vaca disse fì:aacaaicatC| ciie uou vi era lussazione^ 
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ma •una evidente frattura dell* osso femorale « ojide conveniva ri* 
correre ad un bravo chirurgo . Intaifto Jà ÈnciuIIa smaniava per 
r acerbità del dolore» e mandava altissimi gridi . Fu adunque ri- 
portata in casa , e posta sul letto ; ili subito chiamato un valente 
chirurgo dell* ospedale di S. Spirito , il quale dopo aver fatto le 
ptù diligenti osservazioni si accertò , che la ragazza , oltre le varie 
escoriazioni Jella.testa si era rotto per mezzo Tosso della coscia si- 
nistra • Di latti si 'gonfiò subito la parte oifesa , prese un color pa* 
vonazzo» e mossa piegavasi tutta nel luogo della frattura : la ra- 
gazza poi ncn cessava di piangere , e di urlare dal dolore , nè po- 
teva sedere sul letto . Il protcssore pertanto mandò a prendere le 
stecche , e dopo avervi applicata una chiarata fasciò bene la coscia , 
indi la cinse intorno di stecche , e poi tornò a fasciarla stretta- 
mente , imponendo ai genitori di non toccarla per quaranta 
giorni . 

Dopo tre giorni commiserando i parenti lavoro figliuola» iav 
quale non cessava giorno « e notte di piangere « ed urlare per 1* ec- 
cessivo dolore , ricorsero entrambi ali* intercessione di Fra Crispi- 
no , il quale da.pochi giorni era morto , e supplicandolo con gran 
fiducia a voler* ottenere da Dio la sanazione dì queir innocente 
creatura » presero un ritaglio dell' libito del servo di Dio » e ùxzo 
con esso il segno delia Croce sù la frattura lo incastrarono fra la 
ii»ciatura« e la carne» insinuando alla fanciulla di raccomandarsi 
ancor essa a Fra Crispino • Si raccomandò la ragazza » e poi si ad- 
dormentò placidamente , quando nei giorni precedenti non avev^ 
preso mai sonno per lo spasimo . Dopo avere dormito dalle dician- 
nove alle ventiquattro ore si svegliò tutta allegra , senza dare alcua . 
segno di dolore , e interrogata dai parenti , rispose , che non sen- 
tiva più niente , e che stava benissimo . Non si arrischiarono i ge- 
nitori di sfasciarla , ma chiamato il chirurgo gli narrarono la cosa . ^ 
Egli la tastò d' ogni intorno interrogandola di mano in mano , se vi , 
sentiva dolore; ma rispondendogli la ragazza , che nulla ariatto * 
sentiva, il prot ssuie stette sulle prime ajquanto sospeso , non ben fi- 
dandosi nel de ito della fanciulla ; ma non scorgendo poi più vesti- 
gio di male tolse U fìtsci» , e le stecche ; e &tte di .nuovo le più mi- 
nute osservazioni , trovò , che 1* osso era totalmente sanato » e 
che la coscia non era più gonfia» nè livida»ma nel saturale suo Jtato; 
pnde pieno di meravìglia esclamò : Qfuit9 i un* tviitmt miracQh y ^ . . 
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perchè ìa sanazione non poteva niUuì\%l mente seguire in cosi breve ter^o, . 
tna andando hene la cura, noTÌ^feva fosso saldarsi in meno di quaranta 
aiorni.Fece poi scendere dal letto la fanciulla , la quale camminò li- 
beramente , e con vel(y ità per tutta la casa , come soleva fare prì- 

■ ma della caduta , nè le rimase in progresso alcun segno di detta 
jr altura . 

CAPITOLO XX. 

'^l^- Grazie compartite da Dio a diversi infermi , 

che visitarono il cadavere , o il sepolcro 
del* Beato Q^'ispino . 

Passato, che Ili Fra Crispino aglictcrni riposi, si compiacqu3* 
•ben tosto i! Signore di confermarne la santitA mediante diver^Je gra^ 
zie , e piodigj Jaiti adi lui intercessionc-,rntnrrc ancora ne era espos- 
to il cadavere . La prima , che ne sperimentasse la valida mediazio- 
ne fu Isabella Carissimi , la quale da quindici anni era zoppa nel 
piede destro a motivo di una slogatura , che non era stata ben ri- 
messa al suo luogo . Sentendo essa , che Fra Crispino era morto si 
portò cori viva fiducia a visitarne il cadavere, e nel baciarlo sentì 
Mcir istanrc medesimo , che V osso del piede rientrò al suo luogo , 
e provando di camminare si trovò così perfertamentc sanata , che 
tornò in casa saltando . 

Non molto diverso fu il caso di un pellegrino detto Ignazio Do- 
. menico Serra Torinese, il quale oltrecchè aveva tutte le membra ri- 
coperte di pustule , e croste , non poteva più camminare per una 
forte risipola , che gli aveva assalita la gamba destra . AlTannunzio 
delia morte di Fra Crispino si strascinò , come meglio potè ai Cap- 
puccini , e pieno di fiducia procurò di accostarsi alla bara , dove il 
Beato giaceva, e tanto si aBaticò , che finalmente giunse a po- 
tergli baciar le mani , ed i piedi . Ma avendo in quella occasione 
strapazzata di troppo la ga:nba inferma si sentì gran dolore , onde 

■ si ritirò in un angolo della chiesa per riposarsi . I'?i si addormentò , 
c dopo breve tempo destatoli non sentì più dolore 1 Slacciatesi 
adunque le vesti , osservò , che non vi era più vestigio di màìe , 
svanita la risipola , p mondate tutte le membra ; anzi seri ti tal vigo- 
rc:.in amb^jdue le gambe ^ che nell' istesso giorno si portò alla visiti 
di san Pietro • . T 
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Erano già quattro anni, che un certo Sante Scalabrini di Fa- 
no dimorante lu R jma era tormentarla un' ulcere maligna sotto 
il ventre , cl^ gli minacciava la morte. Aveva stancati più profes- 
sori , per tentarne la guarigione , ma senzi^frutto . Non vedendo 
adunque altro scampo , ricorse airintercessione 'di Fra Crispino ; 
ed essendosi portato a visitarne il corpo , che stava ancora esposto 
in Chiesa , ne baciò divotamente i piedi . In quelJ' istante medesi- 
mo si sentì cessato il dolore , e tornato in casa trovò , che la piaga 
era rimarginata del tutto 

La signora Ottavia Ru vetta Romana soffriva gi;\ da tre anni in 
tutte le membra un reumatismo cesi dolor* so, e ostinato, che niuii 
medicamento porca recarle solHevo . Rivolse pertanto'la misera tut- 
te le sue speranze alTintercessione di Fra Crispino , e sebben poco 
•potesscella muoversi , tutravÌR con l'appoggio di suo marito si sKjr- 
zò di recarsi alla Chiesa dei Cappuccini , ove era esposto il cadave-' 
xe del Servo di Dio . Giunta a grandissimo stento in Chiesa , s\ rac- 
comandò fervidamente al Beato , e poi con l'ajuto di molti volle ac- 
costarsi alla bara , e baciare le venerande spoglie . Quando all' iin- 
proviso si sentì agitata da un gran tremore , che le scossq tutte le 
membra . Cessato il tremore , si sentì tutta libera, e sana di modo , 
che tornò a casa senza sostcano , camminando con tutta franchez- 
za , ed agilità ; nè le rimase in progresso alcuna reliquia di quella 
tormentosissima infermiti^ . ;* 

JErasi^ enormemente gonfiata la gamba sinistra ad un Giovane 
Lucchese per nome. Gio: Andrea Santini , e siccome il medesimo ne 
aveva tnsciirata la cura, così l'enfiagione degenerò in piaga, e que- 
sta si 4ilatò in maniera , che l'infermo non poteva più reggersi sen- 
za le crocciule . Col presìdio di queste volle portarsi ancor egli a 
visitare il cadavere di Fra Crispino , e giunto alla bara sì sentì sor- 
preso da un' insolito freddo nella gamba ulcerata . Sperando allora 
di avere oitcnuta la grazia , tentò , se poteva reggersi senza le stam- 
pelle , e non provandone difficolt.^ , lasciò le medesime su la bara , 
ed egli se ne tornò sano , e contento alla propria abitazione , dove 
osservò , ché la pfega era <tì\ cicatrizzata . 

Più sorprendente fu il fatto di Giovanni Mattei di Norcia , di- 
morante in Roma , il quale colpito d'apoplesia , ed emiplegia , non 
solo aveva perduto l'uso delle destre membra, ma ancor la favella . 
Portato a visitare il cadavere di Fra Crispino, e raccomandandosit 
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con gran fiducia alla di lui intercessione, ricuperi al momento non 
solo la loquela, ma ancora Tuso delle ammortite membra di modo, 
che se ne tornò sano , e libero in casa senza ajuto di alcuno . 

La signora Margarita Tornei aveva un figliolo dell'et.^ di quat- 
tro anni , il quale per una caduta era rimasto storpio in maniera, 
che già da due anni non poteva camminare altrimenti , che su le 
proprie natiche. Alla fama , che da per tutto risuonava dei miraco- 
li , che il Signore operava ad intercessione di Fra Crispino , conce- 
pi viva speranza di poter sanare in tal guisa il suo figliolo ;'ondc 
portatolo ai Cappuccini , mentre ancora n'era esposto il cadavere, 
sparse molte preghiere , e lagrkne , per impetrarne la grazia . Ma 
che ? Airimproviso si accorse , che il figliolo si alzò , e reggendo- 
si bene su le sue gambe se ne tornò ritto m casa con incredibile stu- 
pore di tutti . , 
Un* altro fanciullo di otto, o nove anni di età detto, Antonia 
Niccoli era piagato per tutto il corpo , e pieno di spine ventose gli 
infistolite , e vicine agl'intestini , e siccome si era gii ridotto all' 
ultima cmaciazione , nè gli era punto giovata la cura di cinque an- 
ni , così non dava più speranza di vita . Venne la madre al cadave- 
re del Belato , e non essendosi potuta accostare per raffbllamento " 
del popolo , ebbe ahnèno la consolazione di averne un ritaglio dell* 
abito ^Tornatasene adunque in casa , applicò alcune fila del mede- 
simo sopra ciascuna delle piaghe del figlio, e in quelTistesso istante 
cess.i|ono le marcie, e tutti gli ahri sintomi del male , e. ri- 
marginandosi in pochi giorni le piaghe , ne rimase il fanciullo per- 
fettamente sanato . 

La vedova Margarita Orlandi di Terni aveva contratta una co- 
sì fiera, e pertinace flussione di occhj,che non Vedeva più degli og- 
getti che un'ombra. Recatasi adunque ancor essa a visitare il cada- 
vere del Beato , ed acquistatane una particella delPabito, se ne tor- 
nò ili casa a gran stento . La sera prima di coricarsi fasciò su gli -oc- 
chj la detta reliquia , e così addormentossi . Svegliatasi poi la mat- 
tina, non sentì più dolore, nè altro vestigio di male, mirando 
chiaramente tutti gli ogg,etti . . 

Giovanni Teofiii Credenziere della casa Birberini pativa così 
gagliardi , e frequenti insulti di epilessia , che divenuto già stupi- 
do , e confinato in un letto , non si faceva più conto della sua vita . 
Un della s'.ia famiglia udendo le graziS , che il Signore Dio dispen- 
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)àya • mentire era esposto il cadavere del Beato , corse alla Cbie«r« 
e tanto si adopero «.che ne ottenne un peitetio deirabito . Tornd^ 
iretcolaso in casa , e recùene alcune fila, le infine in un cucchiaj^ 
4i acqiu • e le diè a bere al paziente • Sorbiti afii>ena qUei- fikmeti^ 
ti , i'iiiCèrnio sentì tanto sconvolgimento* e tremoiie nelle viscere » 
phe fu creduto di avergli aggravio il male «-Ma il fatto fu, che do^ 
po qu(^a breve commozione- restò libero affatto dall* epilessia « -e 
non ne so£Prì più insulti • . « . . 

. Altee moltissime grazie seguirono ìa quella occasione , che pe»> 
la gran coqfusionej e tumulto noasi poterono raccogliere» e auren- 
ticare nelle forme .' Se ne proclatnava un gran numero da varj Pel- 
ilegrini in quella affollata moltitudine accorsi al di lui cadavere : ed 
uno , che per breve ccmpò si era fermato presso la bara* giurava di 
averne vedute ben cinque . ' - 

* . Con la sepoltura di quel venerando cadavere non cessarono Je 
grazie, mentre moltissime persone ne ottennero con la visita del Se- 
polcro. Giacomo Oliveti Romano fa sorpreso da una sincope , e 
convulsioni tai'^ che perde Tuso dei sensi, se gli contrasse il destro 
braccio ^ gli rimase impedita la lingua, c tutte le membra di mo- 
do» che non dava più speranza di vita. Dopo qualche giorno fu 
«ialla madre portato^ al sepolcro di Fra Crispino» il quale era stata 
tumulatoci fresco/ ed ìnvocau con viva fiducia la di «lui imertes^ 
sìone » si alzò libero* esana«jricuperò subito la fòvella^-e Fuso di 
tutte le n^mbra . - • 

*' -Agnese Oliveti sorella dello stesso Giacomo aveva contrarrà 
negli organi visuali una tale infermità , cbp vedeva saltellarsi davate 
ti tutti, gli oggetti » e moltiplicarsi in guisa, che guardando una 
'pcrsona^, ne i«deva««aolte- , le quali andavanò su , e giii con un grsh 
Vi^mo peso su gU occhj . £ranotliversi giorni , che ia medesima 
pativa questa strdoreUsaria okeràzione , e hon trovando sollievo al 
suo malq si portò in compagnia di sua madre e di suo fratello al 
deposito di Fra Crispino, e raccomandan Jo."i con gran fervore al!* 
di i li intercessione , sentì svanirsi diristante il peso dagli occhj , e 
tornarle nel primiero suo stato la vjsta . 

La signora Teresa moglie del sig. Leonardo Farla Portoghese 
contrasse tanta acrimonia nel sangue , che le produsse una deplora^ 
bile ulcerazione nella gola , nella bocca, e nel naso; e dupo aver 
spcrin^^ncato vaais^ìimi tutti rzimcdj , c opecazioni delFarce > rUuU 
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vette di trasferirsi al sepolcro de! Beato Crispino . fsel tempo me- 
desimo, che ivi prostesa orava con ardente fiducia, si ruppero 
spontaneamente tutte le ulceri , e mandarono fgori una gran quan- 
tici di umori mordaci . Piena di contentezza si restituì alla sua abi- 
tazióne, e ne milndò subito avviso" al Chirurgo , il quale per com- 
pimento dell'opera credette di dover medicare le parti ulcerose con 
certa polvere bianca . Ma appena applicata la polvere , la paziente 
provò uno spasimo'insopportabile, onde comprese, che non le icon- 
•veniva più di servirsi dei rimedi umani, quando il Beato ne aveva 
preso l'impegno . Subito adunque si lavò con l'acqua , e rinnovan- 
do al suo Mediatore le piti tèrventi preghiere non senti più dolore., 
ìndi si addoi-mentò , e svegliatasi poi si trovò pcrftittamente sana . 

Altri con la visita del sepolcro guarirono immantincntc^a [eb- 
bri inveierace . Il Conte Sforza Taruggi assalito da una lenta feb- 
bre , e alterazione di bile , per cui aveva sperimentata vana ogni 
cura , si portò in carrozza ai Cappuccini, e visitato il deposito di 
Fra Crispino , sentì un' iinproviso calore nelle gambe , e un' inso- 
lito vigore in tutte le membra, onde si alzò sano, e libero da quella 
infermità . Lo stesso avvenne al sig. Filippo Gianneri Orvietano, il 
quale non potendo visitate. Je Chiese per l'acquisto del santo giuU- 
bileo a motivo di una ottinatissima febbre , portatosi al sepolcro 
del Servo di Dio , ne guarì istantaneamente. Di simili guarigioui 
tanic altre ne accaddero , che troppo lungo sarebbe il riferifle . 

CAPITOLO XXI. 

Gì\izie otrmutesi pei' wezz'i delie Reli:jiiid , ed Tmmagifii di 
Fra Crispino in Roma dopo la sua morte . 

Se molte furono le a|azie benignamente concesse da Dio agP infer- 
mi , che visitaronontf venerande spoglie del Beato Crispino , non 
minori certamente furono quelle impetrate per mezzo delle reli- 
quie , e immagini , ed anche alla sola invocazione del medesimo 
così in Roma , che fuori . E prendendo prima a narrare lo grazie 
seguite in Roma, non leggiera fu quella , che avvenne al sig^ Pie- 
tro Paolo Abbondanza Romano . Pativa egli da lungo tempo di 
una idropc ascile, e poiché non poteva più viverc,si era venuto con 
r unanime consenso dei professori alia operazione delia parsceniesi . 
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Già stt volte s{ gli e(a éstiattA dal corpo grao copia <U lueque , e^f 
doveva venire anche allasetitima opeitzionc ; ma rcstrcqaa dcbok*^ 
za dell* infermo i§ceva molto dubfcuie d^la buona riuscita . hm 
zia del medesimo tutta costernata , e dolente ricorse al validi^ 
patrocinio del Beato Crispino*, ed avendo ottenuto il cilicio^ 
che il medesimo soleva portare vivente nei lombi, ne cinse il corpo * 
deli' idropico , e quasiché quel cilicio fosse stato il più efficace ape* 
ritivó , sprigionò tosto tutti gì) umori stagnanti , i quali sì scari- 
carono per le vie naturali , svanì la gonfiezza , e in pochi momenti 
r intermo si sentì corroborato di forze , pieno di allegrezza j er^ 
stabilito del tutto nella pristina sanità . • v»^^ 

'bion molto diversa fu la guarigione della signora Anna Diotal- 

, levi ]^piiiana . Questa nel verginale suo stato fu similmente sogget- 
ta adunascite, che le produsse nel ventre una tal protuberanza, 
che sembrava gravida ; onde la povera zitella ebbe a soffrirne su 
le pcime.gran confusjiooc , e vergogna . frano già dieci anni • ch^. 
soffriva la misera una simUe.inferfniià , ^ non areado in così lango' 
tempo trovato alcun rimedio v^evole interra, si ^rivolse airajoco 
celeste g implojauKlo con gran iervore-di spirito 1* intercenione di 

' Sra Ciii^aQ* Qosivifln crMiere » che «uuLtal supplica leaiscisse dal 
profondo del cuore » poiché «i}bitame«te arrivò al ctek^,^ oe 
discese la misericordia • Ad un tratto si senti ricolma di conioUf 
2Ìon6 • e sopragiuntale una crisi inaspettata • diede fuori leipatOM» 
e in quello stesso giorno si trovò perfettamente Mnata • ^ «".x 
Mafia Angela Zanne tti peiiya di una iQireterataie così acrimontdr * . 

. sa flussione di.occhi«che non solamente le cagionava un acuto e conti- 
nuo dolorcroa ancora le impediva la vista. Applicatosi la sera su 'gli 
occhi offesi un pezzo dell'abito di Fra Crispino , immantinente ces- 
sò il dolore,sparì la flessione , e ricuperò perfettamente la vista . 

Dopo una febbre acuta la Sig. Teresa Todini contrasse un mal 
cronico , del quale non s'intendeva dai medicrJa causa . Sentiva es- 
sa al di dentro un continuo dibattimento , e come una raspa che le 
rodeva le viscere , e vi portava delie materie . Era coniinuamcnte tra- 
fitta da acerbi dolori , ora nel petto , ora nel ventre or nelle coscie , 
e il male ogni giorno cambiava di aspetto . 11 protomedico Got- 
ti , che la curava , confessò di non aver veduto mai un male cosìi 
stravagante , mentre non poteva mai ritrovare un segno fisso , che 
.gì' indicasse il morbo interioce • li lacco fu , che la misera si ridus* 
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se a uno stato di morte , e già era assistita dai sacerdoti . Perduta 
ogni speranza nei mezzi umani, si rivolse T inferma ai sopranatu- 
rali , ed implorando con gran fiducia V intercessione di Fra Cri- 
spino volle anche prender nelT acqua un filetto del suo abito . Sor- 
bito , che Tcbbe , sentì un dolore nella coscia , e fattavi osservazio- 
* ne , si vide che ne era uscita una bulla . L'inferma contro il parere 
dei medici , volle onninamente, che si tagliasse la bolla. .Cosa 
Veramente mirabile ed inaspettata ! Appena quella tagliata , ne 
uscì tanta copia di marcia, e di materie fradicie, e puzzolenti , 
che se empì un gran vaso . Voleva il chirurgo , che sì slargasse 
il taglio , e venire coi ferri ad altre operazioni , ma la paziente 
non volle , perchè scmbravale di ùr troppo torto al suo intercesso- 
re , il quale siccome m rabilmente aveva aperta la via al nemico , 
così prod ig i osa mv.*n te ne avrebbe ancor compita la cura . dosi spe- 
rò, e cosi le accadde ; m.-ntre dopo l'uscita di quelle materie tornò 
in pochissimi giorni al piCi florido stato di salute . 

Fin dall'anno 1742. la signora 'Margarita moglie del sig. An- 
tonio Bclloni fu sorpresa da una grave emoptisi . Non mancarono i 
più vaienti Professori di apprestarle i convenienti ripari , ma conti- 
nuando per nove anni , cioè fino all'anno ijsi' i frequenti sgorghi 
del sangue, giunse a tale l'inferma , che fu giudicata etica . Pativa 
un' affanno continuo , febbrclenta , sputi sanguigni con tosse , e 
tant'a nausea al cibo, che sebben ne prendesse scarsissimo , tutta- 
via dopo quel breve pajto si scioglieva tutta in sudore , e provava 
smanie gravissime. Fece il male progresso , e generò una idropisia 
«di petto. ImpercioccUè- se le gonfiarono le mani, e i piedi , si sop- 
pressero le orine , crebbe PafTanno a segno, che l'inferma il -più 
dille volte non poneva giacere , nè respirare se non a fenestre aper- 
te ; si aggiunse una sete inestinguibile , e il peso della linia strava- 
sata entro la cavità del torace.Ie accresceva notabilmente l'affanno. 
In questo stato di cose Tinferma fu spedita dai Medici . Di fatti an- 
dando ii Medico della cura, a visitai la nel giorno 13. di Novembre 
dell'anno 1751., vedendola sedere sul letto con faccia incadaveri- 
ta , con una smania di morte , con polsi celerissimi , esili, ed in- 
termittenti , e con voce lancjuida , e fioca , ordinò subito , che le 
fossero apprestati gli uliimi Sacramenti , ben persuaso , che la ipo- 
ribonda non sarebbe giunta alla metà della «notte . Mentre tutti i 
circostanti piangevailo, ecco si spicca da sotto di un quadro ua' 
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immagffle di catta i e va a posani sopra riaferma . * I» qtiél eMittf 
turbamento non ebbero gli astanti curiosità ài vedere oli f^ppi^ 
sentasse Teffigie »' ma*pr^sa dalla donna assistente fu ricolloéittllll 
«ito M ove già stava « Ma non passò tin minuto di tempo , cfae-lW 
£gie ricadde • e cadde in modo , che nbn potevi^non vedersi 
tutti * chi fsfse il Rappresentato . Allora asdamò il marito ì Ali 
Margarita» .non vedi , che quello è un Santo , che ti vuol fàre^il 
miracolo ! Si eccitò dunque in tutti la fede » e nRCCOnMndand<kll 
dU'intercesfione di Fra Criapìno « il quale era espresso in queli^iftik 
inagìne, fu applicata l'effigie sul corpo della moribonda « presenéè , 
il Medico . Al primo contatto di quella cominciò Tinfcrma a soliv**^ 
re, indi con voce piCi libera invocò Fra Crispino , dicendo di srt^ 
lirsi già meglio . Pochi momenti dopo si alzò vigorosa dal letto <^ 
esclamando, che era guarita , e piena di gioja cominciò a passeg- 
giare speditamente per casa , e a chiedere un poco di cibo . Offrì i 
polsi al Medico, che li trovò quietissimi , e sani ; nè apparve piùi 
in essa vestigio di malattia . Fu dunque mandato i'avviso al Par^- • 
co, perchè non portasse il Viatico, nò TOJ io santo ; e da quelputt* » 
to in poi godè sempre l'inferma una sanità floridissima . ^ *^ 

'a II s!g. Franceso Tosi era da più anni fieramente tor 
«ia podagra ; e nccome non aveva potuto trovare al suo 
fitnedio , nè refrigerio alcuno ; così un giorno , che ne sentiva ptH 
acuto il dolore » si ièce portare una ptociola immagine deHffllMIt 
Vergine » h quale.gli eca stata donata da Ffi CrìsfHné ; ed implo^ 
rata la di leUntcrcessione per i meriti del -dÉttoimo , rafedialmeaf 
te per la divozione di Maria , che il Beato aveva sempre promossifp 
non>solo restò libero dairin&rmiti in quel punto • ma non pad ^èHl^ 
più di podagra . 

Donna Maria Eleonora Cassarelli «Priora del Moflostem di 
Campo Marzo .aveva perdattrrudito.y 'efiilopD di avere sperimenta- 

ytì invano tutti i rhnedj , pensò di ricorrere • a Fra Crispino . PreÉS 
adunque una particella dell' abito del medesimo , e*posela dentro 
ambedue le orecchie; e mentre s'inginocchiava , per recitargli del- 
le preghiere , ecco chele sortirono delle orecchie molte materie 
condensate e solide, che erano la causa della sordità j ed;^easa 
J^ajperò perfettamente l'udito. • ^ ' 

Anche il signor Pietro Nazari Romano provò i salutari cftet-i" 

. ti della iuterccssione del Beato in due ialermiti* Gousisteva la 
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prima in una rilassazione dell'umbilico , ofc formavasi una vessica, 
c riempivasi di materie così maligne , che quando si apriva , get- 
tavano esse un fetore intollerabile . . Molti furono i periti , che ne 
tentarono la cura , e molti rimedj apprestativi ; ma niuno produs- 
se r effetto ; onde stanco il medesimo dalie spese , e dai patimen- 
ti , si risolvette d' implorare la mediazione di Fra Crispino . Dopo 
di avergli indirizzate le più ferventi preghiere , pose su T ucnbilico 

• un pezzetto dell' abito del Beato , e così pieno di fiducia andò a ri- 
posare . Destatosi la notte , e toccandosi la parte offesa , uon sen- 
tì più dolore, nè trovò la solita escrescenza ; onde impaziente di 
assicurarsi della sua guarigione , accese il lume , e osservando la- 

. parte vide con suo stupore , cHé non vi era rimasto pur segno di 
quella infermit.^ . Dopo alcuili anni avendo il ixiedesimo perduto 

I udito, prese tal confidenza nel B.^ato , che senza esporsi agl'incom- 
modi della cura , disse con gran franchezza ai domestici : Saprò ben 

, io qudita notte trovare un bravo professore , per curare la nUa infermità. 

II fatto fu , che la mattina seguente gli ritornò perfettamente l* udi- 
^ to , e stupendosi tutti , come fosse accaduta la cosa , egli narrò , 
. che si era applicato alle orecchie un pezzetto dell* abito di Fra Cri- 

spino , e che nei raccomandarsi al medesimo , aveva provato tal 
tenerezza dixruore , che fin d'allora ne tenne per sicura la grazia . 

• Così'fcce la nabil donzella Maria Anna Spada Educanda dei 
Monastero delle Orsohne . Fu ella sorpresa da un così forte reuma- 
tispio, che non l'era rimasto libero, che un sol braccio,e udendo dal 
professiire, che i mali non si potevano espellere di sa!to,ma a grado, 
a grado, essa,che non poteva più reggere all'atrocità dei dolori , si 

■ rivolse air intercessione di chi poteva- sanarla all' istante . Diman- 
dò pertanto di essere segnata 'con un pezzetto dell' abito di Fra 
Crispino ; ed appena segnala si alzò di letto alla presenza di tutte, 
e cominciò a camminare , e ad agire , come se non avesse mai sof- 
ferto di alcun male . 

Il sacerdote D.Pasqualc Raspigliosi aiutante di studio dell* av- 
vocato Delfini , mentre stava applicando col suo principale , fu all' 
improviso percosso da un' attacco epilettico ; e tanto fu lo spaven- 
. to , che cagionò la repentina caduta, e la contorsione della bocca, 
. che entrò in tutti un tremore . Ma mentre si spedivano i servitori 
per far chiamare e Conf^jssore , e medico , e chirurgo , cadde in 
pensiero ad una delle sorelle dell'avvocato di ricorrere all'intercessio- 
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jje di Fra Crispino , oncft pregando il medesimo , prese un poco di 
acqua , nclia quale era stata immersa la di lui disciplina . Posto ap- 
pena in bocca del paziente un cucchiajo di queir acqua , che im- 
mediatamente il medesimo ritornò in sentimenti , e in così perfet- 
ta salute , che non sembrava più quello . * 

In questa specie di male , anche più portentosa fu la sanazione 
di Angelo Moroni servitore del fu Monsignor Ascevolini . Erano 
già otto mesi , che il medesimo era ogni giorno attaccato da insul- 
ti epilettici, tantoché il padrone per non veders','Io cadere sulle vie, 
prese il partito di giubilarlo . Fu adunque esortato a ricorrere alia • 
tanto valevole intercessione di F. Crispino , e datogli a bere un po- 
co di acqua nella quale era stata intinta la disciplina del Beato , i* in- < ^ 
fermo si senti soptAffatto da una straordinaria tenerezza, e compun- ^ ' * 
zione,che non solo lo indusse a penitenza,ma gli rese ancora la sanità ». 
udel corpo così perfettamente , che mai più patì di epilessia . 

La mogie del medico Adami fu assalita da una febbre veementis- '^Ih 
sima accompagnata da un'acutissimo dolore* nel^basso ventre. Si tcn- 
tò la guarigione con varie bevute, unzioni, tòmenii,e tutt*aliro, che ' 
l'arte suggerir poteva, ma senza frutto;che anzi il male crcsceva,e mi- ♦ V 
nacciava un infiammazione nell* utero . Tornando una mattina il t^.]^,^ 
medico a casa pieno di tristezza, e sollecitudine per il timore di 
perdere sua moglie , ecco che questa se gli fa incontro , e tutta • 
allegra gli dice : Andate , andate voi altri medici , che non sapete gua^ 
tire gritìfertni.F^Crispino mi ha subito liberata dal ntiile , mentre appen» ^.-^^ 
àpplicatane su la parte addolorata l'immagine , sono al moménto rimastd . , ' 
libera affatto , così dal dolore , che. dalla febbre . Di fitti il medico suo 
marito . toccandole i polsi li ritrovò sanissimi , nè la donna scn^. 
impili reliquia di male . ^fi 

Egualmente il signor Girolamo Bianchi fu sorpreso da fèb- 
•'.bre acuta , alla quale si unì un' acerbo dolore nella parte sinistra 
'., del petto , con difficoltà di respiro , lingua aridissima , orine scar- 
ne , e rosseggianti , polsi duri , frequenti e spesso ancora inter- 
mittenti . Quanto più se gli apprestavano rimcdj , tanto più il ma- 
Jc si ostinava , e cresceva ; onde il povero mfermo Ki spedito dai 
fMedici . Nella notte più pericolosa i domestici implorarono l'in.- . 
^^erccssione di Fra Crispino , e posero indosso all' infermo un rita- - 
glio dell'abito del Beato . A questo contatto il paziente subito , 
inigliorò , e in brevissimo tempo si alzò da letto libero , e sano'. - 
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Mirabile , e fecondo di grazie fu il cambiamento delle acque 
seguito nel Monastero delle scalette di Roma , detto della Peni- 
tenza . frano già diciassette anni^he le acque di quel pozzo era- 
no divenute cosi torbide , guaste ,^d immonde , che non poteva- 
no più servire ad alcun' uso . Più volte lu il pozzo votato , e pur- 
gato ; ma le acque erano sempre le stesse . .Si pensava di costruire • 
una nuova. cisterna , ma ne sgomentava la sp^a : dall' altro canto 
il dover» provveder l'acqua ILiori del chiostro era troppo gravoso . 
Che fecero, pertanto due Monachelle ? Sentendo le grazie , che 
dispensava il Signore per i meriti di Fra Crispino , gettarono den- 
tro d^l pozzo un pezzetto dell' abito del Beato , pregandolo con 
viva fede , a far ,* che qucIT acqua divenisse buona , e fresca nelP 
estate ., Diedero quindi parte alle Monache del loro operato, e 
volendo far prova , se la preghiera aveva avuto il suo effetto , an- 
darono r isiessQ giorno , ad attingere di quell' acqua , e con in- 
credibile loro stupore trovarono , che la medesima era divenuta 
chiara, e limpida , disoavissimo gusto , e così fresca , che appan- 
nava il bicchiere ; e così si mantiene lino al presente . 

Quest' acqua medesima fu poi M istrumcnto di altre mara- 
viglie . La Fattorcssa dell' istesso Monastero , la quale trovavasi in 
• pericolo della vita per una-pleuritide , bevendo un sorso, di queU* 
acqua , restò subito sana . La signora Anna Cimarelli educanda 
del Monastero di santa Caterina de' Funari con bere di quell* 
acqua immediatamente guarì da un' aneurisma , e ricuperò la vo- 
ce perduta . Il sig. Raimondo Goggi vecchio di 74. anni col bere 
parimente dell' acqua di quel pozzo restò subito libero da una- mi- 
cidiale diarrea , cke già da diciassette mesi soffriva . La signora Ro- 
sa Bianchi di Civita Castellana , che era già dichiarata etica , e 
che già da tre anni pativa una febbre lenta con proflùvio di ventre , 
ed emaciazidne estrema di tutto il corpo , mediante un carafino di 
queir acqua restò al momento sanata, acquistando di più una esu- 
berante contentezza dell' animo . Finalmente la sig. Rosa Negrini 
di Campagnano essendo stata sorpresa dal volvolo , per cui gettava 
di bocca le immondizie , appena sorbito un poco di quell' acqua , 
riacquistò pienamente la sanità . 

•4 Nè qui finiscono le grazie ottenutesi iu. Roma per intercessio- 
ne del B. Crispino . II sig. Giacomo Magalotti Romano aveva una 
figliola gobba , e storpia nelle gambe , e ben comprendendo , che 
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If mwo dèìruomo non poteva^ (^er valevo!^ a riuiÈÈith , rìcowc atit 
l^cpediazi ojij^ d el fljgafe , e cdiiNàfllbidazio^ taf^.nc ^^enac 

^i^ate emoptm , ditfa éóy Wte-tfcqniitt e ÉtHiiul 

dei gdati, fiè la d!èìfari^i& ri|;òrosa ||fetad«fAMb 
Il appena l^nrercdnCi|Ée|(Ì*^l^ 
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ataneamen^i^^ un^^^èmentasmix) aétace»^ di petto ; per 
, MrsL ridotto agli estremi di vita . II secondo prendendo in una tazlpr 
dii brodo alcuni capelli del servo di Dio , restò libero al momeni^ 
da una febbre maligna, che era accompagnata da un* affanno 
ff-^^ > ed enfiagione del petto. ^ 

II sig. Tommaso Gate?' camminando sotto le scale di Araceli 
cadde disgraziatamente satto una carrozza, la quale gii ruppe Tosi 
della'^amba destra . Ne presero cura farj Chirurgi , ma senza p 
fitto ^ onde la moglie de!!*ihfermo ricorse alla intercessione di 
Crispmó , e portatasi ai Cappuccini , tolse un poco di polvere 
.cinosa dai sepolcro dell'uomo di Dio , e tornata in casa Tapplrtò 
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Carlo Rontani da Artritide; la signora Angela Tonelli da un' acer- 
bo dolore intercostale ; la madre ^Ji D. Francesco Federici da una 
enfiagione , e spasmo.de' piedi ; la signora Maddalena Corsini Va- 

. strip da un parto transversale con pericolo di morte ; e la signora 
Margarita Ricci da un' atonia . Segnato col cilicio di Fra Crispiiio. 
il sig. Filippo Frigeri Spedizioniero restò immediatamente sanato 

. dalla suppurazione di un tendine, e corruzione della coscia , par cui 
si doveva venire al taglio ; il sig. Pietfo Monti Notajo da una feb-' 
• bre ardentissima ; il sig. Antonio Sassi da spasmodiache convulsio-^ 
ni con febbre , ed enfiagione di petto, per cui stava'già da cinque 
anni nelle mani dei Medici , ed era giunto agli estremi di vita . Coa 
l'acqua , ove era stata infusa la disciplina di Fra Crispino , il sig, *** 
Gio: Battista Folli Romano guarì da una etisia confermata; la si- 
gnora Domenica facometti da difEcoltA diparto, e cardialagia ; 
il signor Girolamo Testa da una fistola , ed escrescenza di carne ^ 
• . fra le gengive , e il signor Gioranni Gnofrj con l'applicazione dell' . 
immagine del Servo di Dio , da una ferita mortale . 

Alcune poi di simili mirabili sanazioni furono accompagnate 
dall' apparizione del Beato . La signora Vittoria Riverì Vedova di 
Marc' Antonio Palma dimorante in Roma era gì\ da quattro anni 
piagata per tutto il corpo per acrimonia di sangue , e ripiena di ^ 

' ^croste con indicibile suo tormento. 1 Professori che ne aveva- • 
no la cura , non seppero trovare rimedio valevole à sanarla , anzi 

' il male era cresciuto a segno , che minacciava il petto , Una se- 
ra , che r ammalata si sentiva più oppressa ,ad insinuazione di un 
giovane si raccomandò vivamente ali* intercessione di Fra Crispi- 

- no , applic indosi ai petto una particella dell'abito del medesimo . 
Quindi si addormentò , e dormendo gli 'apparve un Cappuccino 
di bassa statura , di poca barba, occhi piccioli, e mani chiragro- 
se , e le. disse : Tu mi hai invocato , ed io sono accorso in tuo ajuto : 
// cesserà il dolore , T ajfafiuo , e le piaghe ; ma avrai pazienza fino , 
che ti cadan le croste . Destatasi in fatti 1' inferma non sentì pÌL\ do- 
lore , nè affanno : le piaghe avevan già fatta la sua cicatrice ; il 
gonfiore delle gambe era svanito ; nè le rimasero che alcune cro- 
ste , le quali poi'caddero fra quindici giorni . 

Altrettanto avvenne al sig. Niccolò Nicolai Pistojese , dimo- . 
rante in Roma . Fu egli attaccato da un .isma di petto , Con catar- 
ri viscosi , e sputi sanguinolenti ; e vedendo , che t medicamenti^ 
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invece dì recargli sollievo, avevano aggravato il male , ricorse zWx 
sopranaturale mediazione di Fra Crispino ; e mentre una mattini^ 
di buon' ora prendeva riposo^ si vide apparire tutto risplendente 
e leggiadro il Beato , che il benedisse , e disparve . Egli subito 
risvegliò ; e da quel punto in poi non patì più asma , nè tosse ; si 
sentì affatto sgravata la testa , nè conobbe più segno di quel!' ini- 
fcnnkà . 

Non diversamente accadde alla signora Angela Natali Roma«»r 
na , la quale dopo un parto era stata assalita da così atroci dolor& 
nel basso ventre , che per tre giorni continui non aveva potutGr* 
prendere riposo , e dalia smania non trovava più Juogo . Una vici- 
na le porse un pezzetto dell'abito di Fra Crispino , senza indicar- 
nele il nome , ma solamente dicendole , che-quella era* reliquia di 
un Religioso morto in buon concetto . Se l'applicò l'inlerma con 
gran fidùcia su la parte addolorata; indi si addormentò „e dormen- 
do si vid-e apparire nell'aria fra nub^ dorate un. Religioso tutto sfa- 
villante, e ricolmo di gloria, in abito di Cappuccino delle sem- 
bianze medesime di Fra Crispino, che la confortò dolcemente , e 
la benedisse . Si destò l'in/erma tutta consolata, sentendo di latti, 
che non aveva più. male di sorte alcuna . 1|| 
^ Una egual sorte ebbe ancora la signora Caterina de Grnndis na- 
tiva di Sezze , alla quale si era formata nel capo una postema , e 
poi dilatata a segno , che si era internata nel cervello . fssendo sta- 
ta la misera spedita d.ai Medici, e munita dei santi Sagramenti, pcr- 
dè affatto Tuso dei sensi , e già stava sull'orlo della morte . Uno dei 
domestici vedendo perduta ogni speranza, implorò con gran fiducia 
l'intercessione di Fra Crispino, segnando la testa della, moribonda 
con un pezzetto dell'abito-del medesimo . In quell'istesso momen-^ 
to comparve all'inferma il Beato tutto rilucente, e glorioso, che- 



compari 

ponendole la mano in testa l'assicurò della salute . A quel potente, 
contatto la moribonda ricuperò subito i sentimenti, nè sentendo- 
più dolore , o alcun' altro vestigio della micidiale postema , si alzò 
immantinente da letto affatto libera , e sana . . y , , . 
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'm Altre grazie smilmetìte otfefiutesi per intercessione del BeatQ 
m fiinri Hi Roma . 

LiC grazre dispensate da Dio airinvocazione dei suo servo Crispi- 
no non furono circc^critte , o limitate alla sola città di Roma , ma 
si sparsero ancora per tutta Italia , e fuori , sop^ tutti coloro , che 
fiducialmente implorarono la di lui intercessione . Prima d'ogni 
altra merita di essere rilerita la mirabile sanazione della fanciulla 
Maria Teresa D<j iMathias da un calcolo inerente alla vessica , se- 
guita nella città di Corncto . 

Trovandosi la detta fanciulla in età di tre in quattro anni co- 
minciò a patire una gran difficoltà nel mandar le orine , accompa- 
gnata da un acuto dolore . Crescendo il male , ed essendosi la ra- 
gazza molto estenuata , 111 chiamato il Chirurgo , iF quale fatte le ' 
sue osservazioni , conobbe , che il male nascevia da una grossa pie- 
tra formatasi entro la vessica orinarla ; onde il giorno seguente si 
accinse all'operazione di estrarla per mezzo del taglio . Fece adun- 
que due tagli in croce sull'orificio della vessica , e introdusse per 
entro Papertura già dilatata i suoi ferri ; ma per quanto facesse , 
non potè estrarre la pietra , perchè si era incarnata, ma solamente 
ne scagliò alcuni piccioli pezzi in. numero di otto , o dicci di color 
rossiccio. Gridava intanto dall' atrocità del dolore la misera fan- 
ciulla , e il sangue correva dai tagli per ogni parte . Vedendo il 
Professore di non poter estirpare la pietra, non volle per allora pii\ 
tormentare la paziente , riserbandosi di tentarne in altro giorno 
l'operazione con diversa forma di taglio, e medicata intanto la fe- 
rita se ne partì. La sventurata lanciuiia non trovava riposo dai dop- 
pio spasimo , urlava , e piangeva di notte , c giorno di modo , che 
i parenti non poterono più dormire . Una sera circa la mezza not- 
te non potendo piit i^ padìfe soffrire quei dolorosi lafnenti , si alzò, 
e ricordandosi di avere una particella dell'abito di Fra Crispino , 
ne pose un filo in un poco di acqua , e la diè a bere alla fanciulla » 
insinuandole di raccomandarsi all'intercessione del medesimo, sic- 
come fece . Non molto dopo la ragazza si alzò per orinare , spe- 
rando nell'intercessione di Fra Crispino di mandare fuori la pietra, 
e ne fece prova per tre volte . Alla terza s'intese un gran botto per 
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terra j non altrinmente » che si fosse rotto un piatto , e nell'istante 
medesiino cessò la ragazza di lamentarsi , e inandò gran copia di 
orina . Quindi rimase come attonita , e girando gji occhj per in- 
torno alla stanza , disse che era guarita», e che' Fra Crispino gli 
aveva fatta la grazia . Fu subito guardato per terra, c fu trovata 
la pieira della grossezza di una noce . La fanciulla poi subito cori- 
cossi , e placidamente dormi fino a mattina ayvanzata ; ìndi sve- 
gliatasi volle vcstirs^ e andar con la madre in giardino , dove tutt* 
allegra e ridente andava saltando . Tornò frattanto li Chirurgo , 
c udita la relazione del fatto , volle attentamente osservare la par- 
te , e quanJo vide, che non' solamente era uscita la pietra, ma 
che inoltre si erano affatto sai Jati i due tagli , senza neppuf lascia- 
re la cicatrice , quandoché la Irrita erigeva almen quaranta giori)i 
di cura , rimase stupido , e come fuori di se per la maravigli, i . La 
fanciulla in appresso orinò sempre bene , come si suole da persona 
Sana , nè da qutll' istante Je rimase più segno , o vestigio alcuno 
del sofferto incomodo . 

Non nn)ito diversa fu la guarigione di un' altro lanciul' 
Formello dell'ctA di quattro anni , il quale non poteva orinai e 
nove giorni . Olimpia Moretti sua madre non potendo più re' ■ ■ ^ 
alle dolorose '>rida del suo figliuolo, si risolv-ette di *con iu 
Roma per fu Io curare ; ed avenJolo fatto osservare da un Pt 
si assicurò , (;hc il male era pietra. Ma per farne roperazii)ne 
come il Chirurgo richiedeva una somma, alla quale non p 
essa supplire ; così stava irresoluta, piangendo la.dura sorr 
suo figliolo. In questo mentre un Cercante Cappuccino II 
ri di ricorrere alPintercessione di Fra Crispino , il quale sen.: 
teresse poteva esaudirla, e datale per questo eft'crto un' imma'^ine 
del Beato , fu subito dalla madre applicata sul ventre di si: 
lo. Chi il crederebbe ? Appena applicata quelP ciiigie ; il fai 
lo non senti più dolore , ne si udì piiVlameniarsi . Avendo p 
Olimpia concepita una l'enna speranza dt?lla grazia, montò a ca- 
vallo per ritornare a Formello , portando in seno il figliolo , 
te appena undici miglia di viaggio, ii fanciullo sentissi alquanto 
bagnato . Scese la madre per (»sservart e slacciando il fi- 

gliolo trovò , che la pietra era venuta luon , senza che il fànciullo 
ne accorgesse , c si era posata sopra l'immagine di Fra Crispino . 
v^'ontcmponr ' ^^o diede fuori gran copia di orina e. 
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scaricato che lu di ijuel gran peso , cominciò a saltare per Talle- 
grezza, rendendo ambi grazie all'intercessore , ni fii il medesimo 
più soggetto a così dolorosa infermiti . 

frano già tre mesi, che Giuseppe Vincenti di Marino per uni 
veementissiina lebbre accompagnata da convulsioni mortali trova- 
•vasi ridotto agli estremi della vita . Un suJor Iheddo di mòrte ai4 
gli occupava la faccia cadaverica , i polsi intermittenti languivano.- 
sogli erano mvetriti gli occhj , il Paroco lo assisteva ben persuaso, 
che poche più ore gli rimanessero di vita . A caso passò per Mari- 
no mi Cappuccino, il quale portava il cilicio adoperato dal Servo 
di Uio . ed essendo stato costretto a visitare quel moribondo , an- 
dò, e dopo recitate alcune preghiere . segnollo con detta reliquia. 
Il Sacerdote assistente esortò ad alta voce riiifermo a raccomandar- 
SI ali intercessione di Fra Crispino; e sebbene quegli sembrasse "il 
privo dei sensi, tuttaWa conviene pur credere ! che si raccoman- 
dasse; imperciocché si vide comparire , e fermarsi accanto al let- 
to il Beato . ,1 quale gl, diss. : Su pur di buon <tnm<, , eh, la .r^- 
. Neil istante medesimo II moribondo ricuperò la favel- 
la . e tutti 1 sentimenti . e sentendosi intimamente inondato di gio- 
ja raccontò a lui ti i Domestici , quanto aveva veduto . e udito . 
^ella sera seguente mentre egli replicava le sue preghiere , gli ap- 
parve .1 Caio tutto risplendente di gloria . e gli disse : Or 7» Z- 
ruo; <,ìz.m. > f.,Usa p.r AL-,ri,n , di ,i risaun.o: Così o%wa 
mo t s'Mi S,rxi . A queste parole sparve immantinente la fèbbre , e 
Jc convulsiom. e iinlermo con incredibile stupore di tutti ricu- 
però ali istante le forze . e il colore del volto . e alzatosi andò pub- 
blicanJo per tutto Marmo il prodigio accaduto 
, In Genzano la signora Cecilia Sidera aveva già perduto da 
quattordici anni I udito per tal maniera, che n«n%entiva la piC, 
forte esplosione de piccioli inortaji , e aliri istromenti da fùoco . 
Alla sordità si aggiunse poi un acerbissimo dolore di capo, da cui 
era continuamente trahtta . Non trovando rimedio al suo male, 
s mdirizzó a. mezzi sopranaturali . e invocando con gran fiducia il 
soccorso di Fra Cr.spmo.si pose sopra il dolente capo ..n' effigie del 
nied.simc . Ed ecco ali improviso si semi entro la testa un sonoris- 
simo scroscio e come una palla di schioppo, che gli passasse da 
«n orecchia ali-altra. In seguito scaricò dal naso q,,asiun catino 

fn^^l ' I- "r"'" ''"'"'^ "P° • ^'«P^* "«-he per- 

latamcdrc 1 uJiio , Y 
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;aji>> Si ppocktnava in Monte Rjsi fin dall' anno 1756. il mirahìfé 
cambiamento di una botte di vino gu^^.to in vino squisitissimo' ac-^ 
caduto per intercessione di Fra Crispino . Mossa da questo succes- 
so la signora Caterina Angelini, la quale trovavasi in ^ran necessità 
di pane per l'imminente raccolta dei grani, e non aveva che pochis- 
sima tàrina nelTarca , capace appena di due tavole di pane , ricor- 
se alla mediazione di Fra Crispino , e ne alfiise si\ l'arca un*cffigie . 
Il gbrno dopo prese 4 pa^izare quella poca tarina, e ne f*)rmò tan- 
to pane , che sopravvan/avi al bisogno. Ma non terminò qui il 
\niracolo. Fatto il pane, restò nell'arca tanta farina, quanta ve 
n'era prima. Tornò «dunque a far pane con quella farina il giorno 
dopo ; giacché si dovettero accrescere quattordici M ctitftri , e la 
farina non mancò mai dall'arca , tantoché si contmuò per più gior- 
ni a i^r sempre pane con quella farina . Fini la mietitura , e la fari- 
na durò per modo , che providde di pane un gran numero di pove- 
ri p nè cesso mai , finché non fu macinato il nuovo frumento . 

•A Di simili prodigiose moltiplicazioni molte altre ne av- 
vennero . Memoranda fu quella accaduta in Viteibo nelP anno 
175 1 * allorché pcuuriando di vino quelle Monache Domenicane 
di santa Caterina , né trovando a comprarne , discesero nella can- 
tina , é gettando dentro qucIP unica botte, ove crt rimasto un poco 
di vino , un pezzetto dell' abito del Scv\o li D'o , lo supphcaronc» 
con viva: fede a voler provvedere alia loro md'genza . Ma che? Do- 
po due giorni non usciva più vino , che a stille ; onde fu d* uopo 
chiamare i facchini per alzare la botte . Intanto la Camericn ^a, che 
aveva insinuato il ricorso al Beato , rimproverava intimamente il 
Servo di Dio, perchè avesse così mal corr/sposto alla sua aspctti- 
2Ìonc . Mentre così dolevasi , vennero i facchini per alzare la botte/ 
c discesi trovarono la cantina tutta allagata di vino;corsero le Mo- 
nache , e con loro alto stupore viddero , che la botte era piena , e 
che il vino impetuosamente ne usciva dalla cannella . Fu dunque 
chiusa la botte , e sebbene allora si entrasse nell'estate, tuttavia 
il vino di quella botte bastò al Monastero , finché non fosse purgato 
il vino della nuova stagione,non ostante che ne fosse data anche par- 
te ai Padri Cappuccini,e ad altri poveri di quella città. Susseguente- 
mente nell'istessó Monastero accaddero altre miracolose* multiplicx- 
zioni di grano , e di vino , che per brevità si tralasciano . " 
Di moki aUri prodigi fu spettatrice Viterbo . Maria Domeiù-' 
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jcaVcn tura Moglie di Anasrasro Fornelli partorì un figlio mostruoso^ 
il quale appena nato morì senza il santo Battesimo . Dolente la ma^ 
drc , e la levatrice alzarono gli occhi al cielo , e invocando il pa- 
trocinio del Beato Crispino promisero di porre al bambino il suo 
nome , qualora gli avesse interceduto da Dio insieme con la vita dei 
corpo, ancbe quella dell'anima. A questo voto il bambino co- 
piinciò a respirare , e a dar segni di vita ; onde fu battezzato , e 
dopo il Battesimo perdèogni mostruositi , prese le buone torme, e 
continuò a vivere • ^ ^y^.^v^ * >i .fx» , - - 

Modesta Perugini per un' ostinata emorragia era tutta consuor 
-ta,e prostrata di lorze,ed essendole poisopragiunti nel termme di po- 
che ore una gran peidita di sangue del peso di«ltrc quindici libbre^ 
erasi ridotta agli estre.ni di vita . Provando inelhcace ogni terreno 
riinedjo , si rivolse al cielo , ed implorando con vivi lode P inter-^ 
cessione di Fra Criipino sjrbì in un cucchiajo di acqua due filetti 
d^lP abito dei medesimo . Inghiottita appóaa quel!' acqua si sentì 
turca c^jrroborata , e risiabjjta pienamente in salute a segno , che 
il gionio dopo si portò a lavorare m campagna , come se non aves- 
|ei;^o£ferto incommodo aknno . 

Biagio Maflei della Terra di san Martino distante tre miglia da 
Viterbo, battendo un giorno delierro, se ne spiccò improvisa- 
mente una scheggia , la quale gli entrò di colpt* nelP occhfo . Fu 
tanto lo.spasiiHO dal .quaie tu preso , che gettatosi in terra , co- 
ni. nciò a piangere , . e poi a divincolarsi , e ruggire, come un leone 
ferito . Adunatasi molta geute , lu portato in casa ; ma non sapen- 
dosi , come poter riparare alia disgrazia , cadde in pensiero a una 
zitella di portargli un* immagine di Fra Crispino . Applicatasi 
questa su T occhio ferito, cesjò immantinente il dolore ; il giova- 
ne si addormentò , e dopo uiP ora destatosi non ebbe più segno di 
male 4 T occhio si trovò sanissimo , e la scaglia del ferro attaccata 
all' immagine di Fra Crispino . • «iti» ^ .^-w 

Se la città di Orvieto Ju-cumulata dì grazie per intercessione 
èc\ Beato vivente , non meno lo ebbe propizio dopo la morte . La 
Monaca Suor Maria Imperatrice Fabj nell' etàsna di anni $4 era di- 
venuta paralitica in tutte le membra, le quali di più erano tutte 
spai se di macchie , e petecchie * .i professori dopo aver tentati va- 
jrj rimedi ne died<;ro per disperata la cura ; onde la misera perduta 
Rivendo u^.ii 5pcrauza negli umani ajuii , si risolse ai celesti ; Cki 
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avendo ottenuto un pezzetto dclT abito di Fra Crispino , così pre- 
se a dirgli ; Tu F.Crispino mi dicestirin vita, che mia sorella Monaca era 
iu Paradiso : però se è vero ruàJo contesterai con la mia sanazione ; Ciò 
detto , prese con gran fiducia un filetto di queli' abito , e Io sorbì 
con l' acqua -. Cosa in vero mirabile ! Istantaneaaiente la F.ibj re- 
stò affatto libera , e sana dalia paralisia , e dalle petecchie , e 
ogni altro male ; anzi dopa tre giorni si ritrovò così ristabilita ili 
lórze , che potè supplire a qualunque ininisterio • 

Raimondo Vicorelli d' Orvieto aveva una figliolina , che per 
una complicazione di mali era già moribonda , e abbandonata 
dai medici . Non vedendo il buon genitore airro scamno consegnò 
la bambina alla protezione di Fra Crispino , applicandole un fram- 
mento dell' abito del medesimi . Ad un cos.ì erficacc contatto l'in- 
nocente bambina riacquistò subito rutto il vigore , tìnsi di porpo- 
ra li volto, e tutta allegra ridendo stese le sue manine per essere 
alzata . Presa di fatti in braccio non parve più quella , mentre 
d'jillora in poi god^ sempre una perfetta salute . 

. F. Cristoforo della Valtellina Cercante dei Cappucini di Orvie- 
to, del quale si è fatto jempre menzione , aveva in un ginocchio una 
liatta carnosa , e di una mole grandissima . 5i costruiva allora ia 
Orvieto il processo informativo su le virtù , e miracoli di Fra Cri- 
spino ; e dovendosi esaminare ancora Fra Cristoforo , questi rivol- 
to con viva fede al Beato , così gli disse : Oh mio Fra Crispino , 
vuoi , che io od soggetti di buona voglia agli esami per confessare le tue-' 
virtù , liberami , // p^^go » questa grave indisposizione . Ciò detto , 
applicò su la natta un pezzetto dell' abito de) Servo di Dio , e benr 
fasciatolo andò all' esan^e. Neil' inginocchiarsi per prestare il giu-- 
ramento ,tK>n sentì incomodo alcuno ; onde terminato I* esame , 
volle subito guardare il ginocchio , e con sua somma sorpresa non 
trovò piCi vestigio della natta , quale era totalmente svanita . E per- 
chè costasse della grazia,egli fece osservare il ginocchio già inferma 
ai professori , e a tutti gli altri , che erano già stati testimoni ocu- 
lari di quella natta . 

II sig. Giuseppe Naldirw Orvietano aveva speso moltissimo per 
liberare dalla tigna un suo figliuolo , ma avendo sperimentato va- 
nissimo ogni medicamento . pose su ia testa del figlio una immagi- 
ae di F. Cl'ispino, e la mattina seguente il trovò perfettamente sano 
c mondalo • Parime«u nella terca.di S. Venaszio Diocesi di Oryie* 
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to la sig. Barbara Vagni si era tutta ricoperta di lebbra , e non tro- 
vando rniiedio al suo male , prefe il consiglio di un Cappuccino * 
il quale le suggerì di lavarsi con l'acqua , ove era stata infusa la dis- 
ciphua già usata dal Servo di Dìo . Appena lavatasi con quelli 
acqua , le cadde di dosso tutta la scabbia , sparve ogni macchia , 
ed essa rijnase peifettamenie libbra , e monda . Penetrata la fama 
di questo prodigio in Marsciano Diocesi di Perugia , terra non mol- 
to Ii>iitana da S Venanzio , tutti quegli abitanti vollero provvedersi 
dell'acqua, nella quale era stata immersa la disciplina di Fra Cri- 
spino ; e il Tenérne Flaminj fra gli altri ne fece buon sperimento » 
giacché essendo stato ancor egli attaccato dalla rogna, lavandosi 
con .quell'acqua subitamente guarì . 

Con r acqua medesima seguì parimenti in Marsciano un altro 
portento . L^i iiig. Chiara Margaritelli per V infermità sofferte non 
aveva più lorza di partorire . Ad onta di tutti gJi ajuti , .ed emis- 
sioni di sangue era essa rimasta senza doglie , priva affatto di forze 
e soggetta ad un continuo V )mito , a deliquj , e svenimenti dolo- 
rosi . Si tenne adunque il parto per disperato , e tutti già compian- 
gevano la dura sorte di dover perdere con la prole anche la madre . 
Ma che ? Ciò , che far non potè la natura , nè V arte V oprò Fra 
Crispino con la sua intercessione . Imperciocché datosi alla Parto- 
riente un sorso dei acqua , ove era stata la disciplina del Beato, 
tornò subito in forze, rallegrò lo spinto , e incontanente mandò 
fuori il figliuolo . Questo però era tutto livido, e nero , nè dava 
alcun minimo segno di vita . Furono adunque iterate le preghierfe 
per il bainbino , e asperso, che fu di quelT acqua, incominciò 
subito a respirare , e a dar segni di vita . Indi cangiò colore , prese 
buona figura,e fu baitezzato,nè fu più soggetto ad alcuna infermità. 

Nella città di Cornerò il sig. Leonardo Falzacappa fu percos- 
so da un calcio cesi terribile di un poliedro , che caduto subito in 
terra si credette ijifranto 1' osso del femore , ove era stato colpito . 
Ma poiché il medesimo invocò subito Fra Crispino , e per liberar- 
si dai pericoli ne teneva già indosso la reliquia , non soffrì da quei 
colpo alcun nocumento . Sebbene con quel calcio si fossero lace- 
rati i calzoni da capo a fondo , tuttavia non trovò nella carne al- 
cun segno di contusione, o escoriazione. Nella stossa città di 
Cbructo il figlio del medico Bartolini per intercessione di Fra Cri- 
spino guarì istantaneamente da una fèbbre maligna ; un' altro 
dalla sciatica , e diverse donne da parti pericolosissimi * 



Digitized by Goi 



»6é a A t s 

^11^ fSiè flpec! 

mi IdbbiMaMVft vipcm • Mmio. si dilatò it velend i 
t9 «ivriio.« dopo -eticni tntco enfiato morì • Oispfacqut ««IcQ^lif 
ftrditftdi qpeUa bostia in un tempo » che più bisognava ; ^> mer ^ 




ne siracinavano via il cadavere» per sotterrarlo , si aH'accrò 
sigtCSttStfldpi» e dolendosi del caso dzò gli occhi al cteio dteen'do^t' 
lAhgrsn snvé di'Bi^SiMtfmtò % solo pónesti co9solam con rtOituirMf 
^ quetù caoaUo*l^ji/o dd9UO ^ chéme aièUmo tante- bis fgnoilnài cOcn^K. 
4:ifMIM«GÌ8ire delle próghiere^^ esiccome il Canon ico«Matm ^f efiF 
taccorto ddla viva fede di sua cognata , così unissi ancor egli nelJJ^ 
orazione. Finito , che ebbero di predare , ceca che il civallo co»' 
«niticiaa moycre la cesta , si rid/^a in pie ii , prende a far una cor- 
S2 , nella quale gif svanisce tutto il gonfiore , la.ii spontancaineny 
te sen toma a casa , e si mette a mangiare in cosi buon stato d' sa- 
nità , che in quel giorno medesimo iu rimesso al tramaglio n^lia tri* 
4adci grani . ' * 

Anche la Marca provò gli elL-tti d.lla v:ilev )le inrercessronè 
di Fra Crispino . JNel Territorio di Sarnano il pivir^ delia fami- 
glia Sabbioni /u im prò yisamcnte sorpreso da un così terribile colpo 
di apoplesia « che pexduta4i&uo ia iavelia , e V uso dei ienst éré 
già ndr-orW tlelk ìobae*» e il Baroco gli raccomandava già 
ADgcIósuo figiioolò ritirò tutto uuoi e dolente 
lUNT» c (Wibroaipeado in'gran^ianto pregò il B; CrÌ8|>inQ 
jiilijaHrl^oraare^tti suo genitore iafa?elJa r pore»» 
it-caalbairsU < osuniisi ^ sagre Viatico..' Questa fiducìale pré*- 
l^eta. fMneCfò'fiMal cielo i 6 nell^ isuiHe medesimo il moribon«> 
' do non solo ricuperò la ioquela , e 1- uso dei sentimenti i ma c«ii 
tMUMFÌglia di tutti cornò nel pristfuo'stato di salme • " 

In MomevLiipeae ii«g» Giacomo Busuecchi aveva dal ^ua 
tdolqscttiiflp- contratta uft ernia inrestiiiale , la quale con gli aniVi 
Mwà cresciuta a se^jOb^ <ebe fu giudicata -insanabile > e'graVissirm 
SKOOliDodi recava al paziente . Non potenio^egli più sopportarlf , 
Bè-scorgendo rimedio al suo male, si rivolse al T intercessione del 
B^ato Crispino , ed applicarane una reliquia su la part:; olfc:sa , ne 
icstòal momento inlic amente sanato, nè sentì pW vesti ^io dell'ernia'. 
In Lu ni go presso la citfà di Vicenza una Monaca dopo var»€ 
SlÉcfmiU fioiicru^^ presa 4ì^ttaa coni»utòAe di Aervi cosi eccessi» 
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ya , Tn^PTTTTTtRC tmr.i p;i ' ■ 1 , aiirpita , e coniorta nelle mem- 
bia . Alzo la misera lo r,i.J.i a! cielo , e raccomandandosi con gran 
fiducia ali' iiucrccisionc tii Fra Crispino , udì dall'alto una voce , 
che le disse : Aizziti, che "Lì sei sifia , Dr latti ricuperarono subi- 
to i nervi la 6u.i naturai.* elasticità , e flessibilità ; tornarono tut- 
- te; le membra nel prnwiero suo s'ato , ed essa tutta esultante baUò 
dal lofio, e Corse a dar parte all'altre Monache di un tanto 
prodigio . 

Non minore fu T altro , che seguì nel 1758. in Capolongo 
nel Trevigiana» . Aveva mes?er Domenico Castaldi per una oftal- 
mia perduta atfatro la vista in un' occhio , ed era già prossimo a 
perderla anciic; nelT altro . Il Medico Bianchini , che ne voleva su 
le prime tentar la'cura , si accertò , che il male era insanaBile , e 
però ne depose il pensiero . Or deplorando il paziente la sua sven- 
.tura , né scorc^endo altro rifugio , prese un pezzetto dell' abito di 
Fra Crispino , e applicandolo agli occhi , ne invocò con gran fida* 
dadi spinto il patr(>ciiiio . Oh mcravigl'a ! Cessa immantinente 
il dolore , e aperte le luci , vede perfci talmente tutti gli oggetti, 
quasiché mai avesse patito di vista . Un simile prodigio accadde an- 
cora nella città delia Pieve in persona di Francesco Matneli , il 
quale con l'applicazione dell'abito del Beato ricuperò immediata- 
mente la vista perduta . ^ 

Nel Piemonte ancora si diffusero la grazie del B. Crispino » e 
specialmente nella Diocesi .di Novara . Una figliuola del sig. Gio. 
Antonio Pila della Terra, di Crdveg^io cadde precipitosamente da, 
un tetto sipr^ la terra , e infrantasi spaventevolmente la lesta , é 
le altre mem.bra non dava più segno di vita . Fu adunque raccolta 
dai genitori , e portata sopra le braccia in casa, dove stava a mo- 
inenii per esalare lo spirito . In un caso così disperato il padre sov- 
vennesi di avere presso di se una reliquia di Fra Crispino , il qua- 
le era morto appunto in quei giorno sei anni prima., onde la prese, 
e posandola con gran fiducia sul capo della figliuola , ne abbando* 
nò totalmente la curà nelle mani del Beato . Non poteva meglio 
affidarsi , giacché tornato dopo pochi momenti a riveder la figl'a» 
trovò, che la medesima si trastullava sul letto , come se non aves* 
46 sofferto alcun danno , ed osservandola poi con pì^ diligenza -non 
yiidc più segno di Ièri ta , né di contusione . 
'ji li mentovato sig. Gì j, Antonio Pila viaggiando per Modena 
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portava in sua compagnia dietro il calesse un giovane ccgnomlnato 
<5iroidij'I quale si addoraientò.e dormendo cadde dal calesse di ma- 
dot che battè gravemeate la testa. £ra quel legno seguito da diversi 
titrt,cbétcc€iHisi'cfetlacJutoagnìjftrcmoaltameiifé^^ vetturino igo^- 
laado la disgrazia^ a qaéìè grida diede indietro , e rctrocedeac^, 
ImioteiMUfaroao sopra ii corpo del giovine*, il quale e daUeiuo- ^ 
te •''e dal calpestìo de* cavalli restò meszo infranco» e ferito . Sce« 

. ae allora il stg. Giob Antonio Fila « e siccome era provisto della re* 
iiquia di Fra Crispino « così iatocandone tosto V intercessione • se- 
goò con detta reliquia il giovane , il quale si alzò'ben tosto sano « 
e libero , e visitato in tutte le metnbra » non si trovò più segno dfi 
fitrin , di contusione » ' o di frattura » onde prosegai felicCncnte il 
ino viaggio . ' " 

Siccome la divozione vene il nostro Beato oltrepassando t 
con/ìni d'Italia, penetrò ancora nell' flvczia , e in altre parti 
dell' Alemagna , così vi si diffusero àncora le grazie. Nella Cit- 
tà di Praga capitale del Regno di Boemia il Padre B^ato da Pra- 
ga Cappuccino giarceva da più anni immobile nel letto per va- 
rie infermità, alle quali si era poi aggiunta una straordinaria en- 
fiagione nel corpo, e nelle gambe. Fortunatainente era stata 
mandata in quel Convento una reliquia di Fra Crispino *; e sicco- 

jjMne tutti i rimedj tentati per gui'-ire PinfirniJ, erano riusciti 
vani ; così il medesimo tacendosi dare quella fcliquia , ricorse 
con viva fede ali* intercessione del S.'ato . Non passarono pochi 
momenti , che svanì f enHagion^ , e ogni altro incomodo', e 
r infermo sentendosi totalmente rinvigorito , si alzò di letto , e 
cominciò tosto a camnitnare, ed agire, coofte se aòii avena 
floaisofTefta alcuna infermità . Molte altre mirabili sanazIòBi se- 
guirono in Lucerna » è in diverse parti dtlh Spagna , e della Po^ 
tonia • 

Qoaatìi sièriierito finora, è stato fedamente desunto. dii 
Prbcessi , e dalle Pedi giurate di Teatinronj oculari , e delle Per^ 
ione sanate. Se tutte riportar si volessero Te prodigiose sanazio- 
ni , ed altre grazie ottenutesi per intercessione del B;.'ato > cresce^ 
rebbe troppo oltre la mole di qufsra Vira • Sarà dunque contea' 
IO il Lettore di quelle accennate; giacché quelte possono essere 
ben suffìciemi, per conoscere la santità di questo novello Etoc 
della Chiesa , per imitarne gli caetBpj » e per ecfcfta^ h fiducia 
de' suoi Oivoti , cà« è ii priacipalc Kopo deli* opera . 
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Decreti delia Sedi in af^avazJone delle virtà » e miracoU , 
d^lBimCrisfm^'giiàordàite dUsfMBeaiiftaù 

P«r compimenco deii* opeianon sarà discaro al lettore • né inop-» 
portusb di riportare i tre principali Decreti einaaati dalla Sant» 
Sede per rapporto alla Causa di Beatificazioae del nostro Servo 
di Dio - Il primo fu quello dell' eroiche sue virtù . Dopo esserse- 
ne agitato il Dubbio in tre distinte Congregazioni de' Sagri Riti , 
cioè neir Antipreparatoria tenutasi il primo di Marzo 179 1. pres- 
so la chiara memoria del Cardinale Corsini allora Ponente della 
Causa , nella Preparatoria dei 14. Gennaro 1794. nel palazzo apo- 
stolico Vaticano , e finalmente nella Generale tenutasi innanzi all' 
istesso sommo Pontefice PIO VI. di santa memoria il d\ 14. Giù* 
gno 1796. , il santo Padre dopo aver implorati con molte preghie- 
re da Dio i celesti suoi lumi « finalmeiite nel giorno dedicato, alls 
Biemoria del Beato Iioceizo d* Brindili Generate deirOrdipe, de* - 
Minori Cappuccini si recò aUa Chiesa delle Monache Cappuccme 
al X^irinue* ove pure interfemiefaScia Altezza Reale £ma il aig. 
Cardinale denominato Duca di Yorch inclito Protertore.deir Ordt* 
àtt » e sostituito Ponente deHa causai la chiaria memoria del Cardi- 
naie Archlntp Prefetto della $.Congrega?ione de'Rlti ; MohsìgnoF 
Girolamo Nftpuliont Promotore della Fede ; e Monsighoif Do« 
toenico Coppola Segretario di detta S.Congregazione; e dopo ave» 
fe ivi celebrato fi santo sagrilìzio « si degnò benignamente di entra» 
re in dettO; Monastero « « quivi con indicibile contento de' Supe- 
riori dell' Ordine ivi presenti , e di tutte quelle buone Religiose » 
alle quali voli* egli dare con ciò uri' attcstato della molta stima* 
eh* eobe sempre per esse , publicò il seguente Decreto^ 

DECRBTUM 

Romana , seu Viterbiensis Beatificationis , et Cjtnonizationis Ve- 
nerabilis Servi Dei fratris Crispini a viterbio Laici Professi Or- 
dinis Minorum S. Francisci Capuccinorum super dubio , att 
• constet de virtutibus Thcologalibus Fide , Spe , et Cbaritate 
» «rgaJDeum • .et Proximum^ necnon de Cardinalibus Piudentta , 

T • 
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Juscitia , Fortitudine , et Temperantia% eanuaque adnexis ut 
gradii iieroico. ia casu«, etadeifectuoia. de quo agùur . 

X)fì Spiritus y qui in animis justorum habitat , quamquam divinae eot 
efficit cotisortes jiaturae , humanam tamen in ipsis non destruit , seé 
fèrficit , iosque varie prò cujusque ingenio , ad ardaum viriutis iter de*, 
ducit , atque agit : et quos quldem reperii sua sponte ad moestitiam 
comparatos , divinorum illos judiciorum rnetu , in salutari plerumque 
tristitia , ac severi fate confirmat ; qttos vero ad hilaritatem natos , eos 
Mt plurimum spe Dei miseratioaif erectos laetos.tna^is praestat , atqut 
iucundes ^ ? ' ' ' 

• PMtrmis hisce^MnmmiTjmdusr est Ven. Dei Servut CRJSHN!OÌ 
A VUBRhlO, quiim.mdytMm Qapmxì$uinmfmiUm,» mtertm wdi^ 
itt firatres. coùpuam ée vUesti 9trieaàiki^uuritaitdo. dàmtistime addi^ 
eiuei, UceiUmfHtmt,». Uh^rìkttque fiaetus.- voluMtariis. àmutfer-en* 
HatUmi.atnifus.t.AC dfmumii»§r^ÌL,. dokrihmque cotifictusi Mtvqtua^ 
iamentristltùte imiulgere visus, eti ;• seAiramqiùUa. semper ,. ac sereiuk 
ftonfe ». in. étdversis aeqfse aìque in seautdis rebus blamle miam,ap^tl^ 
lare , amice alloqui a$que ad.homesgaok laetitiam excitaret amstsemt i 
Quod viro.esAniirahilius ; anm nmta. is:mar.um faciliuue euet t ptotié 
dieque per forum , ac tabernns ntendicans , ia lubrico fkre stc taepe Jm 
insidiis versar e tur , integram. tamen vitae inmacentiam , tion modo adi 
mortem usque retinuit , sed omni virtutum genere ornavit atque auxit • 

Q^uns qiiidem virtù! es adniirati Sac. Rit. Cnngregationis Patres 
qui ad eas aestiina?idas conveneraf:t , Calendis Mart. anni 1791» 
in AEdes ci, me. Cardinalis Corsmii tunc temporis caasae Relatoris ; 
«Mw.xjx,Cal.Februar.anni ijg^.in Palatium Apostolicum Vaticanumi 
mmÀidem.fuissent nuper xvi j i .Cai. hujus mcnsis ad aperiendam curaitk 
SatiCiUsimo Domino Nostro PIO PAPA VI. sententiamàn idem Palatium 
0voeati.;, simedubifafUmL VEmaABILm.CmPINJMcbmti(m 
«omissis heroem juremerito.iuiberi vjtearique posse cemsterunl m 

Sluorum.se$susstiam, coiàiati^ant^exitsi.PlVS.BONX:.MAX^ , i» 
Mfuer posi multai adiDeum preees.nums.confim(sim%.cum.ei sanciendai* 
i»sig9m.AÌiqfum qusureretiiinà; ijd&r»tts.óceurrit,.in ano Cipuccitto- 
rum famUiA sodalenL aliumyc^U^. nen^ B» .LAXJRÈNTWM A. 
BRXJND^SIO.,, ài tfiso summotEont^ieo aiijuotante. annis.ùs.eiuUtiS 
rjlatum :. statimq^e sidtiì-Co^taììo,. eum. quL otimfmiliae,' universae* 

ia^ifi»fijtinie.imMeu;M»^tmmfdilil^ Me insieiarae.ad.am^sUcam. 

'* I 



Digitized by Google 



C IA> R r T. 0:t\D ' X X ri I o . lyit 
y^fcctientm àssifjwi(Um oottiiii9Ìarià ea Uget , ad minimum ì^ikifa^ 

Tuissent , npifai nwuihii eontulisse : ideoqne aUgme» ngfl esse ejus4^^ 
BEATI mmoriam in VEN^CRiSPlNlgloriam iutenerere '^ 'atque ilU 
ea de re vratulari}fUoil0mùiU ^ £t^ailÌMS r^err€i Quare hodurwt 
idem PONT. MAX^aecitis RmstCardiaéMussCelHtudineRegìa Vh^ 
u^tiefÉcemi nuncupató ^Episcopo Tmse»Ja$o , Causae Relatore sufft^^ 
^ , atque Archiuto Episcopo Sabinense Co9greg9tio»i Praefcto , nec 
ffon R, P» Hierot^mo Napuìimio Fidei Promotore , meque mfraseripto 
Secretorio ; cum in Tempio S^nctimonialium ejusdem Ordims in Qui' 
rinali , SSmi Corporis Christi nomine , rei Divinae ^operam dedis^et ; 
continente! earumdem Sanctimonialium AEdes inorressus rite pronuncia- 
viti Constare de V. D. CRJSPINI A ViTJERBIO Virtutibui 
Theologaiibus « ac CardiaaUbus earumque adnexis ia grada 

Atque hoc Decretum in acta referri , et.evulcrari mand^nkt 
J^onis Jui. anni MDgcXCVL • . 

t/. . CARD, ARCHINTO PRAEFECTVS 

t . . • , 3)« Coppola .S..R.vC..Secretarius^ 

♦ « • . . • . . . 

^ ^ Pofciasi venne ali* esaw. di tre pitracpli^proppsti per la Beati^* 
'ficaxione del' servo di Dio, discussone parimenti ti dubbio io tre se** 
pàrace Congregazioni»xioè nell*Antip'^èparatoria. tenutasi ndla Can^ 
CeileriaApost.Ii 8.Fébb[aro iBo3;iieIla Preparatoria deiao.Gennaro 
ì9Q4' nel palazzo Apostòlico Quirinale, in cui iù ristretto il dubbio 
a due soli miracoli , e nella Generale dei 24. Aprile avanti la Santi- 
tà Sua : il Santo Padre , uditi i voti ^tanso degli Emi Padri • che 
dei Consultori della S. Congregazione si risi^rbò di pronunciare iti 
appresso il suo giudizio • Djpo.aYcre;pef;tanto con ferventi orazio- 
ni implorata V assistenza del Padre dei lumi , finalmente nel gior- 
no tèstivo di S. Felice da Cantalice si portò alla Chiesa de' PP. Cap- 
puccini , ove celebrò prima la Messa , e poi passando al Coro dei 
Religiosi , e assiso in trono, presenti Sua Altezza Reale Erha il Car- 
dinale denominaco Duca di Yorch , V Emincntissimo Sig. Cardina- 
le, della Soma_:;lia Prefetto , Monsignor Napulioni Promotore delr 
.1^ .FjtiU,. .e.rylpnsi^Qor Carpc^iu Se^raafio .iÌei|^.S. Gcj^^^cgazior 
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oecte^^Rili » come pure i ReUgion tutti • pronunciò la ^t>att» J ci i^. 
denta Sentenza » cioè che cornava dei diw niracolt propoiti» ms* 
ti le^ueote Decreto » 

. - 

I>£CR£TUlll 

Romana seu Viterbrensis Beatificatioais , et Canonizationis Venera^ 
bilis Servi Dei fratris Crispini a viterbco Laici Professi Ordì- 
nis Minorum S. Francisci Capuccinoram , super dubio an , tt de 
qui bus Miracuiis. consiec» ìa casu^ ce ad effecauna. de quc» 
agiciur « 

a 

i non respicit pevsonas hominum Altissimiis Deus , sei eligit panpe^ 
res in hoc mando, divites in fide , et haeredes regni , quod repromisit di-^ 
ligentibus se , voce mirabilium signerum de cacio data testimonium ipsi 
taundo reddidii de subimi Uco , quem inter amicos , dome^icos » et 
fratres suos pauper > et humiìis VEN. CRJSPINVS apud se tenere» . 
rixenimilloA amtaìis suae viae piregrinatione egress» di^natus estDeus: 
Servi s»i nome» ah aenmmófis hmsMue summis trmuaiUmbut , 
angustiù mvoeanm « hachii sui p9temtU gkriuwm redém • -Q fMm 
plur»siqiiidem- iinplorata ipsius Ven. Servi Dei ope splendides. efisenere' 
prodigia , e quorum numero trihus témtum selectis, quae praeetariora , 
satiiprthatO'Vitasnnàt ngidt diseutisndei examme ai jifostoUa Sedeh 
praescripro edlMu fiere . 

Be iis> autem primo perieulum faeium est i» Autepraefiamiorsis Sa»- 
crorum Rituum Co/isulforum comissis convocaris superiori anno 1803» 
Vi Idus Februarii in AEdibus Cancellersae Apostoliche apud Celsitudi- 
nem Regiam Revere7i dissimi Cardinalis Ducis Eboracen.nuncupat. Cau^ 
sae ipsius Ven. Servi Dei Relatoris . Secundo in Praeparatorio conventis 
habito in Palati» Apostolico Quirinali IV. Idus Januarii currentis anni 
in quo una seposita ex allatis mirabilibur Sanationibus , quaestio ad 
duas tantum coercita est. Tertio inGenerali coetu eodem inPalatio convo- 
cato Vili. Calendas Majas, in quo per praefatam Celsitudinem Regiani 
proposito dubio : An , et de quibus Aliraculis constet in casu , et ad 
cffectum de quo agttur : quamvis tam Rnii Cardinales » quam ampliS" 
timi Consttttores Sacrormn Rituu/ìr de dièobus propositie Miraculis con-^ 
stare coitvenerint: Sanctissimus tamen Dominm Noster PtUS VII. 
PotUtMoPs, j qui prmm oderai, a mo^profereudùj/tdicio » ahaimùt ». 
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n firvUas odDeum preees ùidhài ^ uf iùmbtis i^ndan^am in adeo 
ffr^vi Eceliiiae negodo itummiè mseqMintuf • ... 

PmldmikàmMi tmumimkmkmi taiiftmimiau fketim utfm 
sd htme dim rattu, twt Mifiim. cimetMidtm dtmìf» amditt àt iste , 
M' fiM Cafuccinomm Orda ammam fhtham retoH/i mumnm imfyH 
Marni mi S. FiUàs a CmìoUcìù , aui iasiittn^, epmdUUme , affido » 
imtoenttis, p^pertMe » acetùm dieéffumti§mtsmiimaìtimam am 
VENERABILI cmPlNO VITERBIENSI baka timtìtiMum ; n 
sicut ifu VENBRÀBIUS CRISPiHUS dtm in aettrmm pinùm pr^ 
ftrarei , ita»bitum suttm eventurun CusodiUbus praenunciaviP » ut 
junus festivo diei S. Felicis wm officeret : sic SANCTISSIMVS VO^ 
MIN US NOSTER per bmtc ampHssimam VEN. CRlSmU laudatio^ 
nem, jucundissimam bodiernamS. Felicis festimtaum praesentihus ejus 
Consodaiihus redder* volate . Ad templum ifd^ue Coenobù CnpuccinO' 
rum titulo Conceptionis B. M. V» accedens , in coque incruenta Hostia 
religiosissime obUta , acàtisque Celsitudine Regti% Reverendissimo Car^ 
dinali Duce Eboracen. nuncupat. Sacri Collegii Decano Causaeque Re- 
latore , et Reverendissimo Cardinali de Somalia Urbis Vicario Sacr. 
Rituum Congregationi Praefecto , necnon R. P. Hieronymo Napulionio 
Fidei Promotore , meque infras cripto Secretar io y Divino iterum implorar- 
to praesidio,rite pro»uncÌMVÌt,atque decrevit:CoaUa.Tc de diiobus Mira'^ 
culis in ter da genere > mttmnmde prinuht Subitae ac perfectae sa- 
nadonis Vìdou FRANCISCAB TERROSI ah immam tuinorc iiuus 
suppurato in sinistro bypoconcbio * cuin febei hectica^ -ac tanno* 
dica 9 et fere continua Uteri Haemorragia , completoque illius pro- 
lafira^a^iisque piane kthalibus sy mptomatibiiStCaaaiM^gia tìiiticii.ie- 
€aperatiooe.Dr tfCKtttfo:Instantaiieae » et per£éctae Saaationis quia» 
quenoispueiulae ANN Àf MARIAE BIANCHI a. fraictora ossis fé^ 
mom ex praecipitt lapsu triduo ante perpassa. . 

bocDecretmnpublidjuris fieri , et in Actis S^acrorum Rir 
tMum Cmgregationis assfnarìnuntdéfOit » QiiiaifMleai«a<Galeidas Jtt* 
jui Anna MPCCCIV. . ....... 

/* MARU CARD. DE SQMAUA SJUC. PBAEFECTVS^ 
. .« J* dcCarpinco S*. lUC» ^cgctaniiis?». 
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W tXAPXXODLJDOTXim 
v i: 'JV<M^hnRBÙBievtfrc^ giòdigMè^-se stante'^ rappsàtnl^it 
lìelle virtù » e di due«tiMtsca^ «i.p6te«e.ptoODder« -con' sì'durent 
ìri|a<Sdarìfic^2ÌtKdcv<iel^tìrvó ckOio; 'e-proposnodlrnchè-drciò ì 
JM9>bio neHaGon^Mj^snoiie-^Berale tenutasi avanti il SommoPò» 
f^cé iwivgiorno 24 Loglio i8o4^ - 6m Santità nediiierì parinmtiil 
gfvclizia hno^l <ar.di Agosto di detto aono • giorno di gran concorso 
a tutte ' le^ chiese de Franìcescaiti per la celebre^ Indulgenza della 
f'orziuncula . In questo adunque li supremo Pastore si recò'' alia 
-Chiesa delle Monache Cappdcciiie a Monte Cavallo , e dopo avere 
offerto il divin Sagrifi^io , passò nel Coro delle Reli :»iose accompa- 
gnato similmenre da Soa Altezza Reale iìma il si^ Card, denominato 
i)uca di Yorch , dall'Emo sig. Cardinale della ò\)ina^Iia Prefetto, 
"da Monsignor Napulioni Promotore della Fede , e da Monsignor 
■Cattaneo Proremo tarto della S. Congregazione de' Riti ; e implora- 
to il divino ajuto pronunciò , ciie potevasi con tutta sicurezza pro- 
cedere alia Beatificazione del Ven.Crispiao ; ed.eccone il Decretai» 

...t? p JE C R B T U M 

Sotikftat » len Viietbiea. Bcatificatfenni , etOaaoDintioiiis Ne» 
-i. Sém^Dèi Pmris Grispmi « Vitcrbio Laici Profcin Ordi^ 
-l 'nirMtfiOfiifa: ^^'FnttcfiCY Capaccinorimi » super dubio an stante 
v< apptobatloaelflrtuhitn ^ etduoruoi Micaculorttin » tatoproD» 
" di possit-ad eiflsdém Vep. Servì .Dei ^tificatioiieiti « 

■Cl^fimém'Divinae Prùitiientlae vamHio judicium de Vlrturìhis bt<r 
rtkis rerde MiraimlitMCausa Bfatijfcathnis VEN.CRlSPlNl A VI 
-nRBiO qUarfvpropePé y ac felidter aMttfum fuit , niì m.tgis avebattt 
Religiosi viri incliti otdinis Camcóinorum ab ipso VEN. SÈRVO DEI 
professi ni! imptnsias re^uirebnnt Romani Cìve^, Viterbienses , ac Vr- 
'^rvftàni , ifui^cum eoiem Dei Famulo , vel finuliariter egerant , vel 
ffraphice illius su.ives mores ab aliis descripios audicrant , quam Uhm 
Altaribus evectum rrvereri , 

c 1\E/ profecto de Virtutum heroìcit/ite sententia prolata f.ierat a san- 
ct.memor. PIO K/. Nonis |ulii anni MDCCXCVI. de Miraculis ve- 
ro a sanctissimn Dofmrjo Nostro PIO VII Pon. Max. quintudecinio 
Calcndas lunii currentis anni . Nondim tamen , ex cautissimo Apo- 
Méicac iScdikinstiiut&j^. jfigm^ ^blicos iu eum Caelitum 
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CAPITOLO XXII r. ijs 
fmiert boKores M. nti prìus perpendttetur % num Ututo, pos$$iifraf^ 
gressUjudieiìs'i fitti f ossei : Idqutptractimest nono CalenJas hujuft 
mensis m Ge»iraisitn Comitiss Fatrum otmiium Saar» Rituum dmgrt'- 
gationis cofimLSamtitaitSua.cwoocatis fin qniùus rodati ex formula- 
iidem Patres , an tuto procedi posset ad ipsius i^EN* CHISPINI Beati- 
ficationem , plenus suhsecutus est sufftaoiorum confenuis , non (amen 
illieo Apostolica PoTitificis Maximi voce confirmatus » utten^m. daretur 
precibus ad Divini luminis coptampronierendam . 

Cutn autem hodierna dies celeberrima apud universam S. Francis- 
ci Assisiensis Sobolem , ex freq uentissimo Fidelis populi ad reconciliatio- 
nem a Deo ex quocumqne patrato scelere , et ad relaxationem debitae 
poer.ae obtinendam in sing^itlis ad Francisci filios spectantibus Ecclesiis^ 
concursu , peroppùr/uri^^Sanc^Uati Suae^ vise^fuerit sent^ntiae suae in 
commendatimem hufus tx ft^idiert' itutitàt» ttutti Parentis Alumni pro' 
ferendae^ omnm praecidtt moram ^ Huc ita^tu- tpectans Beatissimus: 
Fat£ti^fad4B4etfipKrfl(n S4nQtm(u$ÌAUfiHf .Q^uccin^utu w^^Q^ijrijta' 
UsiMSàm^^Sacrii'iniATéUéi^^ 

Àteetertum ingressus.» eofue advocatis. Celsitudini R^i^ Reverutdissim»- 
Cardinali Duce E&omeen. nuufupett. Sacri QoUegii Decano^ Cautae Re^ 
latore ». et RgverenUh'iiiló'^ia^dtàali'^ ^t^ Vicariò Sa-^ 

crorumque Rituum CottgregarìonLFtaepctù «. ntcnmR,.P^ Hieror^m» 
hfapuHonio ^'-^'^ Pronuttare , mfjHf frfiiuniptAi^tiffn SéRitaum. Con'- 
gregationis Protonotario ^ Divino* iterurn implorato praesidio , rite 
pronunciavit : Tuto procedi posscL ad Beatincationem. V. S^D^FBU 
GRISPINI A VITERBIO . 

Decretum autem hoc publicis in locis de more'evu^gari ,. atque in^ 
ter authentica S, R* C. monumenta conscribi jussit ; necnon LitteraSi 
Apnstolicas in forma Brevis de Beatificai ione in Basilica Vaticana qnan- 
documque placuerit fadeada. expedtri mauduvit :. quaitoNonas Au2U'^ 
stiMDCCCIV: 

/. M. CARD.DESOMAUAS,ILC.PRAEF£GTOS 
Loco i|i Sigilli 

A.. Cattaneo S.. R. C*. Procoootanus 

ht seguela di questo Discreto- fa ordinato if Breve di' Bìeati-' 
ficazione, quale fu porrisenbata al giorno 7. di Siettembre: deir 
anno 1806. ^ ed esegmta: nell? xstesso g^ornO' cotpiCt solènne ap^ 
pamtQ nella:Blìuìlica.Vaticatta:«. 
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